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0.
Introduzione

0.1.
L’oggetto del corso

0.1.1
Premessa

Nella definizione usuale, l’oggetto del terzo corso di esegesi del NT è “Corpus Iohanneum e lettere cattoliche”, ma, poiché l’impostazione del nostro Seminario prevede l’accorpamento del Vangelo di Giovanni con gli altri Vangeli (insieme agli Atti), il nostro corso riguarda soltanto le lettere non paoline e l’Apocalisse.

La conseguente riduzione del testo che ci rimane da analizzare è sicuramente vantaggiosa: durante le lezioni si può percorrerlo tutto, anche in termini analitici, e ciò permetterà di scoprire con maggiore accuratezza il senso complessivo di questo testo; inoltre sarà possibile prendere in considerazione anche le lettere cattoliche, che solitamente non vengono analizzate, a motivo della prevalenza che viene ad assumere il corpus Iohanneum, inserendovi anche il Vangelo! Il Tuñí e l’Alegre (cfr Scritti giovannei e lettere cattoliche, Paideia
), mantengono un’impostazione complessiva: Vangelo, Apocalisse e Epistolario di Giovanni e lettere cattoliche; la nuova edizione del Messaggio della Salvezza (Logos) accorpa le lettere di Giovanni al corpus Paolinum…

Come si può evincere dalle considerazioni di cui sopra, queste lettere minori non hanno una cittadinanza predefinita! Nel nostro corso, pertanto, analizzeremo le lettere di Giacomo (Gc), Pietro (1–2Pt), Giovanni (1–2–3Gv) e Giuda (Gd) e l’Apocalisse (Ap).

Gli altri due blocchi testuali, analizzati dai primi due corsi di esegesi del NT risultano dunque così composti:

–
il corpus narrativo: Mc, Mt, Lc, Gv, At; ovvero un’unita delimitata non da un criterio direttamente stilistico (quale può essere quello alla base dell’unità dei “sinottici”, tipica della precedente impostazione didattica), ma dalle coordinate narrative, presenti a partire da Mc 1 fino ad At 28, per un totale di 82.000 parole circa

–
il corpus paolino: le quattordici lettere, da Rm a Eb, per un totale di 37.000 parole circa (neppure la metà del primo corso).

Il terzo blocco, oggetto di questo corso, conteggia invece “appena” 17.000 parole, meno di un quarto del corso sui Vangeli e Atti! Una sproporzione notevole, che rende conto delle ragioni che spingono generalmente a sganciare il vangelo di Giovanni per accorparlo al blocco di letteratura che peraltro è intestata alla sua autorità. La nostra scelta è evidentemente contro corrente e apparirebbe insensata, almeno dal punto di vista strettamente “economico”, ma ha le sue profonde motivazioni!

Dal punto di vista delle forme del discorso appare evidente che il primo blocco si caratterizza mediante il narrativo, il secondo mediante il discorsivo e il terzo mediante l’epistolario… E l’Apocalisse? A questo livello di analisi (ma non solo a questo) è sicuramente un testo che spiazza, a tal punto che nella suddivisione precedente, rimanendo in fondo all’ultimo corso, spesso ne faceva le spese: se per capire il vangelo di Giovanni è sufficiente cogliere le coordinate di fondo entro le quali far giocare il senso, l’Apocalisse va letta integralmente e complessivamente, altrimenti il senso rischia di sfuggire!

Quanto alle “lettere” che compongono l’oggetto del nostro corso, esse ci vengono presentate dalla tradizione mediante una designazione sintetica: “lettere cattoliche”, ovvero non destinate ad una comunità precisa (o, al massimo, a più comunità, ma riunite nella stessa regione, come la Galazia) o a singoli personaggi, ma alla Chiesa universale, “cattolica”, allargando il prospetto dei destinatari…

D’altronde proprio questo sembra essere il progetto di lettura che il NT veicola al suo interno: dai Vangeli agli Atti non si trova mai indicato il nome del mittente
 e solo una volta il destinatario (Teofilo per il corpus Lucanum); il discorsivo paolino invece impone sulla scena, oltre che la localizzazione specifica dei destinatari, il mittente con un’identificazione precisa: il nome di Paolo, infatti, non è registrato semplicemente nell’inscriptio, ma nel testo stesso, tranne che nella lettera agli Ebrei, in cui il mittente è semplicemente registrato come un “io”, in rapporto alla figura di Timoteo, senza ulteriori specificazioni, facendo passare nel nascondimento l’identificazione della figura paolina…

E queste ultime lettere? Come viene progettato il personaggio–autore e i destinatari? sono sempre presenti? o solo in alcuni luoghi? Le inscriptiones riportano la suddivisione classica, ma vanno lette nella stessa prospettiva dei vangeli… La denominazione di lettere “cattoliche” risale attorno all’anno 310, anno della stesura probabile dell’Historia ecclesiastica di Eusebio di Cesarea; qualche anno dopo (cfr EB 10), ricompare nel 348, nella IV catechesi di Cirillo di Gerusalemme, nella stessa forma che conosciamo oggi; nel Concilio di Laodicea del 360, il canone 60 (EB 13), riportando i libri del NT, ricorda i Vangeli, gli Atti, le sette lettere cattoliche (con le inscriptiones conosciute), il corpus Paolinum. Nel 367, Atanasio, nella lettera 39 (EB 15), riporta la stessa struttura del concilio di Laodicea; nel decretum Gelasii, del 492–496 (EB 27) esse, a fianco dell’Apocalisse, vengono indicate con la dizione di “canoniche” (e con alcune precisazioni di carattere agiografico: delle lettere di Giovanni, solo la prima sarebbe dell’evangelista, mentre la seconda e la terza sarebbero del presbitero; così come la lettera di Giuda sarebbe propriamente opera dello Zelota…)

0.1.2.
Gli autori interni

Andando direttamente al testo biblico, cominciamo con l’analizzare la figura di autore: chi parla?

–
l’inscriptio di Gc la attribuisce ad un tale “Giacomo servo di Dio e del Signore Gesù Cristo”;

–
1Pt è attribuita a “Pietro apostolo di Gesù Cristo”;

–
2Pt ad un tal “Simeon Pietro, servo del Signore e apostolo”, e non Simone: se infatti siamo portati a pensare che si tratti di Simon Pietro, in realtà anche altri Simeoni giravano attorno al gruppo di Gesù (quello del tempio, il Niger, di At 13, quello di At 15,14) e il loro nome permette fa diretto riferimento alla tribù di Simeone;

–
1Gv: il nome dell’autore non si trova nel testo di nessuna delle lettere attribuite a Giovanni; in questa, si trova dapprima un “noi” che si rivolge ad un “voi”, poi un “io”, sempre ad un “voi”

–
2Gv: dapprima si trova un “io” definito come “presbitero”, poi un “noi”, ripreso più avanti, in dialogo con il Signore (N.B.: come tale, un pronome di prima persona plurale può essere inclusivo della seconda persona, singolare o plurale, cui si rivolge o di terze persone differenti dal destinatario…)

–
3Gv: il testo è offerto da un “io, presbitero” (ecco perché alcuni hanno pensato a due Giovanni differenti: l’uno , questo presbitero, autore della seconda e della terza lettera intestate a suo nome, l’altro, l’autore, oltre che della prima lettera, anche del Vangelo e dell’Apocalisse [anche se, in realtà, l’Apocalisse è l’unico testo che riferisce esplicitamente il nome di Giovanni…)

–
Gd: è intestata a “Giuda, servo di Gesù Cristo (cfr le espressioni simili in Gc e 2Pt), fratello di Giacomo” (interessante: questo Giacomo è l’unico per il quale si riporta, come identificativo, un legame di parentela… che ovviamente, se riportato, deve andare a parare ad un personaggio che nella lettura continua del testo è già conosciuto!)

In sintesi, questi testi, di carattere discorsivo, ci presentano due preoccupazioni differenti: alcune intendono denominare colui che parla (Gc, 1–2Pt e Gd), altre criptarlo (1–2–3Gv)!

In particolare, attraverso le inscriptiones, scaturiscono 4 nomi (Giacomo, Pietro, Giovanni e Giuda), mentre, secondo il testo, scaturiscono soltanto tre nomi (Giacomo, Pietro, Giuda… e nel caso si tratti di due persone distinte, anche Simeone Pietro).

Nella linea della lettura testuale, il primo nome che si incontra è, in greco, quello di Iavkwbo", molto simile al nome vetero–testamentario Iakwvb, ovvero Giacobbe, che, in Gn 49, benedice, nell’ordine, il primogenito Ruben, Simeone, Levi, Giuda. Interessante il gioco dei parallelismi che sembra emergere dal confronto tra l’ordine delle benedizioni di Giacobbe e l’ordine canonico delle lettere cattoliche: la prima lettera dopo il corpus Paolinum, infatti, è proprio quella di Giacomo–Giacobbe e si rivolge alle dodici tribù disperse nel mondo (come dodici sono i figli del patriarca Giacobbe: il testo di carica di una serie di attese di carattere eminentemente giudaico!) ; seguono la lettera di Pietro, primo degli apostoli, come Ruben è il primogenito di Giacobbe, e quella di Simeon Pietro, il cui nome ricorre esplicitamente nelle benedizioni di Giacobbe; nella lettura continua si incontrano poi delle lettere che non citano nomi propri di persone e che corrispondono nell’ordine alla posizione occupata da Levi, la cui tribù, appartenente solo a Dio, è esclusivamente sacerdotale e non possiede un proprio territorio; infine, il quarto livello: ovvero Giuda, sia nelle benedizioni, sia nell’ordine canonico! Inoltre proprio quest’ultima lettera sembra quasi insignificativa, quanto a dimensioni, e per di più estranea alla cerchia degli apostoli quanto ad autore… Eppure, nella lettura canonica, essa introduce alla lettura del testo dell’Apocalisse!

Ap 5,5 ss possono fornire una chiave di lettura di questo passaggio: in essi si fa infatti riferimento alla vittoria del Messia, il germoglio di Davide, il leone di Giuda (metaforicamente, infatti, il leone è il simbolo della tribù di Giuda), ovvero l’Agnello, Gesù Cristo, colui che aprirà i sigilli… Dunque, le sette lettere cattoliche approdano all’indicazione della tribù di Giuda e successivamente si può aprire l’ottavo libro, l’Apocalisse appunto, quello “dell’ottavo giorno”, ovvero del giorno del Signore.

Se invece si leggono i personaggi come vengono comunicati nelle inscriptiones, il gioco funziona meno: esse obbligano a riferirsi ai personaggi storici del NT, ovvero Giacomo, Pietro, Giovanni, Giuda; ma proprio questo quarto personaggio stona: dal NT non risulta che abbia rivestito un ruolo importante tanto quello dei primi tre! Inoltre, viene da chiedersi per quale motivo proprio questi testi siano entrati a far parte del canone: i loro scritti piacevano più di altri? o forse la disposizione stessa dipende dalla triade di Gal 2,6–9 (“Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenute le colonne, diedero a me e Barnaba la mano”)? e comunque continua a mancare Giuda! Quanto poi all’ordine canonico stesso, non si dimentichi che il decreto del Concilio di Trento sui testi ispirati preferisce l’ordine Pietro (il primo degli apostoli), Giovanni (il discepolo prediletto), Giacomo e Giuda (fratelli, come reca l’intestazione dell’ultima lettera)…

0.1.3.
I destinatari interni

–
Gc è indirizzata alle dodici tribù disperse nel mondo, ovvero un gruppo di popolazione della stessa radice, giudaica, che nulla vieta, tuttavia, che siano riunite in un unico territorio…

–
1Pt è indirizzata ai fedeli di Ponto, Galazia, Cappadocia, Asia, Bitinia… ovvero agli abitanti della Turchia: si tratta di un riferimento geografico, molto simile a quelli del corpus Paolinum, che contestualizza la diaspora giudaica.

–
2Pt non sembra avere un destinatario chiaramente definito: “coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede del nostro Dio e del nostro Salvatore Gesù Cristo”… Ma poiché il terzo capitolo reca un versetto che qualifica questa stessa lettera come “la seconda che vi scrivo”, l’identificazione dei destinatari (e del mittente, che –non ci si dimentichi– è indicato nelle inscriptiones con espressioni differenti) è immediata: gli abitanti della Turchia. Per alcuni studiosi si tratta di un tipico intervento redazionale, che proverebbe che autori e destinatari sono diversi… Noi, tuttavia, non ci muoviamo in una direzione di carattere storico, ma letterario e il testo, così come ci è giunto, progetta che queste due lettere vengano lettere come un blocco compatto!

–
1Gv ha come destinatari un “voi” non meglio identificato, se non, più oltre, con indicazioni generiche appartenenti alla semantica del rapporto e della simbolica famigliare… non avendo altro, dovremo far parlare proprio queste.

–
2Gv è indirizzata “alla signora eletta”, ovvero la Chiesa, in quanto scelta e chiamata a partecipare in un rapporto molto speciale alla signoria di Cristo.

–
3Gv riporta la dedica ad un “carissimo Gaio”: si tratta di un indirizzo analogo a quelli delle pastorali di Paolo (a Tito, a Timoteo); ma stando questa peculiarità, non è più una lettera cattolica… Il trittico giovanneo sembra pertanto strutturarsi secondo un triplice livello: 1Gv non definisce il proprio destinatario, se non attraverso la metafora famigliare, 2Gv lo definisce attraverso la cifra sintetica della comunità, 3Gv tira in causa un personaggio singolo (cfr il triplice livello paolino: le comunità, i pastori, gli amici intimi).

–
Gd si rivolge “agli eletti che vivono nell’amore di Dio Padre e sono stati preservati per Gesù Cristo”: non li delimita né sotto il profilo geografico né attraverso il ruolo che ricoprono né col nome preciso, ma soltanto attraverso la caratteristica comune e fondamentale dell’amore di Dio Padre e della vocazione di Gesù Cristo… Questa sì che è veramente “cattolica”: destinatari ne sono tutti i membri della comunità in senso lato, ovvero tutti i cristiani in quanto chiamati alla salvezza!

–
Molto più complesso si presente, per la verità, il discorso riguardo all’Ap: non chiari né l’autore né il destinatario già dell’inizio, non lo divengono neppure alla fine! Di fatto, risulta interessante la ripresa del settenario: 7 più 7 sono le lettere di Paolo (proto–paoline le prime sette, deutero–paoline le seconde) e 7 le chiese cui egli comunque scrisse (cfr il Canone Muratori, della fine del II sec), altre 7 le cattoliche; fino a giungere all’Apocalisse, ricca di settenari: 7 infatti sono le chiese cui sono dirette le lettere, 7 i giorni prima della “rivelazione”, ovvero nel primo giorno dopo il sabato, l’ottavo giorno, il giorno del Signore… Come si può percepire, il riferimento non è solo interno al NT, ma anche all’AT: essa recupera tutte le spinte e le attese della prima scrittura e le porta a sé attraverso la rideterminazione della seconda scrittura! E non a caso la tradizione canonica colloca questo libro in fondo: esso riprende la protologia della Gn e la proietta nella nuova direzione, escatologica, unisce la prima creazione con la nuova creazione, la divisione delle terre dalle acque e la vittoria sulle acque demoniache! Come anche il libro di Dn per l’AT: l’atto redazionale di apertura e chiusura non è casuale, né all’interno di uno stesso libro, né all’interno del complesso dei libri globalmente presi.

0.2
La struttura del corso

Si tratterà di analizzare a fondo tutti i libri del NT, nell’ordine canonico, focalizzando l’attenzione dapprima sulle lettere cattoliche, delle quali si opererà una lectio cursiva con una breve introduzione volta a cogliere di ogni singolo libro i problemi di fondo (tematiche extra–testuali) e con la rilevazione dell’articolazione interna (tematiche intra–testuali) e della lettura canonica (tematiche inter–testuali); in seconda istanza si analizzerà il testo dell’Apocalisse, cercando in particolare di rilevarne la funzione sintetica alla fine del canone cristiano. Infine, una sintesi globale rappresenterà il tentativo di individuare le linee portanti di una teologia biblica dell’AT e del NT: ciò si rende effettivamente possibile solo alla fine di un itinerario completo.

0.3 
Conclusione

Come si ha già avuto modo di dire, le lettere cattoliche sono considerate poco dall’esegesi: vuoi per il breve testo, vuoi per il contenuto “regressivo”, di livello teologico inferiore (le trame della teologia giudaica…). Ma queste considerazioni sembrano a tutti gli effetti essere figlie di un certo modo di procedere nei testi, che si caratterizza generalmente per la scelta di sezionare in un modo piuttosto che in un altro il testo stesso del NT e di ri–raggrupparlo in maniera differente… Esso è finalizzato alla ricostruzione dell’orizzonte storico–genetico (dunque trama evolutiva, non globale, delle singole linee teologiche) del pensiero teologico del primo secolo (cfr il Wellhausen: le varie fonti del Pentateuco sono indice dell’evoluzione del pensiero religioso di Israele). Le coordinate spazio–temporali diventano prioritarie, pre–comprensione dei contenuti teologici.

Se invece cambiamo ambito, ovvero il contesto canonico, occorrerà tener presente proprio la modalità di lettura di un libro, dall’inizio alla fine, in un atto di lettura che cresce; e la lettura stessa indicherà come leggerlo: il libro istruisce sull’atto di lettura di sé stesso. Procedendo in questa nuova direzione, è fondamentale l’affermazione che la realtà dei quattro Vangeli non è tanto quella di testi del NT, ma di ponte di comunicazione tra le due scritture: essi infatti veicolano la possibilità della variazione del destinatario implicito, da ebreo a cristiano discepolo; e abilitano, attraverso gli Atti, ad andare a cogliere nelle comunità o in case di persone il messaggio che si incarna nella storia (epistolario paolino e lettere cattoliche).

Ecco, allora, lo scopo di tutto questo grande epistolario! E, alla luce di queste considerazioni, le lettere cattoliche non sono meno importanti: dal punto di vista dell’elaborazione concettuale, c’è sicuramente una grande differenza rispetto alla letteratura paoline, ma non bisogna dimenticare come di quest’ultima faccia parte anche la lettera a Filemone, certo non particolarmente profonda quanto a speculazione.

In questa prospettiva, da Romani a Giuda è un messaggio unico che cresce! E siccome la tradizione canonica ci presenta l’epistolario cattolico alla fine, essa indica che è necessario leggerle dopo l’epistolario paolino, dopo la conoscenza della concezione teologica di Paolo per entrare in dibattito e dialogo con la lettera di Paolo… Non è che Giacomo voglia entrare in polemica con Paolo, ponendosi nella linea della rivendicazione teologica giudeo–cristiana (di fatto, il problema di fondo per noi non è la ricostruzione del dibattito teologico extra–testuale del primo secolo); anzi! La tradizione canonica, invece, collocandosi in una prospettiva differente, rileva che l’istanza cristiana in Gc è molto più presente della prima impressione e non solo acquisirà tutta l’elaborazione di Paolo sulla fede salvifica, ma la rileggerà nei suoi aspetti di relazione con lo Spirito Santo.

Non mettiamo in gioco delle pre–comprensioni negative per abbassare questa letteratura (cfr Lutero: Gc è poco ispirato, la sua è una lettera di paglia!).

Prima Parte:

Lettere Cattoliche

1.
Prima parte: le lettere cattoliche

1.0.
Premessa metodologica

Il TA, nelle sue presentazioni globali dei vati libri, suddivide il materiale che ha a disposizione su tre livelli:

–
la dimensione letteraria (che dà il primato all’atto di lettura)

–
la dimensione teologica (che passa alla riconfigurazione delle tematiche teologiche, nell’ambito della sistematica)

–
la dimensione socio–storica (che sottolinea, in chiusura, gli addentellati storici che ogni libro possa avere).

Nel nostro accostare i contributi di questo testo, avremo l’accortezza di ribaltare il suo ordine di organizzazione interna: l’ultimo punto sarà infatti per noi il primo; la presentazione storica del libro e del suo contesto costituiranno il primo passo di ogni tappa del nostro percorso.

1.1.
La lettera di Giacomo

1.1.1.
Dimensione socio–storica

cfr TA 254**–261

1.1.1.1.
Giacomo e il giudeo–cristianesimo

Sotto il profilo del rapporto che la lettera di Giacomo intesse con l’ambiente di provenienza del fenomeno cristiano, essa ha due retroterra:

–
quello propriamente giudaico, individuabile attraverso le risonanze dell’AT (l’unicità di Dio, la sua qualifica di Padre, di misericordioso, di dispensatore di doni, di Creatore di tutti gli esseri, di unico legislatore; i riferimenti alla diaspora, alle dodici tribù di Israele; i temi della povertà, della pietà, della giustizia, della carità); ma solo alcune di esse sono realmente tipiche dell’AT; inoltre anche l’Apocalisse è un testo carico di citazioni giudaiche più di ogni altro neo–testamentario, ma non per questo si tratta di un testo di derivazione esclusivamente giudaica; in realtà è che più ti carichi dell’AT, più ti rendi conto che Cristo è compimento delle scritture!

–
quello propriamente cristiano, individuabile attraverso i rimandi della lettera a passi del NT: se infatti Gc fa menzione specifica di Gesù Cristo solo all’inizio, mentre poi non lo riporta più (a differenza di Paolo), tuttavia riprende molti detti di Gesù reperibili come tali nella tradizione sinottica e, pertanto, non di “invenzione” sinottica, ma autenticamente di Gesù; quanto alle tematiche, di importanza particolare il rapporto profondo con il discorso della montagna di Matteo, con la discussione sul rapporto tra fede e opere di Paolo; interessanti le riflessioni cristologiche e le allusioni cultuali.

1.1.1.2.
Giacomo e l’ellenismo

Sotto questo secondo profilo, è da osservarsi come la lettera rifletta la mentalità del mondo greco-romano del I sec.; le stesse citazioni bibliche sono desunte dalla LXX e la lingua della lettera, come nella letteratura paolina, è il greco della koinhv, come si può riconoscere non solo dalla grammatica, ma anche dalla retorica (cfr l’esordio della lettera e l’utilizzo di alcune metafore); un greco, ben inteso, originario, il migliore del NT insieme a quello della lettera agli Ebrei. È riflessa una certa conoscenza, seppur limitata a luoghi comuni, della filosofia e rivela un’ideologia composita, non però propria dello stoicismo.

1.1.1.3.
Problemi aperti

Quanto alla data di composizione, alcuni suggeriscono una data tra il 35 e il 49 d.C., e comunque prima del Concilio di Gerusalemme, a motivo della linea teologica ancora piuttosto abbozzata: ne è prova la cristologia, appena accennata, con tono pre–paolino e forte attesa escatologica dell’imminenza della parousiva. Altri studiosi, superando la fase embrionale, propongono una data attorno al 62–65; altri, infine, si pongono in una direzione piuttosto contro–corrente, spingendosi molto più tardi (anni 80) e collocando Gc insieme al corpus Iohanneum, come rappresentante del culmine evolutivo della teologia giudeo–cristiana.

Quanto all’autore, verso fine del II d.C. questo scritto venne attribuito a Giacomo, fratello del Signore, guida della Chiesa di Gerusalemme e martirizzato nel 62 d.C., nominato peraltro dai Vangeli e dagli Atti… Ma non è detto che si tratti esattamente di lui! Certo, l’autore si definisce con questo nome e parla come se avesse l’autorità di questo personaggio. A rigor di logica potrebbe trattarsi anche del figlio di Zebedeo (martirizzato nel 44 d.C.: questa datazione così alta rende, però, improponibile l’attribuzione della lettera) o del figlio di Alfeo (non abbiamo però alcun altro elemento a favore, oltre il nome) o il padre di Giuda (cfr l’inscriptio della lettera a lui attribuita)… Di certo si può affermare soltanto che l’autore é un giudeo–cristiano colto che conosce bene l’ellenismo e parla con l’autorità del fratello del Signore.

Quanto, infine, al luogo di produzione, esso è oggetto di continue discussioni: Gerusalemme, Roma, Antiochia, Alessandria d’Egitto…

1.1.2.
Dimensione letteraria

1.1.2.1.
Il testo

Il testo è scritto in un ottimo greco, con grande capacità di giocare con le parole (sotto il profilo del suono e della semantica); il linguaggio è vivace e fresco, ricco di frasi brevi ed efficaci e termini tecnici. Inoltre conosce ben 63 termini che ricorrono solo in questa lettera nel NT e addirittura 4 sono aJpax legovmena di tutta la letteratura greca. La derivazione delle citazioni bibliche dalla LXX e le considerazioni di cui sopra hanno fatto ritenere che l’autore fosse un ellenista molto colto…

1.1.2.2.
Problemi aperti

Il TA pone come problema irrisolto innanzitutto il reperimento di una struttura interna alla lettera (chi sostiene che essa si componga di passi semplicemente giustapposti l’uno all’altro, chi invece crede di ravvisarvi un piano unitario)… Ma, così facendo, parte dal presupposto di fondo che l’individuazione della stessa sia necessaria per individuare il messaggio stesso… Ma non è detto che lo sia: si pensi, infatti, alla lettera agli Ebrei, la cui strutturazione letteraria, pur chiara e condivisa, non porta con sé una guida per la comprensione del messaggio; parimenti, una struttura concentrica non dice che il centro strutturale è quello ermeneutico, esso può essere anche solo una tappa; meglio creare l’attesa, senza porre pre–comprensioni…

Altro problema aperto è la definizione del suo genere letterario: l’esordio, infatti, la pone nel genere epistolare (si tratterebbe specificamente di un’enciclica), ma il fatto che essa contenga delle esortazioni morali e che si concluda senza i saluti tipici di questo genere, fa pensare piuttosto ad una parenesi; peraltro, lo stile non è più di tanto discriminante in tal senso: esso è infatti comune alla letteratura sapienziale vetero–testamentaria (Proverbi, Siracide, Sapienza).

1.1.3.
Lettura esegetica

1.1.3.1.
Cap 1: l’incipit. Gli ingredienti

	1 ∆Iavkwbo" qeou' kai; kurivou ∆Ihsou' Cristou' dou'lo" tai'" dwvdeka fulai'" tai'" ejn th'/ diaspora'/ caivrein.
	[1] Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici tribù disperse nel mondo, salute.


Innanzitutto, è interessante notare come solo per due volte ricorre il nome di Gesù Cristo in questa lettera: qui e al capitolo 2 [v infra].

	2 Pa'san cara;n hJghvsasqe, ajdelfoiv mou, o{tan peirasmoi'" peripevshte poikiv-loi", 3 ginwvskonte" o{ti to; dokivmion uJmw'n th'" pivstew" katergavzetai uJpo-monhvn. 4 hJ de; uJpomonh; e[rgon tevleion ejcevtw, i{na h\te tevleioi kai; oJlovklhroi ejn mhdeni; leipovmenoi.
	[2] Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, [3] sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. [4] E la pazienza completi l'opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla.


L’esperienza che ci viene presentata all’inizio è quella del dolore ed appartiene nella semantica della “tentazione”: l’esperienza della prova in relazione a quella della fede produce l’esperienza della pazienza… Sono tutti termini che andranno contenutizzati nel corso della lettura; ma sono le stesse tematiche dei sapienziali: cfr il Sal 1 e Gb (che più oltre verrà citato esplicitamente): la fede è radicata nella Parola, tende ad essa e dà a suo tempo, dopo tempo della prova, foglie e frutti. I versetti iniziali danno così l’articolazione fondamentale: è una comunità che va consolata, ma anche contestata.

	5 Eij dev ti" uJmw'n leivpetai sofiva", aijteivtw para; tou' didovnto" qeou' pa'sin aJplw'" kai; mh; ojneidivzonto", kai; doqhvsetai aujtw'/. 6 aijteivtw de; ejn pivstei mhde;n diakrinovmeno": oJ ga;r diakrinov-meno" e[oiken kluvdwni qalavssh" ajne-mizomevnw/ kai; rJipizomevnw/.  7 mh; ga;r oijevsqw oJ a[nqrwpo" ejkei'no" o{ti lhvmyetaiv ti para; tou' kurivou, 8 ajnh;r divyuco", ajkatavstato" ejn pavsai" tai'" oJdoi'" aujtou'.
	[5] Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. [6] La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all'onda del mare mossa e agitata dal vento; [7] e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore [8] un uomo che ha l’animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni.


La sapienza va richiesta a Dio (cfr sempre sapienziali), ma va richiesta, ovviamente, con fede! Gc sta progressivamente inserendo la figura della fede nell’articolazione della prova, della pazienza; chi esita è simile alla pula, chi non esita è albero piantato lungo corsi d’acqua. La semantica sottesa è quella dell’amen, collegato radicalmente con l’emuna “fede”: essa rinvia alla figura della casa costruita sulla roccia, richiama l’immagine della fondatezza. Il frutto, allora, non è la gloria, ma la pazienza, con la quale poi si potrà attendere la gloria!

	9 Kaucavsqw de; oJ ajdelfo;" oJ tapeino;" ejn tw'/ u{yei aujtou', 10 oJ de; plouvsio" ejn th'/ tapeinwvsei aujtou', o{ti wJ" a[nqo" covrtou pareleuvsetai. 11 ajnevteilen ga;r oJ h{lio" su;n tw'/ kauvswni kai; ejxhvranen to;n covrton kai; to; a[nqo" aujtou' ejxevpesen kai; hJ eujprevpeia tou' proswvpou aujtou' ajpwvleto:  ou{tw" kai; oJ plouvsio" ejn tai'" poreivai" aujtou' maranqhvsetai.
	[9] Il fratello di umili condizioni si rallegri della sua elevazione [10] e il ricco della sua umiliazione, perché passerà come fiore d'erba. [11] Si leva il sole col suo ardore e fa seccare l'erba e il suo fiore cade, e la bellezza del suo aspetto svanisce. Così anche il ricco appassirà nelle sue imprese.


Partito da una riflessione sull’esperienza della prova, senza contestualizzarla in nessuna occasione specifica o in una classe sociale, entra poi in un contesto particolare e preciso: quello di chi fa esperienza della prova nella povertà, nella malattia, contrapposto al ricco e benestante: agli occhi degli uomini il ricco è nella gloria, il povero nella miseria; ma agli occhi della fede, il rapporto è rovesciato: l’umiltà è elevazione, è fonte di gioia; chi è in basso, da Dio viene innalzato, chi è alto è abbassato. È una coordinata teologica, comune alla speculazione paolina (cfr Fil 2: umiliazione, kevnwsi", innalzamento; cfr Eb): chi condivide l’esperienza di confine dell’umanità come Gesù, allora sarà innalzato; chi si posiziona tra i signori della storia, sarà innalzato.

La metafora utilizzata è quella del fiore d’erba, comune all’AT (cfr Is 40,6b–8: «Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua gloria è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce, quando il soffio del Signore spira su di essi. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre. Veramente il popolo è come l’erba.»): la bellezza del fiore del campo presto avvizzisce, al contrario della Parola di Dio, che permane per sempre. È la parola di Dio che è capace di innalzare e di abbassare!

	12 Makavrio" ajnh;r o}" uJpomevnei peirasmovn, o{ti dovkimo" genovmeno" lhvmyetai to;n stevfanon th'" zwh'" o}n ejphggeivlato toi'" ajgapw'sin aujtovn.
	[12] Beato l’uomo che sopporta la tentazione, perché una volta divenuto perfetto riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a quelli che lo amano.


“Beato l’uomo”: è la versione del Sal 1 nella versione dei LXX («Makavrio" ajnhvr, o}" oujk ejporeuvqh ejn boulh'/ ajsebw'n»); ma nel salmo la beatitudine è espressa in senso negativo (beato colui che non siede in assemblea con gli empi), mentre qui è espressa in positivo: beato colui “che sopporta”, “ha pazienza” (è lo stesso termine di Gc 1,3) verso la tentazione (cfr Gc 1,2). Tuttavia i valori funzionano esattamente come nel salmo: una volta “divenuto perfetto” (errata corrige), riceverà la corona della vita (cfr Ap 2,10), ovvero lo splendore, la gloria (nel contesto regale e messianico). Tu che ti consideri povero e provato sei il vero ricco perché sei arricchito dal Signore.

	 13 mhdei;" peirazovmeno" legevtw o{ti ∆Apo; qeou' peiravzomai: oJ ga;r qeo;" ajpeivrastov" ejstin kakw'n, peiravzei de; aujto;" oujdevna. 14 e{kasto" de; peiravzetai uJpo; th'" ijdiva" ejpiqumiva" ejxelkovmeno" kai; deleazovmeno": 15 ei\ta hJ ejpiqumiva sullabou'sa tivktei aJmartivan, hJ de; aJmartiva ajpotelesqei'sa ajpokuvei qavna-ton.
	[13] Nessuno, quando è tentato, dica: “Sono tentato da Dio”; perché Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male. [14] Ciascuno piuttosto è tentato dal proprio desiderio che lo attrae e lo seduce; [15] poi il desiderio concepisce e genera il peccato, e il peccato, quand’è consumato, produce la morte.


“Nessuno, quando è tentato (errata corrige), dica «Sono tentato da Dio», perché Dio non può essere tentato dal male e non può tentare alcuno; ciascuno piuttosto è tentato dal proprio desiderio che lo attrae e lo seduce; poi il desiderio concepisce e genera il peccato e il peccato, quand’è consumato, produce [aJpax legovmenon] la morte”: il discorso è simile alla trattazione paolina sulla carne in Rm 5: l’aJmartiva seduce, con la legge di peccato, la mia carne e io sono portato a peccare.

	16 Mh; plana'sqe, ajdelfoiv mou ajgaphtoiv. 17 pa'sa dovsi" ajgaqh; kai; pa'n dwvrhma tevleion a[nwqevn ejstin katabai'non ajpo; tou' patro;" tw'n fwvtwn, par∆ w|/ oujk e[ni parallagh; h] troph'" ajposkivasma. 18 boulhqei;" ajpekuvhsen hJma'" lovgw/ ajlhqeiva" eij" to; ei\nai hJma'" ajparchvn tina tw'n aujtou' ktismavtwn.
	[16] Non andate fuori strada, fratelli miei carissimi; [17] ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c’è variazione né ombra di cambiamento. [18] Di sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi fossimo come una primizia delle sue creature.


“Non andate fuori strada, fratelli miei carissimi”: non lasciatevi disperdere come la pula; “ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce, nel quale non vi è variazione né ombra di mutamento”. Ma dire “Padre della luce” significa fare un’affermazione mista, che tiene unite entrambe le scritture: in Gn, infatti, si trova Dio che pronuncia come prima parola proprio “luce”, mentre in Gv la luce è il Verbo di Dio, ovvero il Cristo. Pertanto, dire “Padre della luce” significa dire “Padre di Cristo”; di conseguenza, l’affermazione creativa “Sia luce” equivale alla nascita di Cristo!

Il “Padre di Gesù Cristo”, dunque, “ci ha generato [è lo stesso termine di prima] con una parola di verità”, ovvero il Verbo incarnato: se ti adegui alla logica della luce, sei generato non alla morte, ma alla vita come verità fondamentale dell’uomo, non nel senso greco, ma giudaico; emet, infatti, condivide con amen e emunà la stessa radice: non investe un problema di comprensione o un processo logico, ma un processo di relazione così come la fede e la stabilità. Il tuo sapere delle cose, dunque, è vero solo nel momento in cui diventa azione, solo se il lovgo" diventa storia, se Dio diventa Padre della luce. In questo senso torna a funzionare il rapporto con la creazione dell’uomo a immagine e somiglianza di Dio: l’uomo porta in sé il segno della parola della verità.

	19 “Iste, ajdelfoiv mou ajgaphtoiv: e[stw de; pa'" a[nqrwpo" tacu;" eij" to; ajkou'sai, bradu;" eij" to; lalh'sai, bradu;" eij" ojrghvn: 20 ojrgh; ga;r ajndro;" dikaiosuvnhn qeou' oujk ejrgavzetai.
	[19] Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia ognuno pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all’ira. [20] Perché l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio.


“Sia ognuno pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all’ira”: sono tre passi della pazienza, fondamentali in ordine all’articolazione tra fede e verità presentata nei versetti precedenti.

	 21 dio; ajpoqevmenoi pa'san rJuparivan kai; perisseivan kakiva" ejn prau?thti, devxasqe to;n e[mfuton lovgon to;n dunavmenon sw'sai ta;" yuca;" uJmw'n.

22 Givnesqe de; poihtai; lovgou kai; mh; movnon ajkroatai; paralogizovmenoi eJautouv". 23 o{ti ei[ ti" ajkroath;" lovgou ejsti;n kai; ouj poihthv", ou|to" e[oiken ajndri; katanoou'nti to; provswpon th'" genevsew" aujtou' ejn ejsovptrw/: 24 katenovhsen ga;r eJauto;n kai; ajpelhvluqen kai; eujqevw" ejpelavqeto oJpoi'o" h\n. 25 oJ de; parakuvya" eij" novmon tevleion to;n th'" ejleuqeriva" kai; parameivna", oujk ajkroath;" ejpilhsmonh'" genovmeno" ajlla; poihth;" e[rgou, ou|to" makavrio" ejn th'/ poihvsei aujtou' e[stai.
	[21] Perciò, deposta ogni impurità e ogni resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime. [22] Siate di quelli che si lasciano guidare creativamente dalla parola e non soltanto quelli che la ascoltano dall’esterno, illudendo voi stessi. [23] Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: [24] appena s’è osservato, se ne va, e subito dimentica com’era. [25] Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla.


“Accogliete la Parola che è stata seminata in voi e che può salvare la vostra anima. Siate di quelli che (errata corrige) si lasciano guidare creativamente dalla parola, e non soltanto quelli che la ascoltano dall’esterno”: continua il riferimento alla speculazione paolina! In Rm 2,12, infatti, parlando dei pagani e dei Giudei, dice che non coloro che ascoltano la legge sono giusti, ma quelli che la mettono in pratica; è esattamente la stessa espressione, nel segno dell’interpretazione creativa del parametro fondamentale (del novmo" per Paolo, del lovgo" per Giacomo); altrimenti somiglia ad un uomo che si guarda nello specchio (questo termine ricorre solo 2 volte nel NT, qui e in un versetto di 1Cor) e subito dopo se ne va, senza che nulla rimanga, ovvero, con un’espressione più consona a noi, “entra in un orecchio ed esce dall’altro”. La Parola di Dio, invece, deve scendere al cuore per poi dalla bocca essere proclamata, dalle mani essere interpretata caritativamente, dai piedi essere via di progresso umano; questi troverà la sua felicità, la sua beatitudine nel praticarla.

	26 Ei[ ti" dokei' qrhsko;" ei\nai mh; calinagwgw'n glw'ssan aujtou' ajlla; ajpatw'n kardivan aujtou', touvtou mavtaio" hJ qrhskeiva. 27 qrhskeiva kaqara; kai; ajmivanto" para; tw'/ qew'/ kai; patri; au{th ejstivn, ejpiskevptesqai ojrfanou;" kai; chvra" ejn th'/ qlivyei aujtw'n, a[spilon eJauto;n threi'n ajpo; tou' kovsmou.
	[26] Se qualcuno pensa di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religiosità è vana. [27] Una religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri da questo mondo.


La religiosità di chi crede di essere pio [aJpax legovmenon], ma non pone attenzione alle sue parole, è vana; come è vana la religiosità di chi non soccorre gli orfani e le vedove e non si conserva puro… Gc esprime qui il tentativo di riorganizzare il materiale che seguirà: due sono gli ambiti di osservazione:

–
la parola, in riferimento non tanto alla bocca, che costituisce soltanto la possibilità che la parola esca, quanto alla lingua, che domina l’articolazione stessa, indica lo schieramento, dunque la verità!;

–
e la panoramica legislativa degli orfani e delle vedove (cfr Es 21, Dt): sono le categorie dei margini della società; certo non sono le uniche (mancano i malati, i lebbrosi…), ma Gc le riprende in modo sintetico, guadagnandole proprio dall’AT, come categorie tipiche degli emarginati cui portare soccorso: proprio questo soccorso sarà l’espressione creativa della verità; il contesto è quello della tradizione legale riletta nell’ambito profetico, come cifra sintetica (cfr Is 1,17.23: «Imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova […] I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri; tutti sono bramosi di regali, ricercano mance, non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge»).

Ma finora, tranne l’inscriptio, la figura di Gesù Cristo rimane in contro–luce, emerge solo nelle risonanze!

1.1.3.2.
Cap 2: le opere. Gli orfani e le vedove

	1 ∆Adelfoiv mou, mh; ejn proswpolhm-yivai" e[cete th;n pivstin tou' kurivou hJmw'n ∆Ihsou' Cristou' th'" dovxh". 2 eja;n ga;r eijsevlqh/ eij" sunagwgh;n uJmw'n ajnh;r crusodaktuvlio" ejn ejsqh'ti lampra'/, eijsevlqh/ de; kai; ptwco;" ejn rJupara'/ ejsqh'ti,
	[1] Fratelli miei, non considerate la fedeltà del Signore nostro Gesù Cristo in relazione alla gloria in un contesto di preferenze di persone. [2] Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro.


Il secondo capitolo si apre con una proposizione di fondo, annuncia una tesi (non bisogna confondere tra il guadagno e la fede in rapporto a Gesù) e la chiarisce con un esempio (N.B.: “adunanza”: è l’unica volta che compare nel NT il termine “sinagoga”, ma qui non ha senso specifico…). Dunque, se si crede in Gesù Cristo, non bisogna fare discriminazioni, favorendo il ricco e disprezzando il povero; l’operato dipende dalla fede: chi crede, non può che privilegiare il povero.

Il Müssner commenta: “Simili casi di culto della personalità [ovvero il fare favoritismi, N.d.R.] sono per Giacomo inconciliabili con la fede del nostro Signore Gesù Cristo della gloria: essendo da escludere che la parola «fede» sia un’interpolazione cristiana, l’espressione «del nostro Signore Gesù Cristo» è originaria [ovvero non è un’interpolazione cristiana su di un originale giudaico, come potrebbe invece avvenire nell’inscriptio] … Ma che cosa significa il genitivo th'" dovxh"? Potrebbe essere un’apposizione, concordata nel caso, del genitivo, dunque «del nostro Signore Gesù Cristo che è la gloria»; oppure potrebbe essere un genitivo oggettivo: «la fede nella gloria di Gesù Cristo»; oppure un genitivo di qualità: «la natura gloriosa di Gesù Cristo», più in linea con tutta la lettera”.

Il problema effettivamente sussiste; ma il problema radicale è, in realtà, un altro. “Fratelli miei, non considerate la fedeltà del Signore nostro Gesù Cristo in relazione alla gloria in un contesto di preferenze di persone” (errata corrige): mentre nella traduzione solita il rapporto è tra “la fede in Gesù Cristo” e “le preferenze delle persone”, nella nuova traduzione la fede è quella di Gesù nei confronti del Padre in riferimento alla gloria, che il Padre stesso gli conferisce (ovvero il rapporto tra croce e risurrezione, tra povertà e nuova ricchezza, dono), in un contesto di preferenze di persone.

Da ciò emerge che il problema delle preferenze di persone deve essere riletto cristologicamente: la fede in Dio non è incompatibile con le preferenze di persone in generale, poiché Gesù stesso fa preferenze di persone; tuttavia è importante definire in che direzione Gesù faccia le sue preferenze: Egli, infatti, le compie in antitesi alle preferenze degli uomini! Pertanto quest’esperienza di fede di Gesù nella gloria del Padre va letta nella direzione della scelta del Signore per gli uomini quanto alla salvezza. Così è per Paolo: la fondazione della fede cristiana risiede nell’esperienza di fede di Gesù stesso (e ciò lo si avverte in particolare attraverso la lettera agli Ebrei, pur deutero–paolina, che tratta gli stessi argomenti). Pertanto il rapporto tra fede e opere è innanzitutto relazionato al soggetto Gesù: il paradigma di osservazione è l’esperienza storica di Gesù Cristo.

La lettera è, dunque, profondamente cristiana! Ma come funziona la “fede di Gesù”?

	3 ejpiblevyhte de; ejpi; to;n forou'nta th;n ejsqh'ta th;n lampra;n kai; ei[phte, Su; kavqou w|de kalw'", kai; tw'/ ptwcw'/ ei[phte, Su; sth'qi ejkei' h] kavqou uJpo; to; uJpopovdiovn mou, 4 ouj diekrivqhte ejn eJautoi'" kai; ejgevnesqe kritai; dialogismw'n ponhrw'n…
	[3] Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: “Tu siediti qui comodamente”, e al povero dite: “Tu mettiti in piedi là”, oppure: “Siediti qui ai piedi del mio sgabello”, [4] non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi?


La prima opera che mette in luce è un’opera di parola: “se voi guardate… e dite…” sono parole di giustizia o parole di ingiustizia? Il giudizio è chiaro! “non fate in voi stessi [nella comunità o, meglio, dentro il vostro cuore] delle preferenze, non siate giudici dai giudizi perversi?”.

	5 ∆Akouvsate, ajdelfoiv mou ajgaphtoiv: oujc oJ qeo;" ejxelevxato tou;" ptwcou;" tw'/ kovsmw/ plousivou" ejn pivstei kai; klh-ronovmou" th'" basileiva" h|" ejphg-geivlato toi'" ajgapw'sin aujtovn… 6 uJmei'" de; hjtimavsate to;n ptwcovn. oujc oiJ plouvsioi katadunasteuvousin uJmw'n kai; aujtoi; e{lkousin uJma'" eij" krithvria… 7 oujk aujtoi; blasfhmou'sin to; kalo;n o[noma to; ejpiklhqe;n ejf∆ uJma'"…
	[5] Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi nella fede <di Gesù Cristo Signore> ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? [6] Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? [7] Non sono essi che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi?


La preferenza di Dio è per i poveri “per farli ricchi”: è il tipo di preferenze che scaturisce dalla logica del guadagno o da quella dell’amore per il povero che discerne, che fa la differenza! La tematica è già vetero–testamentaria: nell’AT si privilegia sempre il più debole (Abele, secondogenito, al posto di Caino, Giacobbe al posto di Esaù, Davide al posto di tutti i suoi fratelli…); la scelta del Signore è proprio quella della predilezione per i poveri. Il NT risponde con le beatitudine! E la ricchezza promessa ai poveri diventa l’eredità del Figlio: nella fede, infatti (ed è sempre Paolo a dircelo) diventiamo co–eredi del Padre! Disprezzare invece i poveri significa che il proprio cuore non risiede dove vorrebbe Dio, ma esattamente all’opposto (cfr Gc 1,9–11). Interessante il legame tra il potere e la giustizia: la ricchezza con tutto il suo orgoglio è in grado di corrompere entrambi!

	8 eij mevntoi novmon telei'te basiliko;n kata; th;n grafhvn, ∆Agaphvsei" to;n plhsivon sou wJ" seautovn, kalw'" poiei'te: 9 eij de; proswpolhmptei'te aJmartivan ejrgavzesqe ejlegcovmenoi uJpo; tou' novmou wJ" parabavtai. 10 o{sti" ga;r o{lon to;n novmon thrhvsh/ ptaivsh/ de; ejn eJniv, gevgonen pavntwn e[noco". 11 oJ ga;r eijpwvn, Mh; moiceuvsh/", ei\pen kaiv, Mh; foneuvsh/": eij de; ouj moiceuvei" foneuvei" dev, gevgona" parabavth" novmou.
	[8] Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene; [9] ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato e siete accusati dalla legge come trasgressori. [10] Poiché chiunque osservi tutta la legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; [11] infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della legge.


A suffragio della propria tesi, cita esplicitamente la prima scrittura, ed in particolare il comandamento dell’amore, di fronte al quale fare preferenze di persone è commettere un grave peccato contro la legge… Ma che cos’è esattamente questa legge? novmo" non è la Torah, non è la legge mosaica, ma l’attenzione all’orfano e alla vedova, ovvero la vera ricchezza, l’amore di predilezione di Dio. Che diventa in nerbo di tutta la legge!

Infatti, trasgredire la legge anche in un solo punto significa automaticamente trasgredire tutta la legge! Lo stesso ragionamento è applicato da Paolo al corpo e alle sue membra: se anche solo un membro tradisce l’ordine compaginato del corpo, tutto il corpo ne soffre! Così la legge: essa sta in piedi solo se mantiene la sua coerenza interna! “Colui che ha detto…”: si tratta evidentemente di Jahwéh, in relazione diretta con le dieci parole, che l’ermeneutica cristiana preserva con particolare attenzione, separandole da tutti gli altri precetti dell’AT, poiché le dieci parole sono scritte dal dito di Dio, mentre tutte le altre sono scritte da Mosé. La tradizione cristiana accoglierà pertanto la legge di Dio, che proviene non solo dalla bocca di Jahwéh, ma anche dalla sua scrittura; in questa lettura, tutta la legge tradita sono le dieci parole e il riferimento cristologico iniziale è fondamentale, giacché rimanda alla parabola del giovane ricco… Siamo di fronte ad una lettura cristiana della legge! D’altronde, nelle dieci parole, l’una richiama l’altra: è sempre un problema di ristabilire la giustizia minata dal comportamento “peccatore”.

	12 ou{tw" lalei'te kai; ou{tw" poiei'te wJ" dia; novmou ejleuqeriva" mevllonte" krivnesqai. 13 hJ ga;r krivsi" ajnevleo" tw'/ mh; poihvsanti e[leo": katakauca'tai e[leo" krivsew".
	[12] Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché [13] il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio.


La legge fondamentale cui uniformare le proprie parole e le proprie azioni è la legge della libertà (cfr la legge dello Spirito di Paolo), giacché solo essa si confà al giudizio della misericordia, ovvero quello impostato sull’esperienza di chi aiuta il povero, l’orfano e la vedova: chi non usa misericordia nei confronti degli emarginati, non sarà misurato con il metro della misericordia, poiché non si potrà far valere a proprio favore, al momento del giudizio, la logica che si avrà tradita! Il modo di giudicare di Dio è secondo misericordia: se tu fai preferenze, vai contro questa logica, non è più un comportamento secondo Dio!

	14 Tiv to; o[felo", ajdelfoiv mou, eja;n pivstin levgh/ ti" e[cein e[rga de; mh; e[ch/… mh; duvnatai hJ pivsti" sw'sai aujtovn…
	[14] Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede <di Gesù Cristo> ma non ha le opere <di Gesù Cristo>? Forse che quella fede può salvarlo?


Si conclude, così, con il richiamo ai “Fratelli miei”, un discorso globale sul modo di amare di Dio e sul modo di credere di Gesù iniziato al primo versetto! La fede di Gesù risponde al suo operato! Pertanto, non siamo di fronte alla scissione tra fede e opere nostre, ma all’esperienza di fede di Gesù Cristo, inseparabile dalle opere. Dopo averlo sviluppato nella prassi, attraverso gli esempi, Gc sintetizza il teorema: la realtà della fede e della misericordia è un tutt’unico indissociabile, e il fondamento di questa unità è proprio l’esperienza di Gesù Cristo!

	15 eja;n ajdelfo;" h] ajdelfh; gumnoi; uJpavrcwsin kai; leipovmenoi th'" ejfhmevrou trofh'" 16 ei[ph/ dev ti" aujtoi'" ejx uJmw'n, ÔUpavgete ejn eijrhvnh/, qermaivnesqe kai; cortavzesqe, mh; dw'te de; aujtoi'" ta; ejpithvdeia tou' swvmato", tiv to; o[felo"…
	 [15] Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano [16] e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, che giova?


E il richiamo è sempre all’elemento della parola: che giova avere parole di consolazione se non è parola dell’azione di Dio? Esse non sono parole di vera consolazione!

	17 ou{tw" kai; hJ pivsti", eja;n mh; e[ch/ e[rga, nekrav ejstin kaq∆ eJauthvn. 18 ∆All∆ ejrei' ti", Su; pivstin e[cei", kajgw; e[rga e[cw:  dei'xovn moi th;n pivstin sou cwri;" tw'n e[rgwn, kajgwv soi deivxw ejk tw'n e[rgwn mou th;n pivstin.
	[17] Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in sé stessa. [18] Al contrario uno potrebbe dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede.


“La fede se non ha le opere è morta in sé stessa”: l’una deve rimandare all’altra.

	19 su; pisteuvei" o{ti ei|" ejstin oJ qeov", kalw'" poiei'":  kai; ta; daimovnia pisteuvousin kai; frivssousin. 20 qevlei" de; gnw'nai, w\ a[nqrwpe kenev, o{ti hJ pivsti" cwri;" tw'n e[rgwn ajrghv ejstin…
	[19] Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demoni lo credono e tremano! [20] Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore?


C’è un unico Dio, anche i demoni lo sanno, lo credono e hanno paura: si sa, il più grande teologo è Satana, ma la conoscenza in sé non è sufficiente, giacché il problema radicale è che non ama Dio! L’amore, invece, è alla base dell’istruzione del tipo di fede di Gesù Cristo! La fede senza le opere è senza valore: ne sono un esempio i personaggi biblici di Abramo e di Rachab.

	21 ∆Abraa;m oJ path;r hJmw'n oujk ejx e[rgwn ejdikaiwvqh ajnenevgka" ∆Isaa;k to;n uiJo;n aujtou' ejpi; to; qusiasthvrion… 22 blevpei" o{ti hJ pivsti" sunhvrgei toi'" e[rgoi" aujtou' kai; ejk tw'n e[rgwn hJ pivsti" ejteleiwvqh, 23 kai; ejplhrwvqh hJ grafh; hJ levgousa, ∆Epivsteusen de; ∆Abraa;m tw'/ qew'/, kai; ejlogivsqh aujtw'/ eij" dikaiosuvnhn kai; fivlo" qeou' ejklhvqh. 24 oJra'te o{ti ejx e[rgwn dikaiou'tai a[nqrwpo" kai; oujk ejk pivstew" movnon. 
	 [21] Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? [22] Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede divenne perfetta [23] e si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio. [24] Vedete che l’uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base alla fede.


Abramo, “nostro padre”, offre il figlio, esattamente come Dio Padre offre il Figlio, anche se Gesù Cristo non è risparmiato… La logica di Dio è proprio quella di offrire la cosa più cara per i poveri. Inoltre non si dà fede senza un operato, è tutto il procedimento che è perfetto. E Abramo ebbe fede in Dio (cfr Paolo), non per merito suo, ma per imitazione di Dio!

	25 oJmoivw" de; kai; ÔRaa;b hJ povrnh oujk ejx e[rgwn ejdikaiwvqh uJpodexamevnh tou;" ajggevlou" kai; eJtevra/ oJdw'/ ejkbalou'sa… 26 w{sper ga;r to; sw'ma cwri;" pneuvmato" nekrovn ejstin, ou{tw" kai; hJ pivsti" cwri;" e[rgwn nekrav ejstin.
	[25] Così anche Raab, la meretrice, non venne forse giustificata in base alle opere per aver dato ospitalità agli esploratori e averli rimandati per altra via? [26] Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta.


Quanto a Rachab, ella venne giustificata perché diede ospitalità ai forestieri, ovvero soccorse “orfani e vedove”. Ma è interessante il rapporto che Gc intesse tra corpo e fede: di per sé ci saremmo aspettati il contrario, ovvero la fede in rapporto con lo spirito; invece Gc insiste sull’equiparazione tra la fede e il corpo: le opere dello spirito, allora, danno corpo alla fede, concretezza… Paradossalmente è proprio l’operato che costruisce l’esperienza della fede!

1.1.3.3.
Cap 3: le parole. La lingua

	1 Mh; polloi; didavskaloi givnesqe, ajdelfoiv mou, eijdovte" o{ti mei'zon krivma lhmyovmeqa.  3.2 polla; ga;r ptaivomen a{pante".  ei[ ti" ejn lovgw/ ouj ptaivei, ou|to" tevleio" ajnhvr dunato;" calinagwgh'sai kai; o{lon to; sw'ma.
	[1] Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi riceveremo un giudizio più severo, [2] poiché tutti quanti manchiamo in molte cose. Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo.


“Fratelli miei”: il discorso ai discepoli non demorde! E per renderlo più efficace, Gc lo anima con una serie di metafore!

	3 eij de; tw'n i{ppwn tou;" calinou;" eij" ta; stovmata bavllomen eij" to; peivqesqai aujtou;" hJmi'n, kai; o{lon to; sw'ma aujtw'n metavgomen. 4 ijdou; kai; ta; ploi'a thlikau'ta o[nta kai; uJpo; ajnevmwn sklhrw'n ejlaunovmena, metavgetai uJpo; ejlacivstou phdalivou o{pou hJ oJrmh; tou' eujquvnonto" bouvletai, 5 ou{tw" kai; hJ glw'ssa mikro;n mevlo" ejsti;n kai; megavla aujcei'. ∆Idou; hJlivkon pu'r hJlivkhn u{lhn ajnavptei: 6 kai; hJ glw'ssa pu'r: oJ kovsmo" th'" ajdikiva" hJ glw'ssa kaqivsta-tai ejn toi'" mevlesin hJmw'n, hJ spilou'sa o{lon to; sw'ma kai; flogivzousa to;n troco;n th'" genevsew" kai; flogizomevnh uJpo; th'" geevnnh".
	[3] Quando mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. [4] Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e vengano spinte da venti gagliardi, sono guidate da un piccolissimo timone dovunque vuole chi le manovra. [5] Così anche la lingua: è un piccolo membro e può vantarsi di grandi cose. Vedete un piccolo fuoco quale grande foresta può incendiare! [6] Anche la lingua è un fuoco, è il mondo dell’iniquità, vive inserita nelle nostre membra e contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua fiamma dalla Geenna.


Il primo esempio è il morso ai cavalli; il secondo il piccolo timone per le grandi navi nonostante il vento gagliardo: basta una cosa molto piccola per guidare la direzione! Come la lingua per il corpo, certo piccolo membro, ma potentissimo! La terza metafora, il piccolo fuoco che incendia tutta la foresta: e proprio questa metafora Giacomo riprende, dicendo che la lingua è un fuoco, che incendia tutto il corso della vita, traendo la fiamma dalla Geenna.

Le citazioni implicite in questo brano sono numerose (cfr le note a margine: Pr 16,27; 26,18–21); ma quella più distintiva sembra essere quella di At 2,3 (che peraltro le note a margine non riportano), ovvero la Pentecoste: le lingue come di fuoco sono il dono dello Spirito Santo, che viene dall’alto: esso comunica la Parola, fa fare l’esperienza di fede del Risorto; ma il fuoco di quelle lingue non è il fuoco di queste: la Pentecoste si contrappone alla Geenna!

	7 pa'sa ga;r fuvsi" qhrivwn te kai; peteinw'n, eJrpetw'n te kai; ejnalivwn damavzetai kai; dedavmastai th'/ fuvsei th'/ ajnqrwpivnh/, 8 th;n de; glw'ssan oujdei;" damavsai duvnatai ajnqrwvpwn, ajkatavstaton kakovn, mesth; ijou' qanathfovrou. 9 ejn aujth'/ eujlogou'men to;n kuvrion kai; patevra kai; ejn aujth'/ katarwvmeqa tou;" ajnqrwvpou" tou;" kaq∆ oJmoivwsin qeou' gegonovta", 10 ejk tou' aujtou' stovmato" ejxevrcetai eujlogiva kai; katavra.  ouj crhv, ajdelfoiv mou, tau'ta ou{tw" givnesqai.
	[7] Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dalla razza umana, [8] ma la lingua nessun uomo la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. [9] Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. [10] È dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei!


Gli uomini fatti a somiglianza di Dio possono anche esprimere maledizione, allora, se preferiscono farsi bruciare dal fuoco della Geenna piuttosto che da quello dello Spirito!

	11 mhvti hJ phgh; ejk th'" aujth'" ojph'" bruvei to; gluku; kai; to; pikrovn… 12 mh; duvnatai, ajdelfoiv mou, sukh' ejlaiva" poih'sai h] a[mpelo" su'ka… ou[te aJluko;n gluku; poih'sai u{dwr.
	[11] Forse la sorgente può far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? [12] Può forse, miei fratelli, un fico produrre olive o una vite produrre fichi? Neppure una sorgente salata può produrre acqua dolce.


Ancora due metafore, sempre desunte dal mondo naturale: la sorgente: la stessa sorgente non può sgorgare acqua dolce o amare, il fico può dare solo fichi… La natura non può contravvenire a sé stessa; l’uomo invece può benedire e maledire!

	13 Tiv" sofo;" kai; ejpisthvmwn ejn uJmi'n…  deixavtw ejk th'" kalh'" ajnastrofh'" ta; e[rga aujtou' ejn prau?thti sofiva". 14 eij de; zh'lon pikro;n e[cete kai; ejriqeivan ejn th'/ kardiva/ uJmw'n, mh; katakauca'sqe kai; yeuvdesqe kata; th'" ajlhqeiva".
	[13] Chi è saggio e accorto tra voi? Mostri con la buona condotta le sue opere ispirate in mitezza di sapienza. [14] Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro la verità.


La vera saggezza non è quella delle scuole filosofiche (stoiche, ellenistiche), né tout–court quella della letteratura sapienziale giudaica, ma propriamente la fede in Gesù Cristo, il lovgo", la sofiva…

Si comincia ad intravedere con una certa chiarezza il meccanismo interno della lettera: il primo capitolo mette in gioco gli elementi: la sapienza (1,5), la lingua in rapporto al cuore (1,26), la presenza degli orfani e delle vedove; il secondo capitolo, partendo dall’esterno, dall’osservazione nella relazione comunitaria, porta a riflettere sull’operare; il terzo capitolo, invece, porta a riflettere su un secondo livello più profondo: all’interno dell’uomo, attraverso la bocca, l’attenzione si fissa sulla lingua, che come un fuoco è un mistero, che può andare “contro natura”, producendo bene o male… per quale ragione? Il quarto capitolo, per parte sua, andrà ancora più in profondità, fino al cuore!

	15 oujk e[stin au{th hJ sofiva a[nwqen katercomevnh ajlla; ejpivgeio", yucikhv, daimoniwvdh". 16 o{pou ga;r zh'lo" kai; ejriqeiva, ejkei' ajkatastasiva kai; pa'n fau'lon pra'gma. 17 hJ de; a[nwqen sofiva prw'ton me;n aJgnhv ejstin, e[peita eijrhvnikhv, ejpieikhv" eujpeiqhv", mesth; ejlevou" kai; karpw'n ajgaqw'n, ajdiavkrito", ajnupovkrito". 18 karpo;" de; dikaiosuvnh" ejn eijrhvnh/ speivretai toi'" poiou'sin eijrhvnhn.
	[15] Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrena, carnale, diabolica; [16] poiché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. [17] La sapienza che viene dall’alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia. [18] Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace.


La sapienza che viene dall’alto non è compatibile con le parole di maledizione, anche se esse provengono dal cuore: esse infatti provengono dal basso, dal proprio cuore, è una sapienza terrena, carnale, “diabolica” (che fa distinzioni), sintomo/causa di disordine e cattive azioni (cfr Gesù Cristo stesso, cfr Paolo e la provenienza dell’aJmartiva); “la sapienza che viene dell’alto”, invece, è pura (categoria non etica, ma religiosa: “santa”, “vera”, “divina”; ovvero la hoqma che esce dalla bocca dell’altissimo, cfr Gb 28), “piena di misericordia”, che accoglie il povero “e di buoni frutti”, senza parzialità, senza ipocrisia. Un frutto di giustizia!

Ma il nome fatidico di questa sapienza che viene dall’alto non è ancora stato pronunciato: è la prima creatura di Dio, che esce dalla bocca di Dio, ovvero la parola, l’elemento divino femminino (dabar è maschile, ma hoqma è femminile; cfr Gn, cfr la letteratura sapienziale). E se la lingua pronuncerà parole secondo saggezza, tali saranno anche le azioni, la storia!

1.1.3.4.
Cap 4: l’intreccio. Le parole e le azioni

	1 Povqen povlemoi kai; povqen mavcai ejn uJmi'n… oujk ejnteu'qen, ejk tw'n hJdonw'n uJmw'n tw'n strateuomevnwn ejn toi'" mevlesin uJmw'n… 2 ejpiqumei'te kai; oujk e[cete, foneuvete kai; zhlou'te kai; ouj duvnasqe ejpitucei'n, mavcesqe kai; polemei'te, oujk e[cete dia; to; mh; aijtei'sqai uJma'", 3 aijtei'te kai; ouj lambavnete diovti kakw'" aijtei'sqe, i{na ejn tai'" hJdonai'" uJmw'n dapanhvshte.
	[1] Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che combattono nelle vostre membra? [2] Bramate e non riuscite a possedere e uccidete; invidiate e non riuscite ad ottenere, combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; [3] chiedete e non ottenete perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri.


L’inizio del quarto capitolo riprende il tema delle passioni, in stretta connessione con le tentazioni di cui al primo capitolo, rivolte al male e derivanti non da Dio, ma dalla propria concupiscenza, che attrae e seduce, che genera peccato e in seconda istanza morte, qui rappresentata da guerre e battaglie.

	4 moicalivde", oujk oi[date o{ti hJ filiva tou' kovsmou e[cqra tou' qeou' ejstin… o}" eja;n ou\n boulhqh'/ fivlo" ei\nai tou' kovsmou, ejcqro;" tou' qeou' kaqivstatai.
	[4] Gente infedele! Non sapete che amicizia del mondo è inimicizia di Dio? Chi dunque vuole essere amico del mondo si rende nemico di Dio.


“Non sapete che amicizia del mondo è inimicizia di Dio?” [errata corrige]: è la stessa logica dell’Es, ovvero il rapporto tra amicizia di Dio e amicizia del faraone: la prima libera dal faraone, nella servitù a Dio, la seconda ribalta e, liberando da Dio, asservisce al faraone!

	5 h] dokei'te o{ti kenw'" hJ grafh; levgei, Pro;" fqovnon ejpipoqei' to; pneu'ma o} katwv/kisen ejn hJmi'n, 6 meivzona de; divdwsin cavrin…  dio; levgei, ÔO qeo;" uJperhfavnoi" ajntitavssetai, tapeinoi'" de; divdwsin cavrin. 7 uJpotavghte ou\n tw'/ qew'/, ajntivsthte de; tw'/ diabovlw/ kai; feuvxetai ajf∆ uJmw'n,
	[5] O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci desidera lo Spirito che egli ha fatto abitare in noi? [6] Ci dà anzi una grazia più grande; per questo dice: Dio resiste ai superbi; agli umili invece dà la sua grazia. [7] Sottomettetevi dunque a Dio; resistete al diavolo, ed egli fuggirà da voi.


“O forse pensate che la scrittura…”: è la terza citazione esplicita! Ma essa non è esattamente tale, è sintetica della scrittura stessa: “fino alla gelosia ci desidera [errata corrige] lo Spirito che egli ha fatto abitare in noi”. La categoria del Dio geloso risale all’Es: è tipico del Dio desideroso! Qui si ritrova la stessa dinamica, contro la seduzione degli idoli (cfr Es), anche se si sottolinea il ruolo dello Spirito, che abita in noi! Ma questo Spirito non è altro che “la sapienza che viene dall’alto” (cfr il racconto di Pentecoste) e che ora, abitando in noi, prende la sede propriamente nel nostro cuore e lo rende capace di fare opere buone! Come si può apprezzare, la semantica agricola è la stessa del Sal 1; ma, mentre là la linfa che sorregge il fusto e porta frutto è la Legge, qui è la parola di Verità. Dio, abitando in noi, ci dà la possibilità di vivere l’esperienza del suo Figlio (cfr Paolo: solo se ho lo Spirito posso gridare “Abbà Padre”, altrimenti no!) e –anzi!– ci dà una grazia più grande, in quanto tapini (cfr il testo del Magnificat). Ma per fare tutto ciò è necessario aderire completamente alla logica di Dio e rifiutare nettamente quella demoniaca, illustrata più sopra: la logica del diavolo divide il cuore, la logica dello Spirito lo compatta.

	8 ejggivsate tw'/ qew'/ kai; ejggiei' uJmi'n.  kaqarivsate cei'ra", aJmartwloiv, kai; aJgnivsate kardiva", divyucoi. 9 talaipwrhvsate kai; penqhvsate kai; klauvsate.  oJ gevlw" uJmw'n eij" pevnqo" metatraphvtw kai; hJ cara; eij" kathvfeian. 10 tapeinwvqhte ejnwvpion kurivou kai; uJywvsei uJma'".
	[8] Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi. Purificate le vostre mani, o peccatori, e santificate i vostri cuori, o irresoluti. [9] Gemete sulla vostra miseria, fate lutto e piangete; il vostro riso si muti in lutto e la vostra allegria in tristezza. [10] Umiliatevi davanti al Signore ed egli vi esalterà.


L’azione di purificazione e santificazione investe entrambi gli ambiti umani: l’agire/operare (attraverso le mani) e il sentire/parlare (attraverso il cuore)… Ma il problema è proprio quello di raccordare questi due ambiti in una logica complessiva! “Siate tapini ed egli vi esalterà”, proprio come il Figlio, la cui esperienza ci è dato di rivivere!

	11 Mh; katalalei'te ajllhvlwn, ajdelfoiv.  oJ katalalw'n ajdelfou' h] krivnwn to;n ajdelfo;n aujtou' katalalei' novmou kai; krivnei novmon: eij de; novmon krivnei", oujk ei\ poihth;" novmou ajlla; krithv". 12 ei|" ejstin ªoJº nomoqevth" kai; krithv" oJ dunavmeno" sw'sai kai; ajpolevsai: su; de; tiv" ei\ oJ krivnwn to;n plhsivon…
	[11] Non sparlate gli uni degli altri, fratelli. Chi sparla del fratello o giudica il fratello, parla contro la legge e giudica la legge. E se tu giudichi la legge non sei più uno che osserva la legge, ma uno che la giudica. [12] Ora, uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e rovinare; ma chi sei tu che ti fai giudice del tuo prossimo?


“Non sparlate”: è sempre la stessa semantica; così la legge cui si contraddice: è sempre quella fondamentale, dell’amore fraterno! Se giudichi la legge, ti poni al di sopra di essa; ma uno solo è il legislatore e non sei tu; bensì Dio, colui che può salvare o rovinare! Non puoi giudicare il fratello, non puoi sostituirti a Dio! Altrimenti ti fai anti–Cristo, diventi il demonio!

	13 “Age nu'n oiJ levgonte", Shvmeron h] au[rion poreusovmeqa eij" thvnde th;n povlin kai; poihvsomen ejkei' ejniauto;n kai; ejmporeusovmeqa kai; kerdhvsomen: 14 oi{tine" oujk ejpivstasqe to; th'" au[rion poiva hJ zwh; uJmw'n: ajtmi;" gavr ejste hJ pro;" ojlivgon fainomevnh, e[peita kai; ajfanizomevnh. 15 ajnti; tou' levgein uJma'", ∆Ea;n oJ kuvrio" qelhvsh/ kai; zhvsomen kai; poihvsomen tou'to h] ejkei'no. 16 nu'n de; kauca'sqe ejn tai'" ajlazoneivai" uJmw'n: pa'sa kauvchsi" toiauvth ponhrav ejstin. 17 eijdovti ou\n kalo;n poiei'n kai; mh; poiou'nti, aJmartiva aujtw'/ ejstin.
	[13] E ora a voi, che dite: “Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni”, [14] mentre non sapete cosa sarà domani! Ma che è mai la vostra vita? Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. [15] Dovreste dire invece: Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello. [16] Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. [17] Chi dunque sa fare il bene e non lo compie, commette peccato.


I ricchi, dunque, non sono altro che vapore, un soffio appena impastato e per breve tempo con la polvere per darle vita… Il riferimento è immediato, tanto al nome ebraico di Abele in Gn quanto all’atto stesso di creazione dell’uomo e all’incipit di Qo! Il compiere il bene o meno dipende dalla volontà del Signore, ma il vedere il bene e non compierlo è indice di grande peccato! L’esperienza di fede è pertanto profondamente unitaria in quanto fondata su quella di Gesù Cristo, tanto quanto è diabolica la tentazione, la seduzione del peccato, che tuttavia agisce dall’esterno. E come in Ez, così in Gc spirito e cuore nuovo vanno insieme: così sapienza e parola!

Spirito, sapienza e parola sono realtà profondamente unitarie: lo Spirito Santo si qualifica come sapienza esprimentesi nell’ambito di una semantica comunicativa
. Gc parlando dello Spirito e della Parola sta sviluppando teologicamente la possibilità di vivere l’esperienza di Cristo, dopo la sua morte! La Sacra Scrittura contiene questa parola, ma non basta: solo l’esperienza dello Spirito Santo permette la centralità del Cristo!

1.1.3.5.
Cap 5: le conclusioni

	1 “Age nu'n oiJ plouvsioi, klauvsate ojloluvzonte" ejpi; tai'" talaipwrivai" uJmw'n tai'" ejpercomevnai" 2 oJ plou'to" uJmw'n sevshpen kai; ta; iJmavtia uJmw'n shtovbrwta gevgonen, 3 oJ cruso;" uJmw'n kai; oJ a[rguro" kativwtai kai; oJ ijo;" aujtw'n eij" martuvrion uJmi'n e[stai kai; favgetai ta;" savrka" uJmw'n wJ" pu'r. ejqhsaurivsate ejn ejscavtai" hJmevrai". 4 ijdou; oJ misqo;" tw'n ejrgatw'n tw'n ajmhsavntwn ta;" cwvra" uJmw'n oJ ajpesterhmevno" ajf∆ uJmw'n kravzei, kai; aiJ boai; tw'n qerisavntwn eij" ta; w\ta kurivou Sabaw;q eijselhluvqasin. 5 ejtrufhvsate ejpi; th'" gh'" kai; ejspatalhvsate, ejqrevyate ta;" kardiva" uJmw'n ejn hJmevra/ sfagh'", 6 katedikavsate, ejfoneuvsate to;n divkaion, oujk ajntitavssetai uJmi'n.
	[1] E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! [2] Le vostre ricchezze sono imputridite, [3] le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! [4] Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. [5] Avete gozzovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della strage. [6] Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza.


La prima parte del quinto capitolo esprime un severo giudizio, di tipo profetico, sui ricchi, ora disteso in termini chiari (mentre prima procedeva solo per accenni): la condizione del ricco è peggiore di quella del povero (cfr Lc).

	7 Makroqumhvsate ou\n, ajdelfoiv, e{w" th'" parousiva" tou' kurivou. ijdou; oJ gewrgo;" ejkdevcetai to;n tivmion karpo;n th'" gh'" makroqumw'n ejp∆ aujtw'/ e{w" lavbh/ provi>mon kai; o[yimon. 8 makroqumhvsate kai; uJmei'", sthrivxate ta;" kardiva" uJmw'n, o{ti hJ parousiva tou' kurivou h[ggiken. 9 mh; stenavzete, ajdelfoiv, kat∆ ajllhvlwn i{na mh; kriqh'te: ijdou; oJ krith;" pro; tw'n qurw'n e{sthken.
	[7] Siate dunque magnanimi, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d'autunno e le piogge di primavera. [8] Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. [9] Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte.


La seconda parte, invece, inizia con un solenne invito, rivolto alla comunità che ascolta: esso ha per oggetto la magnanimità nel senso della pazienza, secondo la stessa semantica della pazienza del v 2,3! E la metafora esplicatrice è ripresa sempre dall’agricoltura o dalla botanica: l’agricoltore aspetta il frutto della terra. Al termine della lettera si trova così la fondazione della pazienza: non semplicemente virtù stoica o eroica di resistenza, ma attesa della venuta del Signore, dell’amore di colui che viene! Rileggendo l’inizio della lettera di Gc, attraverso la fondazione escatologica della pazienza, i versetti dell’inizio diventano l’attesa della metafora dello sposo e della sposa: la Chiesa deve attendere lo sposo, deve pazientare… Non è tanto parenesi, ma fondazione teologica del senso dell’attesa, vissuta nell’atteggiamento della pazienza.

	10 uJpovdeigma lavbete, ajdelfoiv, th'" kakopaqeiva" kai; th'" makroqumiva" tou;" profhvta" oi} ejlavlhsan ejn tw'/ ojnovmati kurivou. 11 ijdou; makarivzomen tou;" uJpomeivnanta": th;n uJpomonh;n ∆Iw;b hjkouvsate kai; to; tevlo" kurivou ei[dete, o{ti poluvsplagcnov" ejstin oJ kuvrio" kai; oijktivrmwn.
	[10] Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore. [11] Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione.


Ma chi ha già vissuto quest’esperienza della fondazione teologica della pazienza? i profeti, che hanno pazientato in quanto sapevano di portare dentro di sé l’annuncio di colui che doveva venire! E non a caso la dimensione profetica emerge qui al termine: il profeta è colui che porta dentro di sé la parola, la assume, ed essa risiede nel suo cuore ed esce dalla sua bocca! È per antonomasia la figura unitaria della dinamica di parola–sapienza–spirito! Il profeta è perseguitato a motivo della parola, ma in virtù della pazienza resiste.

Stupisce, di primo acchito, il fatto che però Gc citi, come esempio dei profeti, la figura di Giobbe, propriamente non un “profeta”, ma un “sapiente”; di fatto è però un ottimo paradigma di chi ha avuto pazienza: è certo cifra di sopportazione! La virtù della pazienza diventa teologica: ne sono testimonianza la parola e la sapienza, il dabar e la hoqma; ma per i nuovi tempi interviene anche il dono dello Spirito. Interessante comunque notare come la figura di Giobbe che viene ripresa da Gc sia quella della parte narrativa, non discorsiva: è il Giobbe che ha avuto fiducia in Dio, che si è aperto alla Sua parola e che solo per questo trova la consolazione e riscatta il discorso della sua pazienza “proverbiale”, che gli meriterà una ricompensa pari al doppio di tutto.

Profezia e sapienza non fanno altro che proiettare in avanti: la prima venuta del Messia per l’AT, la seconda venuta per il NT! “Comunità, pazienta come i profeti e i sapienti, se lo ami! E questo Signore viene con misericordia e compassione!”.

	12 Pro; pavntwn dev, ajdelfoiv mou, mh; ojmnuvete mhvte to;n oujrano;n mhvte th;n gh'n mhvte a[llon tina; o{rkon: h[tw de; uJmw'n to; Nai; nai; kai; to; Ou] ou[, i{na mh; uJpo; krivsin pevshte. 13 Kakopaqei' ti" ejn uJmi'n, proseucevsqw: eujqumei' ti", yallevtw: 
	[12] Soprattutto, fratelli miei, non giurate, né per il cielo, né per la terra, né per qualsiasi altra cosa; ma il vostro “sì” sia sì, e il vostro “no” no, per non incorrere nella condanna. [13] Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi.


Il v 5,12 sembra non avere relazione con il resto, ma in realtà ha a che fare sempre con ciò che esce dalla bocca! Il giuramento è parola alta, veritiera, ed esprime credenziali: esso viene infatti  fondato o sul proprio onore o su una realtà esterna (madre, Bibbia, Dio), cui si demanda la certificazione della verità stessa! In pratica abbiamo una restituzione all’uomo del governo della propria lingua, ovvero “se tu vivi in questa prospettiva del dono ricevuto, poiché lo Spirito è dentro di te, la parola è dentro di te, il tuo parlare sia sì sì, no no! Altrimenti devi giurare su realtà esterne!”. Questo versetto arriva allora alla radice! La parola dei profeti usciva dalla loro bocca, ma era donata da Dio! E questa parola Gc cerca di coordinarla con l’esperienza del dolore che va sopportato, ma il dolore nel suo rimando al maligno (è un problema di teodicea): “Chi tra voi è nel dolore preghi e chi è nella gioia salmeggi” ovvero: “Cristiano, prega sempre! O chiedendo attesa e liberazione o esprimendo lode e ringraziamento”: è il salterio, ricco di suppliche e lodi!

	14 ajsqenei' ti" ejn uJmi'n, proskalesavsqw tou;" presbutevrou" th'" ejkklhsiva", kai; proseuxavsqwsan ejp∆ aujto;n ajleivyante" ªaujto;nº ejlaivw/ ejn tw'/ ojnovmati tou' kurivou. 15 kai; hJ eujch; th'" pivstew" swvsei to;n kavmnonta kai; ejgerei' aujto;n oJ kuvrio": ka]n aJmartiva" h\/ pepoihkwv", ajfeqhvsetai aujtw'/. 16 ejxomologei'sqe ou\n ajllhvloi" ta;" aJmartiva" kai; eu[cesqe uJpe;r ajllhvlwn o{pw" ijaqh'te. polu; ijscuvei devhsi" dikaivou ejnergoumevnh.
	[14] Chi è malato, chiami a sé gli anziani della comunità e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. [15] E la domanda della fede salverà il malato e il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. [16] Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza. 


Si tratta di un brano tipico della celebrazione del sacramento dell’unzione degli infermi. O, meglio, del brano fondativo, a livello teologico, del suddetto sacramento! Esso infatti invita il malato non solo a pregare per conto suo, ma anche a chiamare a sé gli anziani della comunità [errata corrige: è la prima attestazione nel NT] affinché lo ungano con olio nel nome del Signore e preghino su di lui, in modo tale che “la domanda della fede” salvi il malato “e [errata corrige] il Signore Gesù Cristo” lo rialzi rimettendogli i suoi peccati! Anche in questo caso, il fondamento è di tipo cristologico, ovvero l’esperienza di fede! Gesù è infatti il nostro Signore “Cristo”, “unto”: cercate di avvicinare sempre di più la vostra fede a quella di Cristo, imitate Cristo, grazie al dono dello Spirito Santo cui dovete aprirvi.

L’esperienza allora diventa mistica e la lettera di Gc si rivolge proprio alle persone più povere per antonomasia, emarginate, perseguitate; ma soprattutto al malato, condannato alla permanenza nella sua situazione (le liberazioni a carattere sociale sono più possibili; così come quelle dai demoni), instaurata nella carne. L’unzione mediante la preghiera è dono di assimilazione a Cristo, nell’ambito dell’esperienza della fede di Gesù Cristo: è una cristificazione! L’olio degli infermi, dal punto di vista teologico altro non sarebbe se non l’olio che vuole riconfermare il dono del battesimo, con il quale si entra in relazione profonda con Cristo morto e risorto! Nel momento della malattia, allora (fisica, ma anche etico–teologica!), interviene l’unzione per la nuova cristificazione: è una nuova cresima, conferma l’esperienza della discesa nell’acqua per poi risalirne, morire e risorgere e poi ricevere lo Spirito Santo! Nel momento del dolore vieni confermato dalla comunità perché si sta pregando nella stessa esperienza di fede di Gesù Cristo. E la preghiera fatta con insistenza ha un grande valore, giacché significa il completato consegnarsi a Lui.

	17 ∆Hliva" a[nqrwpo" h\n oJmoiopaqh;" hJmi'n, kai; proseuch'/ proshuvxato tou' mh; brevxai, kai; oujk e[brexen ejpi; th'" gh'" ejniautou;" trei'" kai; mh'na" e{x: 18 kai; pavlin proshuvxato, kai; oJ oujrano;" uJeto;n e[dwken kai; hJ gh' ejblavsthsen to;n karpo;n aujth'".
	[17] Elia era un uomo della nostra stessa natura: pregò intensamente che non piovesse e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. [18] Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto.


A esemplificazione della preghiera fatta con insistenza, cita un profeta vero e proprio, anzi! il profeta per eccellenza: Elia, uomo della nostra stessa natura, un umano, le cui preghiere, sostenute da una vera fede, gli meritarono l’attenzione del Signore, anche in merito a fenomeni naturali come la pioggia! La preghiera incessante, del tipo: “chiedete e vi sarà dato”, è tipica anche del Vangelo!

	19 ∆Adelfoiv mou, ejavn ti" ejn uJmi'n planhqh'/ ajpo; th'" ajlhqeiva" kai; ejpistrevyh/ ti" aujtovn, 20 ginwskevtw o{ti oJ ejpistrevya" aJmartwlo;n ejk plavnh" oJdou' aujtou' swvsei yuch;n aujtou' ejk qanavtou kai; kaluvyei plh'qo" aJmartiw'n.
	[19] Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, [20] costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati.


La lettera di Gc si conclude spiazzando il lettore, anche il lettore biblico: chi ha letto il Sal 1, per esempio, sa che i malvagi, qualora si ostinino sulla strada che hanno iniziato a percorrere, nonostante si mostri loro la verità, possono perdersi del tutto! Ma nel contesto neo–testamentario chi ha accolto la parola, è responsabile della salvezza dell’altro! Non possiamo tacere, stare zitti, non agire! “Comunità, vivi nella pazienza, ma non nel nascondimento. Proclama, sii profeta!”.
1.2.
La prima lettera di Pietro

TA 262–283

1.2.1.
Dimensione socio–storica

1.2.1.1.
Destinatari

L’incipit reca l’espressione (della CEI) i fedeli “dispersi” nel Ponto, nella Galazia…

Per secoli il termine “diaspora” sembrava indicare i Giudeo–Cristiani, ovvero i Giudei della Diaspora convertiti dalla predicazione apostolica in Asia Minore (soprattutto ad opera di Paolo); cui Pietro si rivolgerebbe.

Però il testo della lettera indica che il contenuto progetta destinatari differenti: essi prima della conversione sono “ignoranti” (cfr 1Pt 1,14: «non conformatevi alle antiche passioni di quando vivevate nell’ignoranza») e “pagani” o per lo meno seguono costumi pagani (cfr 1Pt 4,3–4: «avete trascorso troppo tempo a soddisfare le passioni dei pagani»), dunque non possono essere Giudei, i quali conoscono Dio, anche se ancora in maniera imperfetta, e non possono vivere nella dissolutezza e nell’idolatria, tipiche dei pagani… I destinatari sembrano piuttosto essere convertiti dal paganesimo!

Inoltre la lettera sembra consolare quei cristiani perseguitati a causa della loro fede: una analisi più approfondita però mette in luce una situazione di discriminazione tra cristiani e non cristiani, pur con punte di ostilità.

1.2.1.2.
Data di composizione

Mediante il processo genetico applicato alla riflessione teologica presente nella lettera, si può osservare come la cristologia e l’ecclesiologia siano più sviluppate di quelle del primo Paolo e pertanto sarebbero posteriori alla letteratura protopaolina, ma inferiori a quelle del secondo Paolo, e pertanto precedenti alle lettere pastorali: il terminus post quem diventa la fine degli anni 60 mentre il terminus ante quem il cavallo tra i due secoli.

1.2.1.3.
La questione dell’autore

Nell’intestazione (esterna al testo propriamente tale) l’autore si presenta come “Pietro”, mentre nella conclusione (interna) come “anziano” e, nei saluti, ricorda Silvano e il figlio Marco, identificato l’evangelista (cfr Papia di Gerapoli), che si trovano con lui a Babilonia. MA si tratta di dati scoraggianti, che danno un minimo contributo alla comprensione della lettera e sono dei dati formali. E neppure l’affermazione di essere stato partecipe –come Pietro l’apostolo– alle sofferenze di Cristo (cfr 1Pt 4,13) è indicativa!

La questione della paternità dello scritto rimane aperta: per qualcuno si è davanti ad un caso di pseudonimia, per altri l’autore sarebbe un discepolo di Pt.

1.2.1.4.
Luogo di composizione

L’unico riferimento geografico interno alla lettera è la citazione della città di Babilonia: chi propugna la paternità petrina, vede nella citazione di Babilonia, una designazione criptata di Roma, ma non vi sono degli argomenti certi per tale affermazione, né altre ve ne sono e di più probanti a favore di Antiochia. Se pure l’ipotesi della sua composizione nella zona dell’Asia minore non può essere esclusa a priori, come per Gc, di certo non sappiamo praticamente nulla.

1.2.2.
Dimensione letteraria

1.2.2.1.
Lingue e stile

La lettera risulta scritta in un greco corretto ed elegante; il testo é scorrevole, con periodi ricercati e con pochi errori grammaticali. Il punto di riferimento è la versione greca dei LXX: un indice di ciò sono i 35/62 a{pax legovmena  che ricorrono in entrambi i testi.

1.2.2.2.
Impiego dell’AT

È una lettera che respira molto di AT, come d’altronde già la lettera di Gc: sia passi scritturistici, sia tradizioni bibliche senza riferimenti a testi precisi; lo stesso vale anche per l’Ap: mai una volta cita esplicitamente l’AT, ma ne è piena! Il processo di reintegrazione dell’antica scrittura diventa chiave di interpretazione profetica della rivelazione di Gesù Cristo. Peraltro è da osservarsi come spesso gli esegeti neo–testamentaristi non si interessino molto dell’AT, ma lo usino solo saltuariamente come strumento.

1.2.2.3.
Rapporto con il NT

La lettera ha contatti con diversi altri testi del NT: con i Vangeli, con le lettere paoline (in particolar modo Rm e Ef, ma senza i grandi temi della teologia di Paolo), con l’epistolario non–paolino (Gc e Eb, ma senza il tema del sacerdozio di Cristo)… Pare dunque che nella 1Pt confluiscano diverse correnti teologiche: essa è quindi un crocevia teologico del NT, ma risulta comunque autonoma (basti pensare che riguardo a Gesù, si concentra solo sul momento pasquale).

1.2.2.4.
Struttura della lettera

Il TA sottolinea uno sviluppo avvenuto in tre fasi nella storia della ricerca:

•
due diacroniche

–
ricerca delle fonti letterarie: le prime analisi della lettera conducono ad individuare due sezioni: un’omelia battesimale (1Pt 1,3–4,11) e uno scritto epistolare (1Pt 4,12–5,11); secondo alcuni si tratterebbe comunque di un unico autore… ma attualmente questa teoria della origine liturgica ha perso sostenitori

–
analisi critica dei generi letterari: si individuano quattro tipi di tradizioni neo–testamentarie: liturgiche, parenetiche per tempi di persecuzione, catechetiche e lovgia di Gesù

•
e una sincronica:

–
analisi del testo: tende a mettere in luce il dinamismo interno della lettera (alla base, l’idea che il testo abbia in sé una forza strutturante che veicoli un significato particolare).

In quest’ultima direzione il TA propone una suddivisione in:

a)
1,1-2 saluto

b)
1,3-12 azione di grazie

c)
1,13-2,10 prima parte

una comunità chiamata ad essere il nuovo popolo di Dio

d)
2,11-4,11 seconda parte

vivere come si addice ai cristiani

e)
4,12-5,11 terza parte

esortazioni per la situazione presente

f)
5,12-14 saluti finali

1.2.3.
Lettura esegetica

1.2.3.1.
Cap 1

	1 Pevtro" ajpovstolo" ∆Ihsou' Cristou' ejklektoi'" parepidhvmoi" diaspora'" Povntou, Galativa", Kappadokiva", ∆Asiva" kai; Biquniva", 2 kata; provgnwsin qeou' patrov" ejn aJgiasmw'/ pneuvmato" eij" uJpakoh;n kai; rJantismo;n ai{mato" ∆Ihsou' Cristou', cavri" uJmi'n kai; eijrhvnh plhqunqeivh.
	[1] Pietro, apostolo di Gesù Cristo, agli eletti, stranieri della diaspora del Ponto, della Galazia, della Cappadòcia, dell’Asia e della Bitinia, [2] in ottemperanza al piano prestabilito di Dio Padre attraverso la santificazione dello Spirito, per <conse-guire> l’obbedienza e l’aspersione de sangue di Gesù Cristo: grazia e pace a voi in abbondanza.


La traduzione proposta dalla CEI va resa più aderente al testo per permettere una migliore comprensione del testo stesso; soprattutto qui all’inizio, luogo deputato di ogni libro alla presentazione del movimento di lettura interno allo stesso: in questi due versetti, infatti, troveremo gli elementi fondamentali per la compaginazione della teologia specifica di questo libro biblico.

Rivolgersi a coloro che sono “eletti” significa rivolgersi a “coloro che sono chiamati, scelti” (in Gc tale categoria corrispondeva alla predilezione di Dio per i poveri: il campo semantico dei due verbi è il medesimo) e, in quanto tali, “separati”, “santi”…; ma essi sono “stranieri”: ovvero, pur trovandosi in regioni precise dell’oijkoumevnh, non le riconoscono come propria patria, come luogo primordiale della propria identificazione. Dal punto di vista storico–sociologico questa provenienza suscita indagini interessanti, ma a noi interessa il punto di vista teologico!

La loro condizione corrisponde all’esplicita volontà di Dio Padre (e non sfugga, sin dall’inizio, la caretterizzazione paterna di Dio, importantissima per la teologia petrina); “attraverso la santificazione dello Spirito”: la citazione dello Spirito non indica la volontà di esprimere una formula trinitaria, bensì imprime una qualificazione specifica all’intervento di Dio Padre, ovvero la dimensione della “santità”, della “separazione” (a conferma della semantizzazione dell’ “elezione” di cui sopra!). Quanto alla finalità della separazione, essa è duplice: per vivere l’esperienza dell’obbedienza e dell’aspersione del sangue o, meglio, il dono dell’aspersione del sangue.

	3 Eujloghto;" oJ qeo;" kai; path;r tou' kurivou hJmw'n ∆Ihsou' Cristou', oJ kata; to; polu; aujtou' e[leo" ajnagennhvsa" hJma'" eij" ejlpivda zw'san di∆ ajnastavsew" ∆Ihsou' Cristou' ejk nekrw'n, 4 eij" klhronomivan a[fqarton kai; ajmivanton kai; ajmavranton, tethrhmevnhn ejn oujranoi'" eij" uJma'" 5 tou;" ejn dunavmei qeou' frouroumevnou" dia; pivstew" eij" swthrivan eJtoivmhn ajpokalufqh'nai ejn kairw'/ ejscavtw/.
	[3] Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, [4] per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, [5] che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, per la vostra salvezza, prossima a rivelarsi negli ultimi tempi.


La misericordia di Dio, che rientra evidentemente nel suo piano prestabilito e dunque nel nostro essere da Lui eletti, ci rende ri–generati, nuovi: la base tuttavia di questa sua azione rigeneratrice è la resurrezione di Gesù Cristo dai morti (in collegamento all’aspersione del sangue). Il riferimento sacramentale è evidentemente il battesimo, del quale la stessa lettera parlerà più avanti. “Essa è conservata nei cieli”: ecco la nuova patria, quella vera, lontani dalla quale gli eletti che pur si trovano in Bitinia o nel Ponto si sentono stranieri!

	6 ejn w|/ ajgallia'sqe, ojlivgon a[rti eij devon ªejsti;nº luphqevnte" ejn poikivloi" peira-smoi'", 7 i{na to; dokivmion uJmw'n th'" pivstew" polutimovteron crusivou tou' ajpollumevnou dia; puro;" de; dokima-zomevnou, euJreqh'/ eij" e[painon kai; dovxan kai; timh;n ejn ajpokaluvyei ∆Ihsou' Cristou': 8 o}n oujk ijdovnte" ajgapa'te, eij" o}n a[rti mh; oJrw'nte" pisteuvonte" de; ajgallia'sqe cara'/ ajneklalhvtw/ kai; dedoxasmevnh/ 9 komizovmenoi to; tevlo" th'" pivstew" ªuJmw'nº swthrivan yucw'n.
	[6] Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie prove, [7] perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell’oro, che, pur destinato a perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella mani-festazione di Gesù Cristo: [8] voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, [9] mentre conseguite la mèta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime.


Parlando ai suoi destinatari ed esprimendo loro le mète cui devono tendere, ricorda loro la duplice esperienza che essi vivono: gioia e sofferenza, infatti, “proseguono a braccetto”, anche se apparentemente sono due sentimenti antagonisti; le comunità cui scrive sono provate dalle persecuzioni dei pagani. L’esperienza della discriminazione, tuttavia, non toglie la gioia, che appartiene ad un comando apostolico: “voi siete chiamati a vivere nella gioia” perché essa è dono dello Spirito, dunque un comandamento. Non sfugga il riferimento all’oro: lo troveremo più avanti!

Quanto alla fede, il cui valore viene paragonato all’oro, essa fa da estremo insieme all’amore, nell’espressione seguente: “Lo amate pur senza averlo visto e ora senza vederlo credete in Lui”; al centro, dunque, l’esperienza della non–visione che i destinatari condividono, mentre l’autore, che si presenta come “Pietro, apostolo di Gesù Cristo”, indica chiaramente la sua autorità in rapporto al fatto di averlo visto. Proprio per questo, rivolgendosi a questa comunità, l’autore afferma che essa è chiamata a fare la stessa esperienza di Pietro! Ecco, allora, che Pietro deve cercare di comunicare a tutti i cristiani come è possibile amarlo e credere in lui pur senza averlo visto. Quanto agli estremi, amore e fede sono cardini molto importanti attorno ai quale si muoverà la lettera, in rapporto all’obbedienza e all’aspersione del sangue!

Certo, i destinatari non hanno ancora sperimentato la  pace concreta che deriverà loro dalla liberazione dalla persecuzione, ma possono vivere ugualmente nella gioia, proprio in virtù dell’esperienza di amore e fede che può esistere anche senza l’apparente imprescindibile necessità della visione: altrettanto l’esperienza della gioia, che può esistere anche in un contesto di dolore! Il discorso si chiude con il conseguimento della mèta della propria fede, ovvero la salvezza delle anime: tutto l’itinerario dell’esperienza di fede è salvifico ed è in stretto rapporto con la fede in Cristo e con il dono della salvezza.

	10 Peri; h|" swthriva" ejxezhvthsan kai; ejxhrauvnhsan profh'tai oiJ peri; th'" eij" uJma'" cavrito" profhteuvsante", 11 ejraunw'nte" eij" tivna h] poi'on kairo;n ejdhvlou to; ejn aujtoi'" pneu'ma Cristou' promarturovmenon ta; eij" Cristo;n paqhvmata kai; ta;" meta; tau'ta dovxa".  1.12 oi|" ajpekaluvfqh o{ti oujc eJautoi'" uJmi'n de; dihkovnoun aujtav, a} nu'n ajnhggevlh uJmi'n dia; tw'n eujaggeli-samevnwn uJma'" ªejnº pneuvmati aJgivw/ ajpostalevnti ajp∆ oujranou', eij" a} ejpiqumou'sin a[ggeloi parakuvyai.
	[10] Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti che profetizzarono sulla grazia a voi destinata [11] cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle. [12] E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.


La salvezza delle anime, tesa verso l’esperienza di fede, è chiaramente espressa anche dai profeti: essi infatti hanno parlato dell’esperienza della morte del Messia e della grazia riservata agli uomini, ma questo è stato loro possibile solo in virtù dello Spirito, che ha parlato in loro. Lo Spirito del Messia, dunque, era già presente nei profeti per ispirare loro una parola capace di annunciare Lui, in rapporto sia alle sofferenze (il sangue) destinate a Cristo sia alle glorie (la dimensione della resurrezione). E i profeti hanno ricevuto e restituito il dono della rivelazione non per sé stessi, ma per il popolo eletto… Ma quale popolo? Nella realtà storica, i profeti hanno parlato agli Israeliti, ma nel contesto della lettera di Pietro i destinatari non sono più loro, bensì i pagani. L’operazione di Pietro è dunque quella di testimoniare un’unica e complessiva azione dello Spirito, lo stesso Spirito che ispira i profeti dell’AT e gli annunciatori del Vangelo di “oggi”, ovvero, a giudicare dalle indicazioni topografiche dell’inscriptio, Paolo.

E questo rende ragione del referto evangelico: Cristo è il compimento delle scritture, secondo il piano unitario di Dio, che Egli ha prestabilito da sempre; e fa parte di questo piano il dono dello Spirito nel giorno di Pentecoste, Spirito che non a caso “scende dall’alto”.

Ecco la buona notizia: quello che hanno detto i profeti si è avverato! E gli angeli ne sembrano quasi invidiosi: pur avendo la loro patria nei cieli, non hanno il dono della rivelazione che hanno gli uomini.

Il brano che segue comincia ad articolare quelle dimensioni con cui ha aperto la toerizzazione:

–
da una parte l’obbedienza, o –per meglio dire– l’ascoltare sottomesso (cfr il greco uJp-akouvw o il corrispettivo latino obœdio da ob-audio: letteralmente significano “ascoltare sotto” e fanno riferimento ad una semantica “spaziale”, tra colui che comanda, che è più grande e più in alto e colui che ascolta, che è più piccolo e in basso; in questo senso, ciò che emerge non è tanto la risposta fattuale, quanto la disposizione all’ascolto), in relazione all’amore,

–
dall’altra, l’aspersione del sangue di Cristo in relazione alla fede.

L’autore della 1Pt sta elaborando delle terminologie funzionali al senso globale che vuole trasmettere!

	13 Dio; ajnazwsavmenoi ta;" ojsfuva" th'" dianoiva" uJmw'n nhvfonte" teleivw" ejlpivsate ejpi; th;n feromevnhn uJmi'n cavrin ejn ajpokaluvyei ∆Ihsou' Cristou'. 14 wJ" tevkna uJpakoh'" mh; suschmatizovmenoi tai'" provteron ejn th'/ ajgnoiva/ uJmw'n ejpiqumivai" 15 ajlla; kata; to;n kalevsanta uJma'" a{gion kai; aujtoi; a{gioi ejn pavsh/ ajnastrofh'/ genhvqhte, 16 diovti gevgraptai ªo{tiº ”Agioi e[sesqe, o{ti ejgw; a{gio" ªeijmiº.
	[13] Perciò, dopo aver preparato la vostra mente all’azione, siate vigilanti, fissate ogni speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si rivelerà. [14] Come figli dell’obbedienza, non conformatevi ai desideri d’un tempo, quando eravate nell’ignoranza, [15] ma ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta; [16] poiché sta scritto: Voi sarete santi, perché io sono santo. 


L’esperienza di essere figli dell’obbedienza rimanda direttamente alla relazione filiale nei confronti di un padre, ovvero del Padre, la cui realtà veniva richiamata in precedenza dall’esperienza della ri–generazione. Si tratta, peraltro, dell’esperienza dei pagani, come conferma l’accenno all’ignoranza: essi vengono così chiamati alla “separazione”, alla santificazione, ovvero alla ri–generazione, che rinnova tutto il loro essere e ovviamente il loro agire, la loro condotta! La quale d’ora in avanti non potrà più essere quella dei pagani, quali essi erano un tempo.

L’affermazione è comprovata e sostenuta dalla citazione biblica; ma se i destinatari del brano della prima scrittura (il Levitico, nello specifico) sono sicuramente gli Ebrei, qui sono evidentemente i cristiani, ma si tratta ancora una volta dei convertiti dal paganesimo che hanno accolto Cristo: la rilettura cristologica fa cambiare i destinatari, qui trasforma completamente tutte le caratteristiche tipiche del Giudaismo e le attribuisce al Paganesimo.

	17 Kai; eij patevra ejpikalei'sqe to;n ajproswpolhvmptw" krivnonta kata; to; eJkavstou e[rgon, ejn fovbw/ to;n th'" paroikiva" uJmw'n crovnon ajnastravfhte, 18 eijdovte" o{ti ouj fqartoi'", ajrgurivw/ h] crusivw/, ejlutrwvqhte ejk th'" mataiva" uJmw'n ajnastrofh'" patroparadovtou 19 ajlla; timivw/ ai{mati wJ" ajmnou' ajmwvmou kai; ajspivlou Cristou',
	[17] E se pregando chiamate Padre colui che senza riguardi personali giudica ciascuno secondo le sue opere, comportatevi con timore <del Signore> nel tempo del vostro pellegrinaggio. [18] Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, [19] ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia. 


La discussione verte ancora sul rapporto tra fede ed opere (cfr anche Rm 2; Gc): ad improntare entrambe sia il timore del Signore, nell’ottica sapienziale del principio stesso di sapienza che fa sì che il destinatario diventi figlio del Padre. Interessante la collocazione della vita umana come “tempo del pellegrinaggio”: il termine, che troveremo ancora, è lo stesso che la Chiesa Cattolica utilizza per le cellule della propria struttura organizzativa, ovvero paroikiva. In questo contesto ritorna invece l’accenno all’oro: al versetto 7 se ne sottolineava il valore in confronto alla fede, qui si sottolinea la sua intrinseca corruttibilità; anche in questo brano, pertanto, si precisa l’inferiorità delle cose materiali, per quanto preziose, rispetto alla fede e rispetto a ciò che permette la fede stessa e con essa la salvezza, ovvero l’aspersione del sangue.

	20 proegnwsmevnou me;n pro; kata-bolh'" kovsmou fanerwqevnto" de; ejp∆ ejscavtou tw'n crovnwn di∆ uJma'" 21 tou;" di∆ aujtou' pistou;" eij" qeo;n to;n ejgeivranta aujto;n ejk nekrw'n kai; dovxan aujtw'/ dovnta, w{ste th;n pivstin uJmw'n kai; ejlpivda ei\nai eij" qeovn.
	[20] Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma si è manifestato negli ultimi tempi per voi. [21] E voi per opera sua credete in Dio, che l’ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria e così la vostra fede e la vostra speranza sono fisse in Dio.


La predestinazione di Cristo rientra a pieno titolo nel “piano prestabilito” di Dio: la stessa semantica lo indica con precisione! Cristo per antonomasia appartiene al piano prestabilito di Dio: nell’AT, ciò che esiste prima della fondazione del mondo è la Sapienza, la parola stessa che esce dalla bocca di Dio (cfr Gc, che riflette sulla parola, la sapienza, la fede). È proprio lo Spirito di Cristo, il Messia, che può ispirare i profeti perché è presente sin dall’inizio, ma negli ultimi tempi si è manifestato, si è fatto carne, è entrato nella storia direttamente, senza prefigurazioni. E per opera sua gli uomini possono credere (cfr Gc, la fede di Cristo fonda la nostra fede, così l’obbedienza!).

Dal v 16 al v 21 si sentono i versetti 1–5: il modo di scrivere di Pt è quello di ritornare per meglio comprendere e ampliare!

	22 Ta;" yuca;" uJmw'n hJgnikovte" ejn th'/ uJpakoh'/ th'" ajlhqeiva" eij" filadelfivan ajnupovkriton, ejk ªkaqara'"º kardiva" ajllhvlou" ajgaphvsate ejktenw'" 23 ajnagegennhmevnoi oujk ejk spora'" fqarth'" ajlla; ajfqavrtou dia; lovgou zw'nto" qeou' kai; mevnonto".
	[22] Dopo aver santificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, [23] essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola del Dio vivente ed eterno.


L’esperienza dell’amore è strettamente connessa con l’obbedienza, con l’esperienza dell’ascolto sottomesso: l’amore reciproco e fraterno è fondato sulla sottomissione a Dio. Ed implica la necessità della rigenerazione, ovvero della resurrezione.

La 1Pt sviluppa tre metafore per esprimere e chiarire il concetto stesso della resurrezione: le prime due appartengono alla semantica famigliare (Dio è padre o madre) e rilevano la dimensione dell’amore e dell’obbedienza, mentre la terza (e –vedremo– decisiva) appartiene alla semantica edile (Dio come costruttore) e rinvia alla dimensione della fede.

	 24 diovti pa'sa sa;rx wJ" covrto" kai; pa'sa dovxa aujth'" wJ" a[nqo" covrtou: ejxhravnqh oJ covrto" kai; to; a[nqo" ejxevpesen: 25 to; de; rJh'ma kurivou mevnei eij" to;n aijw'na. tou'to dev ejstin to; rJh'ma to; eujaggelisqe;n eij" uJma'".
	[24] Poiché “tutti i mortali sono come l’erba e ogni loro splendore è come fiore d’erba. L’erba inaridisce, i fiori cadono, [25] ma la parola del Signore rimane in eterno”. E questa è la parola del vangelo che vi è stato annunziato.


La prima: la rigenerazione si fonda sulla “parola” di Dio come seme incorruttibile ed immortale… Ma questo lovgo" è una “parola qualsiasi” o la “Parola”, il Verbo? Lo sviluppo della metafora è affidato alla citazione di Is 40,6–8, nella versione della LXX (con alcune piccole variazioni): «Pa'sa sa;rx covrto", kai; pa'sa dovxa ajnqrwvpou wJ" a[nqo" covrtou: ejxhravnqh oJ covrto", kai; to; a[nqo" ejxevpesen, to; de; rJh'ma tou' qeou' hJmw'n mevnei eij" to;n aijw'na.». Apparentemente la metafora appartiene alla semantica della botanica, mentre in realtà rinvia all’ambito famigliare: Dio, infatti, è il padre che depositando il suo seme
 nel grembo della madre, ovviamente incorruttibile, genera gli immortali (mentre i mortali sono generati da un seme corruttibile); a nulla servono i fiori della gloria, che pur permettono ad alcuni steli di distinguersi dagli altri, mentre sono in vita (altrimenti sarebbero tutti verdi e irriconoscibili gli  uni dagli altri), poiché tanto gli steli seccano quanto i fiori appassiscono. La parola di Dio invece rimane nei secoli (Is utilizza il termine rJh'ma, ma il campo semantico è lo stesso del lovgo") e avrà successo, giacché: «Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata.» (Is 55,10–11). “E questa è la parola evangelizzata”, la parola del Vangelo che è stato annunziato (il termine ricorre anche in Is 40,9: «ejp∆ o[ro" uJyhlo;n ajnavbhqi, oJ eujaggelizovmeno" Siwn: u{ywson th'/ ijscuvi th;n fwnhvn sou, oJ eujaggelizovmeno" Ierousalhm:  uJywvsate, mh; fobei'sqe:  eijpo;n tai'" povlesin Iouda ∆Idou; oJ qeo;" uJmw'n.»). Ma la Parola del Vangelo altri non è se non il Cristo, il Figlio di Dio (cfr il linguaggio giovanneo!). E infatti, il testo funziona perfettamente se sostituiamo i termini lovgo" e rJh'ma con Cristov"! Anzi, raggiunge un significato pleniore, più efficace ed eloquente, che la semplice metafora del seme non rende immediatamente se presa con superficialità!

	1.2.3.2.
Cap 2

1 ∆Apoqevmenoi ou\n pa'san kakivan kai; pavnta dovlon kai; uJpokrivsei" kai; fqov-nou" kai; pavsa" katalaliav", 2 wJ" ajrti-gevnnhta brevfh to; logiko;n a[dolon gavla ejpipoqhvsate, i{na ejn aujtw'/ aujxh-qh'te eij" swthrivan, 3 eij ejgeuvsasqe o{ti crhsto;" oJ kuvrio".
	[1] Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, [2] come bambini appena nati bramate il puro latte “spirituale”, per crescere con esso verso la salvezza: [3] se davvero avete già gustato come è buono il Signore.


Al secondo livello metaforico, ma sempre nell’ambito della semantica famigliare, Dio diventa madre: egli infatti è colei che allatta l’uomo con il latte puro e logikovn, “di parola”: l’aggettivo “spirituale”, infatti, se pur guadagna la dimensione pneumatica, fa perdere il Cristo! Come nella metafora precedente il seme, così ora il latte: Cristo è indicato attraverso elementi che pongono in collegamento i due estremi del rapporto, ovvero Dio e l’uomo. Il ribadire, poi, nel terzo versetto, citando il Sal 24, la bontà del Signore attraverso il senso del gusto non fa altro che comprovare la maggior proprietà dell’aggettivo logikovn come immediato referente del Lovgo", del Cristo; eloquente, peraltro, anche l’allusione fonetica dell’aggettivo verbale crhstov" e dell’aggettivo sostantivato Cristov"?

	4 pro;" o}n prosercovmenoi livqon zw'nta uJpo; ajnqrwvpwn me;n ajpodedoki-masmevnon para; de; qew'/ ejklekto;n e[ntimon, 5 kai; aujtoi; wJ" livqoi zw'nte" oijkodomei'sqe oi\ko" pneumatiko;" eij" iJeravteuma a{gion ajnenevgkai pneuma-tika;" qusiva" eujprosdevktou" ªtw'/º qew'/ dia; ∆Ihsou' Cristou'.
	[4] Andando verso di lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa presso Dio, [5] anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 


Uscendo dalla metafora del latte e della mamma si passa direttamente al Signore, pietra viva, alla quale, si ponga attenzione, non “ci si stringe” come il bimbo alla mamma (la metafora precedente influenza parzialmente la traduzione del termine, ma “si va verso”, nel segno di una dinamicità, non della staticità. Ogni affermazione porta dunque in sé un grado superiore di comprensione del messaggio!

Ma il guadagno di questa terza metafora, che esce peraltro dall’ambito famigliare per apparentemente “scadere” in un registro meno personale, è notevole, rispetto alle precedenti: se prima Cristo era metaforizzato in elementi di mediazione, di collegamento tra l’amore del Padre e l’obbedienza dell’uomo, ora non è più “altro” rispetto agli uomini stessi,  quali, esattamente come Cristo e grazie alla sua esemplarità, diventano pietre vive se conformi alla sua esperienza. Solo grazie a questo passaggio si può allora risalire alle altre metafore e dire che come Cristo, così noi, rigenerati e nutriti della Parola di Dio, diventiamo seme e latte per gli altri uomini: solo questa terza metafora ci abilita a questo nuovo compito!

Inoltre, nella riflessione delle due metafore precedenti, di carattere famigliare, è presente l’esperienza dell’amore e dell’ascoltare sottomesso! Qui invece la metafora della costruzione riprende il tema della fedeltà, che nella Bibbia è presentata come la casa costruita sulla roccia, l’elemento della fondazione! Non è un caso questo passaggio di metafora, allora! Tutt’altro, allora, che una parenesi; ma una riflessione interessante e articolata: non sfugga che l’edificio spirituale è propriamente “casa dello Spirito” e che “pietra vivente” è pietra non solo viva per sé, ma anche pietra che dà vita, che trasmette vita, che mantiene in vita.

Ed è per un sacerdozio santo! Ovvero sacerdoti separati per offrire sacrifici sempre nella prospettiva dello Spirito: sotto questo punto di vista, l’edificio spirituale è evidentemente il tempio, ma il tempio spirituale, ovvero il cuore dell’uomo, luogo autentico dell’unico sacrificio accolto da Dio, che non è più un sacrificio cruento, ma di lode; il cuore, in questo senso, è per l’appunto luogo dell’incontro di Dio con l’uomo; ma perché questo incontro vi sia, è importante che vi sia la pietra angolare. Senza Cristo non si può essere edificio spirituale, sacerdozio santo, sacrificio di lode.

	6 diovti perievcei ejn grafh'/, ∆Idou; tivqhmi ejn Siw;n livqon ajkrogwniai'on ejklekto;n e[ntimon kai; oJ pisteuvwn ejp∆ aujtw'/ ouj mh; kataiscunqh'/. 7 uJmi'n ou\n hJ timh; toi'" pisteuvousin, ajpistou'sin de; livqo" o}n ajpedokivmasan oiJ oijkodomou'nte", ou|to" ejgenhvqh eij" kefalh;n gwniva" 8 kai; livqo" proskovmmato" kai; pevtra skandavlou: oi} proskovptousin tw'/ lovgw/ ajpeiqou'nte" eij" o} kai; ejtevqhsan.
	[6] Si legge infatti nella Scrittura: “Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso”. [7] Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli “la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, [8] sasso d’inciampo e pietra di scandalo”. Loro v’inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati.


La salvezza, dunque, viene solo per mezzo di Gesù Cristo, come già dicono i profeti: è il loro compito, la loro missione, dal momento che sono ispirati direttamente dallo Spirito di Cristo. Pietro, oltre al Sal 118 (v 22: «La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo») torna a citare (dalla LXX), come emblema della predicazione profetica, il grande Isaia, il quale parla, egli stesso, di pietra angolare in stretta connessione con la figura del tempio (dietro la denominazione di Sion): «Dice il Signore Dio: “Ecco, io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non vacillerà» (cfr Is 28,16) e «<Il Signore degli eserciti> sarà laccio e pietra d’inciampo (livqou proskovmmati) e scoglio che fa cadere (pevtra" ptwvmati) per le due case di Israele , laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme. Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati.» (cfr Is 8,14–15).

E si noti bene: la pietra angolare non è quella di volta, negli archi, bensì quella collocata nei punti di angolo dell’edificio, di grande massa e resistenza, indispensabile per poter sorreggere tutte le spinte e le forze della struttura. Una pietra, Gesù, che è scelta in virtù della sua bellezza: anche in questo caso è dunque santa e non può che portare alla fede! La contrapposizione, poi, tra il costruttore dietro le quinte, ovvero Dio, ed altri costruttori, gli increduli, che invece scartano la pietra è evidentemente una polemica contro i giudaiti, che non hanno riconosciuto il Cristo come Messia: per loro Egli diventa sasso di inciampo e pietra di “scandalo”
, mentre il Costruttore sceglie la pietra scartata e la fa diventare pietra angolare; attorno ad essa tante altre pietre vive formano la compagine. Ecco perché la parola è Gesù Cristo: la pietra lo è, pertanto lo è il seme e il latte, ovvero la parola.

Operando un collegamento inter–testuale, l’altro testo del NT che cita la pietra angolare è Ef 2,11–22:

«[11] Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, [12] ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. [13] Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. [14] Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, [15] annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, [16] e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia. [17] Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. [18] Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. [19] Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, [20] edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. [21] In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; [22] in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.»

Paolo sta trattando esattamente del problema dei cristiani che provengono o dal paganesimo o dal giudaismo. Chiara la posizione dei pagani: grazie al suo sangue diventano vicini, egli è la pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro (sempre all’interno della metafora di costruzione), l’inimicizia, le pietre non vive, scelte da chi scarta le vive. L’uomo nuovo, il cristiano, è colui che viene dall’unione del pagano e del giudeo insieme: la Chiesa è un unico corpo e questo grazie alla croce. In particolare designa la condizione dei pagani ancora nell’ambito semantico della paroikiva, dell’essere stranieri e pellegrini; mentre la loro adozione a cristiani avviene mediante l’assimilazione alla familia, al gruppo dei domestici.

Ma sono interessanti soprattutto per noi i versetti dal 20 al 22: generalmente si commenta affermando che il fondamento della costruzione sono gli apostoli e i profeti, mentre la pietra angolare è Cristo… Tuttavia l’edificio spirituale sorge soltanto su di lui, non “in loro”! Come conciliare queste due affermazioni? Meglio “integrare” la traduzione: «[20] edificati sopra il fondamento <annunciato> dagli apostoli e dei profeti…»; certo il genitivo esprime un complemento possessivo, non d’agente; ma la funzione degli apostoli è proprio quella di essere “inviati per annunciare” e quella dei profeti è quella di “dire prima” (lo dicono le stesse etimologia e semantica. Certo, con questa traduzione la dogmatica che generalmente attinge a questo passo vacilla: il fondamento della Chiesa non è direttamente costituito dalla parola dei profeti e degli apostoli, ma da Gesù Cristo in persona, come pietra angolare, preannunciato dai profeti e annunciato dagli apostoli, ispirati dallo Spirito Santo. Gesù Cristo è dunque il punto di confluenza, all’angolo, delle forze provenienti dalle due direzioni differenti del paganesimo e del giudaismo: colui che ha fatto dei due un popolo solo! Se si vuole essere cristiani, dunque, bisogna essere “uomini dello spigolo”, ovvero edificati sopra Cristo essere noi stessi confluenza delle forze. Ecco che ripristinando ed esplicitando questi significati, l’immagine della confluenza dei due popoli in uno e il raffronto con la teologia petrina funziona!

A conferma di tutto ciò, si può prendere la predicazione di Paolo ai cristiani della città di Corinto: «[11] Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. [16] Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? [17] Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi» (cfr 1Cor 3,11.16–17). Il fondamento è Cristo stesso! Ma allora lo è anche nella lettera agli Efesini: che motivo avrebbe Paolo di mutare la sua linea teologico–ecclesiologica? A meno che non si voglia sostenere che si tratti di letteratura proto– e deutero–paolina: il discrimine tra le due impostazioni sarebbe per l’appunto una dottrina più elaborata del fondamento della Chiesa, dal cristocentrismo all’apostolicità!

	9 ÔUmei'" de; gevno" ejklektovn, basivleion iJeravteuma, e[qno" a{gion, lao;" eij" peripoivhsin, o{pw" ta;" ajreta;" ejxaggeivlhte tou' ejk skovtou" uJma'" kalevsanto" eij" to; qaumasto;n aujtou' fw'": 10 oi{ pote ouj lao;" nu'n de; lao;" qeou', oiJ oujk hjlehmevnoi nu'n de; ejlehqevnte".
	[9] Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; [10] voi, che un tempo eravate non–popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.


Questi due versetti si possono dividere in due pannelli:

•
il v 9 attribuisce ai pagani tutta una serie di categorizzazioni tipiche del popolo di Israele, rendendoli a tutti gli effetti un popolo

–
stirpe eletta: va collegata con la metafora di Dio come padre/madre

–
sacerdozio regale e nazione santa: il riferimento immediato è a Es 19,5–6a, agli inizi della pericope sinaitica; ma la corrispondenza non è identica: «Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra. Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa»; per quanto riguarda il concetto di nazione, si può ricorrere a Gn 10, la cosiddetta “tavola delle nazioni” post–diluviane, laddove esse indicano le singole popolazioni separate, ciascuna con il proprio governo, la propria struttura, la propria costituzione
: la caratteristica del popolo discendente da Eber sarà quella di avere un governo del tutto particolare, quello, appunto, del “regno di sacerdoti”
; ma Pt preferisce dire “sacerdozio regale”: l’attenzione non cade tanto sul governo (cfr Es), ma sul sacerdozio, che poco sopra aveva definito come “santo”… si tratta dunque della categoria dell’elezione regale, messianica: il sacerdozio regale è tale in quanto partecipazione al sacerdozio di Cristo

–
“popolo che Dio si è acquistato”: le categorie, uscendo fuori dalla metafora, si rifanno eloquenti.

•
il v 10 recupera le espressioni profetiche (ovvero spirituali) in particolar modo di Osea (cfr Os 1,9: «il Signore disse ad Osea: “Chiamalo Non–mio–popolo perché voi non siete mio popolo e io non esisto per voi»: sta mostrando la fedeltà di Yahwéh che vuole trasformare il suo popolo, soprattutto quello del Nord, riportandolo in seno all’alleanza dopo il tradimento dell’idolatria; Os 2,25: «amerò Non–amata e a Non–mio–popolo dirò “Popolo mio” ed egli mi dirà “Dio mio”»); ma, nella rilettura ebraica, il Non–mio–popolo diventa cifra del paganesimo, come indica la citazione testuale di Osea in Paolo (Rm 9,25, a proposito del rapporto tra pagani e figli di Israele): egli vuole mostrare attraverso le scritture profetiche come l’elemento pagano era già stato scelto per divenire figli di Dio! La lettura petrina presuppone dunque sia il testo di Osea sia la rilettura che di esso fa Paolo.

	11 ∆Agaphtoiv, parakalw' wJ" paroivkou" kai; parepidhvmou" ajpevcesqai tw'n sarkikw'n ejpiqumiw'n ai{tine" strateuvon-tai kata; th'" yuch'": 12 th;n ajnastrofh;n uJmw'n ejn toi'" e[qnesin e[conte" kalhvn, i{na, ejn w|/ katalalou'sin uJmw'n wJ" kakopoiw'n ejk tw'n kalw'n e[rgwn ejpopteuvonte" doxavswsin to;n qeo;n ejn hJmevra/ ejpiskoph'".
	[11] Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai desideri della carne che fanno guerra all’anima. [12] La vostra condotta tra i pagani sia irreprensibile, perché mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio.


Arriviamo al punto cruciale, ovvero i termini tecnici “stranieri” e “pellegrini”: parepivdhmo" (cfr 1Pt 1,1–2) è in relazione al dh'mo" ed indica ciò o colui che “sta presso” o che va “verso il popolo”, ovvero è la figura di coloro che vanno ad abitare in un popolo pur non facendone parte, non formando dunque una nazione, ma costituendo semplici extra–comunitari residenti (come i Gher); pavroiko" invece (cfr 1Pt 17) ha a che fare con l’oi\ko", con la casa. I due termini stanno tra loro come la metafora della costruzione sta a quella della stirpe e della generazione! La Bitinia e Cappadocia non sono dunque la loro casa né la loro patria, che è invece l’edificio spirituale, ovvero Cristo stesso, verso il quale si è chiamati a compiere il proprio pellegrinaggio: la patria, quella vera, è la Chiesa di Cristo, che punta verso i cieli per raggiungere la pietra angolare. Non a caso questa lettera è rivolta alla “disseminazione”: Pietro esprime qui un’ecclesiologia  molto forte, che porterà poi alla concezione della nuova Gerusalemme dell’Apocalisse.

La tradizione cristiana assumerà poi il termine di paroikiva per la propria strutturazione: la parrocchia non si riferisce ad un oi\ko" di questo mondo, ma è parte integrante dell’edificio spirituale: appartiene alla diocesi locale, ma rinvia all’ecclesiologia spirituale! Da una teologia della chiesa locale, che si struttura concretamente, si fonda un’ecclesiologia universale! La lettera Ad Diognetum: sviluppa molto bene gli stessi valori paolino–petrini: i cristiani non abitano città proprie, vivono come capita, adeguandosi al contesto culturale! Vivono come forestieri, da tutto sono distaccati come stranieri: “ogni patria straniera è loro patria e ogni patria è straniera”. Hanno la loro cittadinanza nel cielo. E hanno le loro leggi; mancano di tutto e di tutto abbondano… Sono discriminati e perseguitati, ma sono felici: esattamente  come nella 1Pt. Come è l’anima nel corpo, così i cristiani nel mondo: sono diffusi in ogni parte (membro/città), sono “invisibili” e anche invisi dal mondo perché si oppongono ai piaceri! Certo, lo sviluppo dell’Ad Diognetum è troppo dualista nell’antropologia; ma l’ecclesiologia progettata è la stessa!

Pt come sviluppa le stesse cose? I versetti seguenti prendono in considerazione la gestione del potere nel mondo e individuano il rapporto dei cristiani con l’autorità: 2,13–17, 2,18–25, 3,1–7; 3,8–12, dove il dislivello tra superiore e inferiore si abbassa sempre di più, fino a raggiungere lo stesso piano, con un progressivo abbassamento delle differenze!

	13 ÔUpotavghte pavsh/ ajnqrwpivnh/ ktivsei dia; to;n kuvrion, ei[te basilei' wJ" uJperevconti, 14 ei[te hJgemovsin wJ" di∆ aujtou' pempomevnoi" eij" ejkdiv-khsin kakopoiw'n e[painon de; ajgaqo-poiw'n: 15 o{ti ou{tw" ejsti;n to; qevlhma tou' qeou' ajgaqopoiou'nta" fimou'n th;n tw'n ajfrovnwn ajnqrwvpwn ajgnwsivan, 16 wJ" ejleuvqeroi kai; mh; wJ" ejpikavlumma e[conte" th'" kakiva" th;n ejleuqerivan ajll∆ wJ" qeou' dou'loi. 17 pavnta" timhvsate, th;n ajdelfovthta ajgapa'te, to;n qeo;n fobei'sqe, to;n basileva tima'te.
	[13] State sottomessi ad ogni istituzione umana per il Signore: sia al re come sovrano, [14] sia ai governatori come suoi inviati per punire i malfattori e premiare i buoni. [15] Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti. [16] Comportatevi come uomini liberi, non servendovi della libertà come di un velo per coprire la malizia, ma come servitori di Dio. [17] Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.


I governanti vanno obbediti solo in rapporto alla giustizia, non ad ordini ingiusti (ai quali si è tenuti a non obbedire, poiché questa è la volontà di Dio! Ed essa passa anche attraverso i pagani! La propria libertà non va utilizzata come velo per coprire la propria malizia; altrimenti si cade nel giudizio dei governatori, cui si è tenuti ad ubbidire. L’applicazione dei canoni comuni della libertà non può valere tout–court per i concetto biblico di libertà, giacché la si caricherebbe di valenze idolatriche: la libertà è servitù/figliolanza di Dio, la libertà è la sequela di Dio, non la possibilità di scegliere se seguirLo oppure no! L’ultima affermazione mette insieme la comunità e il re: è l’esperienza dell’obbedienza, dell’ascoltare sottomessi. Interessante notare come tutti questi brani, che generalmente vengono letti come parenesi, se lasciati nel loro contesto canonico esprimano concezioni teologiche ben precise: la giustizia di Dio può anche passare attraverso la parola dei regnanti! È lo stesso discorso di Gb, che porta la verità “teo–logica”,  anche se non è israelita, al contrario dei teologi israeliti, che non sono in grado di esprimere dottrine veraci su Dio.

	18 OiJ oijkevtai uJpotassovmenoi ejn panti; fovbw/ toi'" despovtai", ouj movnon toi'" ajgaqoi'" kai; ejpieikevsin ajlla; kai; toi'" skolioi'". 19 tou'to ga;r cavri" eij dia; suneivdhsin qeou' uJpofevrei ti" luvpa" pavscwn ajdivkw". 20 poi'on ga;r klevo" eij aJmartavnonte" kai; kolafizovmenoi uJpomenei'te…  ajll∆ eij ajgaqopoiou'nte" kai; pavsconte" uJpomenei'te, tou'to cavri" para; qew'/. 21 eij" tou'to ga;r ejklhvqhte, o{ti kai; Cristo;" e[paqen
 uJpe;r uJmw'n uJmi'n uJpolimpavnwn uJpogrammo;n i{na ejpakolouqhvshte toi'" i[cnesin aujtou', 22 o}" aJmartivan oujk ejpoivhsen oujde; euJrevqh dovlo" ejn tw'/ stovmati aujtou', 23 o}" loidorouvmeno" oujk ajnteloidovrei pavscwn oujk hjpeivlei, paredivdou de; tw'/ krivnonti dikaivw": 24 o}" ta;" aJmartiva" hJmw'n aujto;" ajnhvnegken ejn tw'/ swvmati aujtou' ejpi; to; xuvlon, i{na tai'" aJmartivai" ajpogenovmenoi th'/ dikaiosuvnh/ zhvswmen, ou| tw'/ mwvlwpi ijavqhte. 25 h\te ga;r wJ" provbata planwvmenoi, ajlla; ejpestrav-fhte nu'n ejpi; to;n poimevna kai; ejpivskopon tw'n yucw'n uJmw'n.
	[18] Domestici, state soggetti con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli difficili. [19] È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; [20] che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. [21] A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: [22] egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, [23] oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. [24] Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; [25] dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime.


Si passa dallo stato alla casa: rivolgendosi ai “domestici”, raccomanda loro, come cristiani, di non sentire come un peso ciò che dicono o ordinano i padroni (date a Cesare quel che è di Cesare!) e di portar loro profondo rispetto(cfr Filemone), ma in rapporto sempre alla verità: meglio essere bastonati che accettare di adorare qualcuno che non sia Dio. Infatti, è una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni: non è masochismo! Se si sbaglia, bisogna prenderle! Ma se si ha ragione, la pazienza (cfr Gc) in ordine alla sofferenza è gradita a Dio, come dimostra l’inno cristologico che fonda la gioia in rapporto alla persecuzione!

È sempre ben evidente il movimento interno della trattazione petrina: dopo aver esposto i temi principali all’inizio della lettera, li riprende e via via li approfondisce.

L’atteggiamento di Cristo nei confronti della morte serve di esempio: invita alla sequela e all’imitazione (espressa dalla metafora del seguire le orme), sia nelle parole sia nelle azioni (la coppia semantica era già presente in Gc e proprio in relazione alla figura di Cristo), invita a rimettere la propria causa a colui che giudica con giustizia, ovvero a Dio Padre, il Dio dei Salmi, spesso invocato contro i malfattori e i persecutori. Ma quello che fornisce Gesù con la sua morte non è un semplice esempio morale e religioso: c’è di mezzo la croce, che diventa il nuovo altare del sacrificio (i verbi sono quelli tecnici della liturgia del Tempio); c’è di mezzo, dunque, il concetto della “sofferenza vicaria”, attraverso la quale egli solleva i peccati dell’umanità sulla croce e permette la guarigione della stessa.

Il v 25 si conclude tuttavia con la metafora pastorale, che tira in ballo da un lato le pecore “erranti” e dall’altro il pastore “vescovo”! La trattazione diventa pienamente teologica… Ma questo, ovviamente, stona in un contesto di servi quale potrebbe emergere da una prima lettura del brano! La spiegazione è nella precisazione semantica riguardo al termine “domestici”: questa denominazione non indica soltanto gli schiavi, ma in generale tutti coloro che “abitano la casa”, ovvero l’edificio spirituale costruito sulle fondamenta di Cristo, ovvero tutti coloro che hanno la loro patria nei cieli. Rimettere la propria causa a colui che giudica con giustizia, ovvero a Dio che alla giustizia stessa presiede, aderire alla pietra angolare, ovvero a Cristo permette di essere affatto giusti, pietre angolari… Ma aderire alla pietra angolare significa seguire l’esempio di Cristo, portare la sua croce, anche nell’oi\ko" del padrone, tutt’altro che costruito su pietre vive!

Il discorso, dunque, è propriamente cattolico, è rivolto a tutta la Chiesa e in questa direzione va anche la ripresa della metafora pastorale: nell’AT il pastore è Yahwéh e per imitazione–adozione il re Messia (nella metafora del governo), nel NT il “pastore bello” è Gesù, in quanto Messia. Qui Pt lo ha ricordato anche attraverso le sue sofferenze (delle quali egli peraltro si dichiara testimone per accreditarsi l’autorità apostolica); ma Gesù è anche “vescovo”, colui che deve osservare il suo gregge: come nell’AT Yahwéh passa il “pastorato” al Messia, così nel NT Cristo passa il pastorato ai vescovi delle singole chiese (come Tito e Timoteo, ad esempio, nelle lettere pastorali di Paolo).

1.2.3.3.
Cap 3

	1 ÔOmoivw" ªaiJº gunai'ke", uJpotassovmenai toi'" ijdivoi" ajndravsin, i{na kai; ei[ tine" ajpeiqou'sin tw'/ lovgw/, dia; th'" tw'n gunaikw'n ajnastrofh'" a[neu lovgou kerdhqhvsontai, 2 ejpopteuvsante" th;n ejn fovbw/ aJgnh;n ajnastrofh;n uJmw'n. 3 w|n e[stw oujc oJ e[xwqen ejmplokh'" tricw'n kai; periqevsew" crusivwn h] ejnduvsew" iJmativwn kovsmo" 4 ajll∆ oJ krupto;" th'" kardiva" a[nqrwpo" ejn tw'/ ajfqavrtw/ tou' praevw" kai; hJsucivou pneuvmato", o{ ejstin ejnwvpion tou' qeou' polutelev". 5 ou{tw" gavr pote kai; aiJ a{giai gunai'ke" aiJ ejlpivzousai eij" qeo;n ejkovsmoun eJautav" uJpotassovmenai toi'" ijdivoi" ajndravsin, 6 wJ" Savrra uJphvkousen tw'/ ∆Abraavm kuvrion aujto;n kalou'sa, h|" ejgenhvqhte tevkna ajgaqopoiou'sai kai; mh; fobouvmenai mhdemivan ptovhsin. 7 OiJ a[ndre" oJmoivw", sunoikou'nte" kata; gnw'sin wJ" ajsqenestevrw/ skeuvei tw'/ gunaikeivw/, ajponevmonte" timhvn wJ" kai; sugklhronovmoi" cavrito" zwh'" eij" to; mh; ejgkovptesqai ta;" proseuca;" uJmw'n.
	[1] Ugualmente voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti perché, anche se alcuni si rifiutano di credere alla parola, vengano dalla condotta delle mogli, senza bisogno di parole, conquistati [2] considerando la vostra condotta casta e rispettosa. [3] Il vostro ornamento non sia quello esteriore –capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti; [4] cercate piuttosto di adornare l'interno del vostro cuore con un'anima incorruttibile piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. [5] Così una volta si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, [6] come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di essa siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia. [7] E ugualmente voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così non saranno impedite le vostre preghiere.


Passa al livello della famiglia.

Destinatari primi della trattazione parenetico–teologica sono le mogli, il cui comportamento può portare anche i mariti al miglioramento della propria condotta. Non è dato di sapere se i mariti sono tutti cristiani o se si riferisce a forme di matrimoni misti, in ogni caso il comportamento femminile è di grande esempio, grande la loro sapienza, fin dall’inizio dei secoli; la seduzione è arma potente nelle loro mani: se usata male, porta alla prostituzione e all’idolatria (cfr le mogli straniere di Salomone, cfr la donna stoltezza dei Proverbi). Conta meglio l’anima, l’ordine interiore, cosicché azioni e parole potranno sedurre realmente: la Scrittura ci trasmette alcuni esempi in continuo rimando alla semantica dell’ascoltare sottomessi (Sara chiama Abramo “signore”, vedendo nel marito la manifestazione dell’esercizio della parola autorevole).

In seconda battuta si rivolge ai mariti! E questo costituisce una grande novità rispetto ai due brani precedenti: prima, infatti, parla solo ai sudditi e ai domestici, ma non al re né ai padroni; qui invece anche ai mariti. Ciò indica che questo livello non va concepito nella stessa impostazione: in senso umano il rapporto non è più di sproporzione, gerarchizzato, perché riguardo alla famiglia la gerarchia interna dev’essere divina, non più umana! Non raccomanda alle mogli di sopportare i mariti violenti nell’ottica dei patimenti di Cristo, ma scopre nella relazione matrimoniale la relazione tra Dio e l’uomo! In questi termini queste affermazioni non derivano da un bieco maschilismo! La donna è colei che è fedele, colei che accoglie la provvidenza di Dio, destinataria di colui che è entrato nel mondo come salvatore (cfr Maria).

	8 To; de; tevlo" pavnte" oJmovfrone", sumpaqei'", filavdelfoi, eu[splagcnoi, tapeinovfrone", 9 mh; ajpodidovnte" kako;n ajnti; kakou' h] loidorivan ajnti; loidoriva", toujnantivon de; eujlogou'nte" o{ti eij" tou'to ejklhvqhte i{na eujlogivan klhronomhvshte. 10 oJ ga;r qevlwn zwh;n ajgapa'n kai; ijdei'n hJmevra" ajgaqa;" pausavtw th;n glw'ssan ajpo; kakou' kai; ceivlh tou' mh; lalh'sai dovlon, 11 ejkklinavtw de; ajpo; kakou' kai; poihsavtw ajgaqovn, zhthsavtw eijrhvnhn kai; diwxavtw aujthvn: 12 o{ti ojfqalmoi; kurivou ejpi; dikaivou" kai; w\ta aujtou' eij" devhsin aujtw'n, provswpon de; kurivou ejpi; poiou'nta" kakav.
	[8] E finalmente siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; [9] non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. [10] Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d’inganno; [11] eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, [12] perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male.


Infine tra fratelli, il livello paritetico è nuovamente raggiunto!

	13 Kai; tiv" oJ kakwvswn uJma'" eja;n tou' ajgaqou' zhlwtai; gevnhsqe… 14 ajll∆ eij kai; pavscoite dia; dikaiosuvnhn, makavrioi.  to;n de; fovbon aujtw'n mh; fobhqh'te mhde; taracqh'te, 15 kuvrion de; to;n Cristo;n aJgiavsate ejn tai'" kardivai" uJmw'n, e{toimoi ajei; pro;" ajpologivan panti; tw'/ aijtou'nti uJma'" lovgon peri; th'" ejn uJmi'n ejlpivdo", 16 ajlla; meta; prau?thto" kai; fovbou, suneivdhsin e[conte" ajgaqhvn, i{na ejn w|/ katalalei'sqe kataiscunqw'sin oiJ ejphreavzonte" uJmw'n th;n ajgaqh;n ejn Cristw'/ ajnastrofhvn 17 krei'tton ga;r ajgaqopoiou'nta", eij qevloi to; qevlhma tou' qeou', pavscein h] kakopoiou'nta".
	[13] E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? [14] E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, [15] ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, [16] con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. [17] È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male.


Anche nella sofferenza, anche nell’ingiustizia, non bisogna cessare di adorare il Signore nei propri cuori e soprattutto bisogna essere sempre pronti a rispondere a chi domanda la ragione della propria speranza, “con parole capaci di convinzione”, esattamente come Gesù, che è dabar, parola e opera!; ma “con dolcezza e rispetto”, non in modo categorico, da schiacciare l’interlocutore (cfr Diogneto): è meglio soffrire operando il bene che operare il male e poi soffrire lo stesso!

	18 o{ti kai; Cristo;" a{pax peri; aJmartiw'n e[paqen
, divkaio" uJpe;r ajdivkwn, i{na uJma'" prosagavgh/ tw'/ qew'/ qanatwqei;" me;n sarki; zw/opoihqei;" de; pneuvmati: 19 ejn w|/ kai; toi'" ejn fulakh'/ pneuvmasin poreuqei;" ejkhvruxen, 20 ajpeiqhvsasivn pote o{te ajpexedevceto hJ tou' qeou' makroqumiva ejn hJmevrai" Nw'e kataskeuazomevnh" kibwtou' eij" h}n ojlivgoi, tou't∆ e[stin ojktw; yucaiv, dieswvqhsan di∆ u{dato". 21 o} kai; uJma'" ajntivtupon nu'n swv/zei bavptisma, ouj sarko;" ajpovqesi" rJuvpou ajlla; suneidhvsew" ajgaqh'" ejperwvthma eij" qeovn, di∆ ajnastavsew" ∆Ihsou' Cristou', 22 o{" ejstin ejn dexia'/ ªtou'º qeou' poreuqei;" eij" oujranovn uJpotagevntwn aujtw'/ ajggevlwn kai; ejxousiw'n kai; dunavmewn.
	[18] Poiché anche Cristo soffrì una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito [19] e attraverso lo Spirito essendovi giunto, annunciò anche agli spiriti in prigione; [20] essi un tempo non credettero, quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noé, mentre veniva preparata l’arca, nella quale pochi, cioè otto persone, furono salvati attraverso l’acqua, [21] la quale anche voi ora salva in quanto contro–figura come battesimo; esso non è rimozione di sporcizia del corpo, ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, attraverso la risurrezione di Gesù Cristo, [22] il quale è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.


Chi sono questi spiriti in prigione? quale è il movimento del testo?

La traduzione di questo brano è difficile e quella che proponiamo è piuttosto complessa, tuttavia rende probabilmente meglio il significato inteso dall’agiografo! Generalmente il testo è inteso come discesa agli inferi per proclamare la salvezza a coloro che sono morti prima del vangelo e così fa, ad esempio, il CCC ai nn 631–635:

«631
Gesù era disceso nelle regioni inferiori della terra: “Colui che discese è lo stesso che anche ascese” (Ef 4, 10). Il Simbolo degli Apostoli professa in uno stesso articolo di fede la discesa di Cristo agli inferi e la sua Risurrezione dai morti il terzo giorno, perché nella sua Pasqua egli dall’abisso della morte ha fatto scaturire la vita: “Cristo, tuo Figlio, che, risuscitato dai morti, fa risplendere sugli uomini la sua luce serena, e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen” (cfr Messale Romano, Veglia Pasquale, Exsultet).

632
Le frequenti affermazioni del NT secondo le quali Gesù “è risuscitato dai morti” (At 3,15; Rm 8,1 1; 1Cor 15,20) presuppongono che, preliminarmente alla Risurrezione, egli abbia dimorato nel soggiorno dei morti (cfr Eb 13,20). È il senso primo che la predicazione apostolica ha dato alla discesa di Gesù agli inferi: Gesù ha conosciuto la morte come tutti gli uomini e li ha raggiunti con la sua anima nella dimora dei morti. Ma Egli vi è disceso come Salvatore, proclamando la Buona Novella agli spiriti che vi si trovavano prigionieri (cfr 1Pt 3,18–19).

633
La Scrittura chiama inferi, shéol o ade (cfr Fil 2,10; At 2,24; Ap 1,18; Ef 4,9) il soggiorno dei morti dove Cristo morto è disceso, perché quelli che vi si trovano sono privati della visione di Dio (cfr Sal 6,6; 88,11–13). Tale infatti è, nell’attesa del Redentore, la sorte di tutti i morti, cattivi o giusti (cfr Sal 89,49; 1Sam 28,19; Ez 32,17–32); il che non vuol dire che la loro sorte sia identica, come dimostra Gesù nella parabola del povero Lazzaro accolto nel “seno di Abramo” (cfr Lc 16,22–26). “Furono appunto le anime di questi giusti in attesa del Cristo a essere liberate da Gesù disceso all’inferno” (cfr Catechismo Romano 1,6,3). Gesù non è disceso agli inferi per liberare i dannati (cfr Concilio di Roma, DS 587) né per distruggere l’inferno della dannazione (cfr Benedetto XII, Opuscolo Cum dudum, DS 1011; cfr Clemente VI, Lettera Super quibusdam, DS 1077), ma per liberare i giusti che l’avevano preceduto (cfr Concilio di Toledo IV, DS 485; cfr Mt 27,52–53).

634
“La Buona Novella è stata annunciata anche ai morti…” (1Pt 4,6). La discesa agli inferi è il pieno compimento dell’annunzio evangelico della salvezza. È la fase ultima della missione messianica di Gesù, fase condensata nel tempo ma immensamente ampia nel suo reale significato di estensione dell’opera redentrice a tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi, perché tutti coloro i quali sono salvati sono stati resi partecipi della Redenzione.

635
Cristo, dunque, è disceso nella profondità della morte (cfr Mt 12,40; Rm 10,7; Ef 4,9) affinché i morti udissero la voce del Figlio di Dio e, ascoltandola, vivessero (cfr Gv 5,25). Gesù “l’Autore della vita” (At 3,15) ha ridotto “all’impotenza, mediante la morte, colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo” liberando “così tutti quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita” (Eb 2,14-15). Ormai Cristo risuscitato ha “potere sopra la morte e sopra gli inferi” (Ap 1,18) e “nel nome di Gesù ogni ginocchio” si piega “nei cieli, sulla terra e sotto terra” (Fil 2,10). “Oggi sulla terra c’è grande silenzio, grande silenzio e solitudine. Grande silenzio perché il Re dorme: la terra è rimasta sbigottita e tace perché il Dio fatto carne si è addormentato ed ha svegliato coloro che da secoli dormivano… Egli va a cercare il primo padre, come la pecora smarrita. Egli vuole scendere a visitare quelli che siedono nelle tenebre e nell’ombra di morte. Dio e il Figlio suo vanno a liberare dalle sofferenze Adamo ed Eva, che si trovano in prigione… ‘Io sono il tuo Dio, che per te sono diventato tuo figlio. Svegliati, tu che dormi! Infatti non ti ho creato perché rimanessi prigioniero nell’inferno. Risorgi dai morti. Io sono la Vita dei morti’” (da un’antica Omelia sul Sabato Santo, PG 43, 440A.452C; cfr Liturgia delle Ore, II, Ufficio delle letture del Sabato Santo).»

Poiché poco più oltre, Pt afferma che «è stata annunciata la Buona Novella anche ai morti» (cfr 1Pt 4,6), ponendo in collegamento questi elementi della predicazione petrina, si giunge a concludere che Gesù scende agli inferi per annunciare la buona novella ai morti, per renderli partecipi della resurrezione e che perciò gli spiriti in prigione di cui sopra siano proprio questi morti… Ecco perché la traduzione della BJ integra il testo con le determinazioni dell’attesa e della salvezza!

Ma a chi si riferisce esattamente questo testo? Si riferisce genericamente ai morti, ovvero alle persone giuste che attendono la salvezza, dunque non i dannati, ma le anime della generazione del diluvio? Oppure sono l’origine del male, l’articolazione demoniaca dei Nefilim, ovvero i demoni incatenati di cui parla l’Enoch etiopico, sottomessi al suo potere di Kuvrio" in attesa della loro sottomissione definitiva? oppure, sempre in questa direzione, gli angeli decaduti o i loro figli
? E poi, che cosa ha annunciato Cristo nello Spirito?

Rendiamo il testo eloquente! Il termine centrale è la non–fede: si tratta di gente che non crede, ovvero che rifiuta di far parte dell’edificio spirituale, che rifiuta la Parola del Signore, certo non ne fa parte la famiglia di Noé! Costoro dunque spariscono, non superano comunque la soglia del diluvio… Muoiono? Comunque non si sa quando… Di fatto Pt va a rivisitare il momento cruciale della ri–creazione del dopo Noé collegandola con l’acqua e con il Battesimo!

Accanto, la specificazione dello “Spirito” nel quale Gesù “giunge ad annunciare agli spiriti in prigione”: significa “essere spirituale”? o, piuttosto, “essere risorto”? La prima determinazione è quella del Sabato Santo, tipica della tradizione cristiana e magisteriale: dopo la morte in croce e la reposizione del corpo nel sepolcro, Gesù scende agli inferi (cfr Mt) e si rivolge alle anime dei morti che attendono nello Shéol la liberazione; la seconda proposta invece colloca questa missione di Gesù (cfr von Balthasar) dopo la risurrezione: Egli si rivolge agli spiriti prigionieri come vincitore salvifico, già salvatore in tutto e per tutto (cfr Otto Knock [?]).

Privilegiando questa seconda interpretazione, questi ultimi diventano coloro che a loro volta avevano avuto la pretesa di essere viventi (cfr la tentazione protologica) e che per questo sono stati imprigionati, gli spiriti decaduti. D’altronde, la categoria stessa di “prigione”, può essere collocata su un duplice piano: se in chiave positiva indica i prodromi della liberazione, in chiave negativa rinvia direttamente allo sconto della pena! In questa accezione più diretta gli spiriti si trovano in prigione perché vincolati da Dio a motivo della loro non–fede: non sono coloro che non hanno conosciuto la fede, ma coloro che l’hanno rifiutata.

Il riferimento ai tempi di Noé si comprende meglio: i giganti–eroi rappresentano la sfera del cielo che invade, sfonda verso la sfera dell’umano, confondendo i piani della creazione buona e producendo un ibrido; è l’eziologia della nascita del male, il quale va purificato da un nuovo intervento divino, necessario di fronte alla grande malvagità degli uomini (tranne Noé e i suoi famigliari). Nel brano della Gn tre sono i livelli di considerazione: il primo livello è quello dei figli degli dei e delle figlie degli uomini, che uniti danno come prodotto il secondo livello, quello dei giganti, il cui prodotto  al terzo livello è tutta l’umanità. Se noi pensiamo che questi spiriti erano l’umanità intera, si può ipotizzare che Gesù morto va in Spirito a raggiungere tutti gli uomini peccatori partendo proprio dall’esemplificazione del peccato, ovvero la generazione di Noé; se saliamo al secondo schema, Gesù raggiunge i figli dell’unione del mondo di Dio e del mondo dell’uomo, i giganti, eroi, ma non immortali (solo gli spiriti in senso stretto e ai figli degli dei); si approda così al terzo livello. Articolando i tre livelli: il primo è il problema della causalità, il secondo l’effetto concretizzato, il terzo il contagio, la diffusione di tale realtà di peccato. Di tutti e tre i livelli, fondamentale è il primo!

Se i destinatari dell’annuncio sono la generazione del diluvio, questi non hanno rifiutato di credere, hanno peccato, ma possono essere salvati proprio in quanto peccatori (la dogmatica vacilla); se invece sono gli angeli ribelli, sono l’ipostatizzazione dell’origine del male! Cristo va in prigione ad incontrare gli spiriti decaduti, cui va ad annunciare… A questo punto, anche se non sappiamo che cosa Egli annunci, di fatto la sua presenza come risorto è eloquentissima: Egli stesso è già annuncio della vittoria sulla morte e sul male. Nella morte e resurrezione di Cristo il male è sconfitto nella sua radice, viene sradicato, va proprio là negli inferi, nel punto più basso, laddove risiede l’origine. A loro va a dire “Io sono il risorto, il Salvatore”.

E in quei tempi ci sono otto persone: Dio pazienta, è magnanimo, non stermina tutti, rimane la figura dell’Adam positivo. Nell’arca “pochi” furono salvati attraverso l’acqua: otto. Perché proprio otto? E perché, per completezza, non ha citato le coppie degli animali, ma parla solo delle persone? Il silenzio sulle altre cose, diventa significativo: puntare l’attenzione sugli uomini dice che la salvezza riguarda le persone e non a caso il testo tratta del battesimo! Non si può estendere il battesimo agli animali. Inoltre il n° otto è il giorno del risorto: ecco che nella “prigione” egli va come risorto, nell’ottavo giorno!

Inoltre il “veicolo” della salvezza è un’arca, ovvero una barca che, proprio in quanto tale, naviga sull’acqua, “attraverso” la quale avviene la salvezza: con valore strumentale o logistico? Il significato deve rimanere ambiguo, o meglio ambivalente, come di fatto è tutt’oggi all’interno della celebrazione del battesimo: ai tempi di Noé, “passando attraverso l’acqua”, l’arca che contiene le persone diventa luogo di salvezza, ma l’acqua stessa è elemento di salvezza, anche se ha distrutto tutto. La stessa acqua è morte per tutti, ma vita per gli otto! L’arca porta, attraverso l’otto, la figura del risorto. E l’acqua “ora”? Saltando direttamente dai tempi di Noé ai “giorni nostri” per coglierne l’unità, la stretta continuità, ora è veicolo di salvezza per i cristiani… Là erano Noé e altre sette persone, quelli che credevano e il Signore li aveva salvati; ora voi siete salvati da quest’acqua, ovvero gli “otto”, in quanto appartenenti alla comunità del Risorto.

In questo senso si chiarisce anche la precisazione dell’“antitipo”: la corrispondenza c’è, ma anche il valore oppositivo. Il termine bavptisma indica propriamente l’“immersione”: ai tempi di Noé le persone non sono entrate nell’acqua, l’arca le ha isolate; nel battesimo invece bisogna entrare nell’acqua. Ma per Noé come per noi l’acqua è veicolo di salvezza: ai tempi di Noé c’era l’arca come mediazione di salvezza, ora no! E se, giustamente, si precisa che l’immersione nell’acqua nel battesimo indica la sepoltura, ovvero una dinamica che non consiste nella rimozione di superficie dello sporco, ma nella disposizione della fede, come impegno e promessa per Dio di una buona coscienza, la mediazione salvifica è costituita propriamente dalla resurrezione di Gesù. Il corpo di Cristo che entra nella morte, esce come risorto: se tu appartieni al corpo di Cristo entri nell’acqua e ne vieni fuori. La nuova arca che contiene otto persone, è il corpo del risorto.

E il Cristo, ora, è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo: il termine utilizzato per il movimento di Gesù verso il Padre è lo stesso del movimento di Gesù verso gli spiriti in prigione! Ma la differenza è proprio nel fatto che ora Egli è ha ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze, ovvero le potenze spirituali fra cui quelle ribelli, all’origine del male. Dopo la vittoria sul male, sale al Padre ed è intronizzato: è la dinamica dell’ascensione, dell’incoronazione di Gesù Cristo signore dell’universo.

1.2.3.4.
Cap 4

	1 Cristou' ou\n paqovnto" sarki; kai; uJmei'" th;n aujth;n e[nnoian oJplivsasqe, o{ti oJ paqw;n sarki; pevpautai aJmartiva" 2 eij" to; mhkevti ajnqrwvpwn ejpiqumivai" ajlla; qelhvmati qeou' to;n ejpivloipon ejn sarki; biw'sai crovnon. 3 ajrketo;" ga;r oJ parelhluqw;" crovno" to; bouvlhma tw'n ejqnw'n kateirgavsqai peporeumevnou" ejn ajselgeivai", ejpiqumivai", oijnoflugivai", kwvmoi", povtoi" kai; ajqemivtoi" eijdwlolatrivai". 4 ejn w|/ xenivzontai mh; suntrecovntwn uJmw'n eij" th;n aujth;n th'" ajswtiva" ajnavcusin blasfhmou'nte", 5 oi} ajpodwvsousin lovgon tw'/ eJtoivmw" e[conti kri'nai zw'nta" kai; nekrouv". 6 eij" tou'to ga;r kai; nekroi'" eujhggelivsqh, i{na kriqw'si me;n kata; ajnqrwvpou" sarki; zw'si de; kata; qeo;n pneuvmati.
	[1] Poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato, [2] per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale. [3] Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli. [4] Per questo trovano strano che voi non corriate insieme con loro verso questo torrente di perdizione e vi oltraggiano. [5] Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti; [6] infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito.


La sofferenza di Cristo, condivisa dall’uomo, fornisce l’uomo stesso di una forza nuova che permette all’uomo di passare dalla situazione di condivisione con gli spiriti incatenati, non credenti, alla fede nel Cristo risorto. E l’annuncio della buona novella fatto ai morti non va inteso direttamente come conferma dell’interpretazione “infernale” del capitolo precedente: esso invece sottolinea la vittoria di Cristo sulla logica della carne, che porta in sé la convivenza delle passioni. La stessa carne, infatti, è tesa verso le passioni umane, ma anche destinataria di sofferenza; in questa seconda direzione, viene abilitata ad accogliere il dono della salvezza, ad allontanare i peccati. Il Cristo morto e risorto annuncia la salvezza ad ogni carne; sia a quelle che soffrono, sia a quelle che sono nelle passioni, ma soprattutto alla carne per antonomasia, quella morta. Ecco il senso della visita ai morti, cifra sintetica di rappresentazione del peccato dell’uomo: Gesù va sì ad annunciare la salvezza ai morti, ma come conseguenza della vittoria sul male e dunque come offerta della possibilità di rendere loro la vita nello Spirito.

	7 Pavntwn de; to; tevlo" h[ggiken.  swfronhvsate ou\n kai; nhvyate eij" proseucav": 8 pro; pavntwn th;n eij" eJautou;" ajgavphn ejktenh' e[conte", o{ti ajgavph kaluvptei plh'qo" aJmartiw'n. 9 filovxenoi eij" ajllhvlou" a[neu goggusmou', 10 e{kasto" kaqw;" e[laben cavrisma eij" eJautou;" aujto; diakonou'nte" wJ" kaloi; oijkonovmoi poikivlh" cavrito" qeou'. 11 ei[ ti" lalei', wJ" lovgia qeou':  ei[ ti" diakonei', wJ" ejx ijscuvo" h|" corhgei' oJ qeov", i{na ejn pa'sin doxavzhtai oJ qeo;" dia; ∆Ihsou' Cristou', w|/ ejstin hJ dovxa kai; to; kravto" eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn, ajmhvn. 12 ∆Agaphtoiv, mh; xenivzesqe th'/ ejn uJmi'n purwvsei pro;" peirasmo;n uJmi'n ginomevnh/ wJ" xevnou uJmi'n sumbaivnonto", 13 ajlla; kaqo; koinwnei'te toi'" tou' Cristou' paqhvmasin caivrete, i{na kai; ejn th'/ ajpokaluvyei th'" dovxh" aujtou' carh'te ajgalliwvmenoi. 14 eij ojneidivzesqe ejn ojnovmati Cristou', makavrioi, o{ti to; th'" dovxh" kai; to; tou' qeou' pneu'ma ejf∆ uJma'" ajnapauvetai 15 mh; gavr ti" uJmw'n pascevtw wJ" foneu;" h] klevpth" h] kakopoio;" h] wJ" ajllotriepivskopo": 16 eij de; wJ" Cristianov", mh; aijscunevsqw, doxazevtw de; to;n qeo;n ejn tw'/ ojnovmati touvtw/. 17 o{ti ªoJº kairo;" tou' a[rxasqai to; krivma ajpo; tou' oi[kou tou' qeou': eij de; prw'ton ajf∆ hJmw'n, tiv to; tevlo" tw'n ajpeiqouvntwn tw'/ tou' qeou' eujaggelivw/… 18 kai; eij oJ divkaio" movli" swv/zetai, oJ ajsebh;" kai; aJmartwlo;" pou' fanei'tai… 19 w{ste kai; oiJ pavsconte" kata; to; qevlhma tou' qeou' pistw'/ ktivsth/ paratiqevsqwsan ta;" yuca;" aujtw'n ejn ajgaqopoii?a/.
	[7] La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. [8] Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati. [9] Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. [10] Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. [11] Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! [12] Carissimi, non siate sorpresi per l’incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. [13] Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. [14] Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. [15] Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. [16] Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome. [17] È giunto infatti il momento in cui inizia il giudizio dalla casa di Dio; e se inizia da noi, quale sarà la fine di coloro che rifiutano di credere al vangelo di Dio? [18] E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? [19] Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene.


Pt produce tutta una serie di esortazioni alla preghiera e alla carità e di raccomandazioni riguardo alla sopportazione: la persecuzione come la croce non sono fuori dalla logica della gloria e della beatitudine (cfr Mt; cfr Gc). Da notare il termine cristianov": è la terza e ultima volta che compare questo nome (cfr At 11,26, in nota).

1.2.3.5.
Cap 5

Sono le ultime raccomandazioni prima del congedo, i saluti!

	1 Presbutevrou" ou\n ejn uJmi'n parakalw' oJ sumpresbuvtero" kai; mavrtu" tw'n tou' Cristou' paqhmavtwn, oJ kai; th'" mellouvsh" ajpokaluvptesqai dovxh" koinwnov": 2 poimavnate to; ejn uJmi'n poivmnion tou' qeou' ªejpiskopou'nte"º mh; ajnagkastw'" ajlla; eJkousivw" kata; qeovn, mhde; aijscrokerdw'" ajlla; proquvmw", 3 mhd∆ wJ" katakurieuvonte" tw'n klhvrwn ajlla; tuvpoi ginovmenoi tou' poimnivou: 4 kai; fanerwqevnto" tou' ajrcipoivmeno" komiei'sqe to;n ajmaravntinon th'" dovxh" stevfanon.
	[1] Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: [2] pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; [3] non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. [4] E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce.


Pt si rivolge ai “presbiteri”: presentatosi all’inizio come apostolo, esorta ora gli anziani come “anziano con loro”, ma testimone delle sofferenze di Cristo e perciò stesso partecipe della gloria che deve manifestarsi (ovvero la dinamica di croce e resurrezione). Segue la trattazione del gregge. In collegamento con l’inno cristologico (cfr 1Pt 2,21–25) contestualizzato nella comprensione della sofferenza dei domestici che “sono in quella casa, ma non di quella casa”, si risente la configurazione del pastore: non approfitti del gregge, ma sia un pastore–modello, sorvegliando non per forza, ma volentieri, “come ha fatto anche Cristo”, vescovo per antonomasia, pastore supremo; “e quando <questo> apparirà, riceverete la corona della gloria che non appassisce”. Il pastore supremo ha a che fare con i presbiteri che a capo di queste comunità devono imitarne il ministero: la sua apparizione farà di loro dei re (la categoria della partecipazione alla regalità è criptata nella metafora della corona).

	5 ÔOmoivw", newvteroi, uJpotavghte presbutevroi":  pavnte" de; ajllhvloi" th;n tapeinofrosuvnhn ejgkombwvsasqe, o{ti ªÔOº qeo;" uJperhfavnoi" ajntitavssetai, tapeinoi'" de; divdwsin cavrin. 6 Tapeinwvqhte ou\n uJpo; th;n krataia;n cei'ra tou' qeou', i{na uJma'" uJywvsh/ ejn kairw'/, 7 pa'san th;n mevrimnan uJmw'n ejpirivyante" ejp∆ aujtovn, o{ti aujtw'/ mevlei peri; uJmw'n. 8 Nhvyate, grhgorhvsate. oJ ajntivdiko" uJmw'n diavbolo" wJ" levwn wjruovmeno" peripatei' zhtw'n ªtinaº katapiei'n: 9 w|/ ajntivsthte stereoi; th'/ pivstei, eijdovte" ta; aujta; tw'n paqhmavtwn th'/ ejn ªtw'/º kovsmw/ uJmw'n ajdelfovthti ejpitelei'sqai. 10 ÔO de; qeo;" pavsh" cavrito", oJ kalevsa" uJma'" eij" th;n aijwvnion aujtou' dovxan ejn Cristw'/ ª∆Ihsou'º, ojlivgon paqovnta" aujto;" katartivsei, sthrivxei, sqenwvsei, qemeliwvsei. 11 aujtw'/ to; kravto" eij" tou;" aijw'na", ajmhvn.
	[5] Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. [6] Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno, [7] gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. [8] Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. [9] Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. [10] E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. [11] A lui la potenza nei secoli. Amen!


Passando alle ultime raccomandazioni per i giovani, Pt li mette in stretta correlazione con i “presbiteri”, agli anziani, evidenziandone la sproporzione gerarchica. In particolare, sottolinea la dimensione della tapeivnosi", dell’umiliazione (secondo lo schema non–paritetico che c’è tra Dio e l’uomo), della pazienza. In continuità, passa infine a parlare del Diavolo: finalmente il male è chiamato con il suo nome (anche se al termine della trafila).

	12 Dia; Silouanou' uJmi'n tou' pistou' ajdelfou', wJ" logivzomai, di∆ ojlivgwn e[graya parakalw'n kai; ejpimarturw'n tauvthn ei\nai ajlhqh' cavrin tou' qeou' eij" h}n sth'te. 13 ∆Aspavzetai uJma'" hJ ejn Babulw'ni suneklekth; kai; Ma'rko" oJ uiJov" mou. 14 ajspavsasqe ajllhvlou" ejn filhvmati ajgavph".  eijrhvnh uJmi'n pa'sin toi'" ejn Cristw'/.
	[12] Vi ho scritto, come io ritengo, brevemente per mezzo di Silvano, fratello fedele, per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi! [13] Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia; e anche Marco, mio figlio. [14] Salutatevi l’un l’altro con bacio di carità. Pace a voi tutti che siete in Cristo!


“Vi saluta la comunità che è stata eletta come voi e dimora in Babilonia”: molti commentari vedono, dietro la città dalle antiche origini assire (terra di antiche persecuzioni, peraltro), la figura di Roma, città di nuove persecuzioni… Ma conserviamo il testo come ci è giunto: Babilonia, allora, è Babilonia, non Roma, poiché Babilonia è la città dell’esilio per antonomasia! Ovvero il luogo di coloro che non hanno la patria! Ma in essa è possibile trovare il popolo di Dio? Secondo Pt sì! Ritorna la categoria dell’elezione (cfr l’apertura 1Pt): anche Babilonia non è la patria di Pt!

1.3.
La seconda lettera di Pietro

cfr TA 284–296 [N.B.: collocare la 1Pt solo sul piano parenetico significa non comprenderne a fondo l’articolazione interna!]

1.3.1.
Dimensione socio–storica

1.3.1.1.
Data di composizione

Non vi sono dati esterni per situare cronologicamente lo scritto! Occorre pertanto riferirsi ai testi neo–testamentari citati o comunque utilizzati dalla 2Pt:

–
la lettera di Giuda, posteriore all’età apostolica

–
il vangelo di Matteo (l’episodio della trasfigurazione)

–
la 1Pt

–
inoltre afferma che “i padri sono morti”, ovvero i cristiani della prima generazione apostolica

Da questi elementi se ne conclude che la lettera è piuttosto tarda e databile alla fine del I o all’inizio del II secolo.

1.3.1.2.
La questione dell’autore

In base alla data che emerge dalle considerazioni di cui sopra, l’autore non può essere Pietro: siamo davanti ad un caso di pseudoepigrafia. Si deve comunque trattare di una persona colta sia per l’uso del greco (corretto, talora tecnico, di sapore ellenistico) sia per il ricorso abbastanza preciso al NT.

1.3.1.3.
Luogo di composizione

Tradizionalmente si è indicata Roma (cfr la discussione in merito per la 1Pt); si pensa però anche all’Asia Minore. In ogni caso, si deve pensare ad un luogo fortemente impregnato di cultura ellenistica e in rapporto con gli apocrifi dell’AT e del NT

1.3.2.
Dimensione letteraria

1.3.2.1.
Lingua e stile

Il lessico mostra una certa originalità e una qualche conoscenza e familiarità con termini e concetti provenienti dall’ellenismo (anche di stampo gnostico: cfr il termine ejpivgnwsi"). 

Lo stile è minuzioso, un po’ confuso, che cerca d’impressionare il lettore: ricorre quindi alla ripetizione e alla assonanza per sottolineare i temi importanti. Il testo è nell’insieme difficile, ma corretto e relativamente diretto.

È scritta in un greco ricco di arcaismi.

1.3.2.2.
Impiego dell’AT

Pur senza usare alcun riferimento esplicito, impiega moltissime tradizioni e figure vetero–testamentarie; pare addirittura usare temi che si incontrano in altri scritti della tradizione petrina (si suppone abbia avuto un certo rapporto con l’Apocalisse di Pietro).

1.3.2.3.
Rapporto con il NT

Rinvia più di un caso ai libri del NT (di tradizione soprattutto paolina), ma non ne utilizza i testi; di particolare interesse è soprattutto il riferimento all’episodio della trasfigurazione. Un discorso a parte meriterà il rapporto con la lettera di Giuda, che affronteremo a suo tempo: anticipando brevemente quanto riferisce il TA (che considera Gd anteriore alla 2Pt), se si eccettua la formula di saluto e la dossologia finale, tra la due lettere rimangono pochi versetti senza parallelo

1.3.2.4.
Struttura della lettera

Siamo davanti al genere letterario del discorso di congedo o testamento, che, frequente nelle tradizioni vetero–testamentarie e giudaiche, si contraddistingue per alcuni elementi:

a)
chi è prossimo alla morte ha chiara consapevolezza dell’imminenza della fine;

b)
desidera che i suoi gli stiano vicini e li chiama a se;

c)
ricorda elementi importanti della propria vita;

d)
volge lo sguardo al futuro e fa raccomandazioni.

La struttura dello scritto segue fondamentalmente lo schema delineato:

A)
1,1-2: formula di saluto

B)
1,3-21: prima parte

sottolinea l’importanza della fede e ricorda l’insegnamento fondamentale

C)
2,1-22: seconda parte

mette in guardia dai falsi profeti

D)
3,1-17: terza parte

riafferma insegnamento circa venuta del Signore e la necessità di vigilare

E)
3,18: conclusione

1.3.3.
Lettura esegetica

1.3.3.1.
Cap 1

	1 Sumew;n Pevtro" dou'lo" kai; ajpovstolo" ∆Ihsou' Cristou' toi'" ijsovtimon hJmi'n lacou'sin pivstin ejn dikaiosuvnh/ tou' qeou' hJmw'n kai; swth'ro" ∆Ihsou' Cristou', 2 cavri" uJmi'n kai; eijrhvnh plhqunqeivh ejn ejpignwvsei tou' qeou' kai; ∆Ihsou' tou' kurivou hJmw'n.
	[1] Simeon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo: [2] grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro.


Nell’intestazione, subito dopo la dichiarazione del mittente (per quanto riguarda il nome si rinvia alla sezione introduttiva al corso), ci si imbatte in un problema di comprensione che supera la dimensione puramente grammaticale e che purtuttavia appare non risolvibile: la giustizia di cui si parla è infatti specificata da una serie di genitivi che risulta difficile interpretare! Poiché accanto al sostantivo swthvr non si trova l’articolo che lo separi in maniera netta da quanto precede, generalmente (cfr la traduzione della BJ) si passa a considerare non solo questo, ma anche qeov" come apposizione del sostantivo ∆Ihsou'" Cristov": Gesù Cristo è detto Salvatore e Dio; ma il genitivo del pronome personale di prima plurale si riferisce solo a qeov"… Al v 2 invece i due termini appaiono meglio distinti: da un lato oJ qeov", ovvero Dio Padre, dall’altro ∆Ihsou'" oJ kuvrio" hJmw'n, ovvero Gesù Signore nostro… La disposizione del v 1 attrae quella del v 2, tenendo uniti i due termini? oppure, esattamente al contrario, la disposizione del v 2 attrae quella del v 1 mantenendo distinte le due persone della Trinità? oppure ancora, i due versetti veicolano due disposizioni e due significati differenti?

	3 ÔW" pavnta hJmi'n th'" qeiva" dunavmew" aujtou' ta; pro;" zwh;n kai; eujsevbeian dedwrhmevnh" dia; th'" ejpignwvsew" tou' kalevsanto" hJma'" ijdiva/ dovxh/ kai; ajreth'/,
	[3] La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e virtù.


Il problema si amplia: di chi è esattamente questa “potenza divina”? Si sta parlando dello Spirito di Dio, che è manifestazione della sua potenza… ma di Dio come Padre o di Dio come Figlio?

	4 di∆ w|n ta; tivmia kai; mevgista hJmi'n ejpaggevlmata dedwvrhtai, i{na dia; touvtwn gevnhsqe qeiva" koinwnoi; fuvsew" ajpofugovnte" th'" ejn tw'/ kovsmw/ ejn ejpiqumiva/ fqora'".
	[4] Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza.


Come si può notare, questa lettera non ha dei destinatari espliciti: al v 1 viene indirizzata a “coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo”, qui si rivolge direttamente a “voi […] partecipi della natura divina”!

	5 kai; aujto; tou'to de; spoudh;n pa'san pareisenevgkante" ejpicorhghvsate ejn th'/ pivstei uJmw'n th;n ajrethvn, ejn de; th'/ ajreth'/ th;n gnw'sin, 6 ejn de; th'/ gnwvsei th;n ejgkravteian, ejn de; th'/ ejgkrateiva/ th;n uJpomonhvn, ejn de; th'/ uJpomonh'/ th;n eujsevbeian, 7 ejn de; th'/ eujsebeiva/ th;n filadelfivan, ejn de; th'/ filadelfiva/ th;n ajgavphn. 8 tau'ta ga;r uJmi'n uJpavrconta kai; pleonavzonta oujk ajrgou;" oujde; ajkavrpou" kaqivsthsin eij" th;n tou' kurivou hJmw'n ∆Ihsou' Cristou' ejpivgnwsin: 9 w|/ ga;r mh; pavrestin tau'ta, tuflov" ejstin muwpavzwn, lhvqhn labw;n tou' kaqarismou' tw'n pavlai aujtou' aJmartiw'n. 10 dio; ma'llon, ajdelfoiv, spoudavsate bebaivan uJmw'n th;n klh'sin kai; ejklogh;n poiei'sqai: tau'ta ga;r poiou'nte" ouj mh; ptaivshtev pote. 11 ou{tw" ga;r plousivw" ejpicorhghqhvsetai uJmi'n hJ ei[sodo" eij" th;n aijwvnion basileivan tou' kurivou hJmw'n kai; swth'ro" ∆Ihsou' Cristou'.
	[5] Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, [6] alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, [7] alla pietà l’amore fraterno, all'amore fraterno la carità. [8] Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. [9] Chi invece non ha queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato purificato dai suoi antichi peccati. [10] Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. [11] Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo.


“Mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede alla virtù…”: comincia lo schematismo tipicamente ellenistico; ma sono quasi tutti termini già enunciati (o da 1Pt o da Gc o dai primi versetti di 2Pt) così come ci sono già noti i termini fondamentali del concetto di elezione divina! Al termine di tutto questo compare solo “il Signore nostro e salvatore Gesù Cristo”: questa disposizione dei termini sembrerebbe attirare all’unità anche le citazioni precedenti della divinità.

	12 Dio; mellhvsw ajei; uJma'" uJpomimnhv/skein peri; touvtwn kaivper eijdovta" kai; ejsthrigmevnou" ejn th'/ parouvsh/ ajlhqeiva/. 13 divkaion de; hJgou'mai, ejf∆ o{son eijmi; ejn touvtw/ tw'/ skhnwvmati, diegeivrein uJma'" ejn uJpomnhvsei, 14 eijdw;" o{ti tacinhv ejstin hJ ajpovqesi" tou' skhnwvmatov" mou kaqw;" kai; oJ kuvrio" hJmw'n ∆Ihsou'" Cristo;" ejdhvlwsevn moi, 15 spoudavsw de; kai; eJkavstote e[cein uJma'" meta; th;n ejmh;n e[xodon th;n touvtwn mnhvmhn poiei'sqai.
	[12] Perciò penso di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e stiate saldi nella verità che possedete. [13] Io credo giusto, finché sono in questa tenda (del corpo), di tenervi desti con le mie esortazioni, [14] sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. [15] E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose.


Tornando al testo della trasfigurazione, gli ingredienti sono gli stessi: la tenda, l’esodo, la voce di Dio (v infra): il volere costruire delle tende è perché questa esperienza possa prolungarsi… Il desiderio sembrerebbe essere legittimo, ma non fa che sortire l’effetto contrario: l’evento della trasfigurazione scompare e sul monte rimangono soltanto Gesù, non più “in gloria” e i suoi tre discepoli. Le tende, dunque, ostacolano l’esodo, l’uscita: già Mosé ed Elia con Gesù stavano discutendo dell’ “esodo” che Egli dovrà compiere verso Gerusalemme (cfr la redazione lucana)… Di che “esodo” si tratta? Qui Pt è chiaro: è l’uscita dal corpo umano! In termini cristologici la prospettiva è ovviamente duplice: l’uscita dalla tomba (la resurrezione) e l’uscita da Gerusalemme (l’ascensione)!

	16 Ouj ga;r sesofismevnoi" muvqoi" ejxakolouqhvsante" ejgnwrivsamen uJmi'n th;n tou' kurivou hJmw'n ∆Ihsou' Cristou' duvnamin kai; parousivan ajll∆ ejpovptai genhqevnte" th'" ejkeivnou megaleiovthto". 17 labw;n ga;r para; qeou' patro;" timh;n kai; dovxan fwnh'" ejnecqeivsh" aujtw'/ toia'sde uJpo; th'" megaloprepou'" dovxh", ÔO uiJov" mou oJ ajgaphtov" mou ou|tov" ejstin, eij" o}n ejgw; eujdovkhsa, 18 kai; tauvthn th;n fwnh;n hJmei'" hjkouvsamen ejx oujranou' ejnecqei'san su;n aujtw'/ o[nte" ejn tw'/ aJgivw/ o[rei.
	[16] Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. [17] Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”. [18] Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte.


È la sesta volta che ricompare il termine qeov", ma qui ricompare con il termine pathvr: il riferimento a Dio Padre è esplicito! Ma questo significa che laddove il termine non è accompagnato dalla designazione paterna, debba indicare sempre la persona del Figlio?

Dal canto suo l’autore della 2Pt continua ad identificarsi come persona pienamente autorevole: in questo brano è “testimone oculare”, nella stessa semantica della certificazione dell’incipit del vangelo lucano e soprattutto dei requisiti “apostolici” (in At, l’aver assistito di persona alla vicenda di Gesù è una caratteristica fondamentale e discriminante in merito alla scelta del successore di Giuda Iscariota per reintegrare il gruppo dei Dodici). L’intento dell’autore è dunque ancora quello di presentarsi come l’apostolo facente parte del gruppo (ecco perché l’utilizzo del pronome di prima persona plurale), per rivestirsi della sua autorità e difendersi da eventuali accuse.

Quanto alle parole del Padre esse riflettono le stesse che pronuncia al momento del battesimo nel Giordano, ma nella redazione evangelica solo quelle pronunciate durante la trasfigurazione implicano l’invito alla sequela: “Ascoltatelo”!

Il “monte santo” nella tradizione vetero–testamentaria è il Sinai oppure il Sion: entrambi infatti, hanno a che fare con l’alleanza e il Dio dell’alleanza (sul Sinai viene data l’alleanza, sul Sion si chiariscono le parole dell’alleanza). La relazione Sinai–Sion è di continua tensione: Dio può stare sia nel deserto (il Sinai), sia nella città (il Sion); nella tradizione neo–testamentaria, invece, il monte della trasfigurazione viene semplicemente indicato con questa denominazione, ma senza specificarne il nome: l’identificazione con il Tabor è frutto di congetture, ma dal vangelo sappiamo solo che è un monte altissimo! Né poteva essere altrimenti, dal momento che deve permettere il contatto con l’Altissimo (nella stessa direzione degli altri due monti!).

Gli altri personaggi che partecipano all’evento della trasfigurazione, ben identificati nella redazione evangelica, non sono invece citati esplicitamente dalla lettera… Tuttavia possono essere perfettamente recuperati facendo opportunamente giocare le categorie presenti nel testo: Pt indica la sua esperienza come condivisa con altre persone (parla infatti con il “noi”), volendo dunque ricordare i compagni di discepolato e futuro apostolato presenti sul monte insieme a lui (e poi ancora insieme al momento della Passione; e a livello del canone neo–testamentario indicati come autori ufficiali delle lettere cattoliche: se è pur vero che Gc non è l’apostolo e che Pt è uno pseudonimo, ma il fatto che vengano ricordati insieme a Giovanni nel corpus della letteratura cristiana del primo secolo considerata ispirata li mette in relazione particolare rispetto alle narrazioni evangeliche).

	19 kai; e[comen bebaiovteron to;n profhtiko;n lovgon, w|/ kalw'" poiei'te prosevconte" wJ" luvcnw/ faivnonti ejn aujcmhrw'/ tovpw/, e{w" ou| hJmevra diaugavsh/ kai; fwsfovro" ajnateivlh/ ejn tai'" kardivai" uJmw'n,
	[19] E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori.


L’elemento profetico della parola che si invita a meditare racchiude invece Mosé ed Elia. La tradizione esegetica vede in essi la globalità dell’AT, nel senso della rappresentanza di Pentateuco e Profeti; ma in realtà la direzione determinante è quella profetica: ciò che conta è la Parola di Dio donata al popolo attraverso una persona. E Mosé ed Elia sono entrambi personaggi che hanno fatto l’esperienza del monte e del monte santo: entrambi salgono sul Sinai, entrambi ricevono un incontro particolare con il Dio di Israele, attraverso la consegna delle dieci parole o l’esperienza mistica. E se Mosé è il depositario dell’alleanza, Elia deve far ripartire l’alleanza infranta, soprattutto al Regno del Nord. I due uomini del monte si riallacciano con l’Uomo della trasfigurazione: il dialogo è con Gesù, stanno parlando con Lui, vediamo in comunicazione diretta la parola che parla a colui che, preannunciato dalle parole stesse e Parola somma Egli stesso, è venuto, mentre i tre apostoli stanno al di fuori del dialogo, contemplano!

Per contro, l’affermazione di Pt in merito alla costruzione di tre tende contestualizza insieme al monte l’immagine del santuario: la tenda, infatti, è il luogo della presenza di Dio per antonomasia, il tabernacolo. Ma il fare tre tende equivale in realtà al rompere il dialogo: costruire infatti tre tende una per ogni persona che sta dialogando, significa separarle! Ecco perché Pt non sapeva quello che diceva! Sta di fatto che Mosé ed Elia scompaiono e Gesù non è più trasfigurato! L’attenzione è tutta volta al Signore e poi bisogna scendere dal monte.

La parola profetica è rivolta su colui che è l’attesa. Pt si autocolloca come l’apostolo, colui che ha incontrato il promesso, ma nella sua missione apostolica deve ricollegarsi con la parola profetica e lo fa rievocando l’episodio del suo incontro con la parola profetica stessa, attraverso la trasfigurazione. Solo se mi colgo in continuità con la parola profetica posso essere veramente apostolo di Gesù! Apostoli e profeti in relazione alla fondazione della Chiesa sono presenti anche in Paolo.

La parola diventa lampada che brilla in un luogo oscuro finché non spunti il giorno e la stella del mattino: la parola illumina un luogo oscuro (difficile dire di più); ma troviamo anche il giorno, il luogo chiaro, luminoso: la lampada di giorno è inutile, di fronte al sole! Ma di quale giorno si tratta? Rimane in sospeso: la notte è illuminata dalla lampada dei profeti, fino allo spuntare del giorno… Alla fine della lettera Pt parlerà del giorno del Signore! E Ap si riferisce anch’essa in due luoghi alla “stella del mattino” (anche se i termini sono differenti), in particolare a 22,16 (ultimi versetti della Bibbia). Qui, nella 2Pt, torna sulla scena l’io di Gesù e dice di sé stesso di essere la stella del mattino (il termine è fosfovro", “Lucifero”, generalmente identificata con Venere): la stella del mattino, il “fosforo” è nel cuore dell’uomo, indica la possibilità di una relazione tra il mondo interiore dell’uomo e la luce, nelle due caratterizzazioni della luce della parola profetica e della luce che si attende, quella del giorno. Le tenebre sono esterne, altro da sé, trascendente (come il male), precedono l’uomo: la luce invece diventa interna. Se la parola porta la luce, illumina il cuore! Questo è il cammino della parola, tesa al giorno del Signore, ma anche al cuore dell’uomo.

	20 tou'to prw'ton ginwvskonte" o{ti pa'sa profhteiva grafh'" ijdiva" ejpiluvsew" ouj givnetai: 21 ouj ga;r qelhvmati ajnqrwvpou hjnevcqh profhteiva potev, ajlla; uJpo; pneuvmato" aJgivou ferovmenoi ejlavlhsan ajpo; qeou' a[nqrwpoi.
	[20] Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, [21] poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio.


Questa affermazione generalmente è staccata dal suo contesto, per andare a significare che in generale le “sacre pagine” non possono essere accostate dal singolo senza un occhio all’interpretazione ecclesiale! Ma qui si parla solo della scrittura profetica: Mosé ed Elia in relazione a Gesù, in quanto si apre all’evento di compimento. Nessuna scrittura di questo tipo va soggetta a privata spiegazione, perché il compimento non può essere altro che Cristo: l’evento ermeneutico interpretativo non può essere privato, ma comunitario. La fondazione non è apodittica, ma in termini di rapporto profondo tra dentro e fuori: se c’è l’accordo, non è privata, se no, sì.

“Non da volontà umana fu recata profezia”: è la dimensione interiore dell’uomo, in dualismo con il divino! Non da un cuore fine a sé stesso, da un cuore nella notte, non illuminato, fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio: si richiama un elemento esterno, lo Spirito, che però entra nel cuore dell’uomo e lo fa muovere; è la stessa direzione della parola profetica, che illumina la notte! Al contrario, al di fuori dell’esperienza cristiana dello Spirito si dà un’interpretazione privata.

Immediatamente dopo introduce la figura dei falsi profeti e maestri: il primo capitolo è fondativo dell’ “argomentazione contro” dei capitoli successivi!

1.3.3.2.
Cap 2

	1 ∆Egevnonto de; kai; yeudoprofh'tai ejn tw'/ law'/, wJ" kai; ejn uJmi'n e[sontai yeudodidavskaloi, oi{tine" pareisavxousin aiJrevsei" ajpwleiva" kai; to;n ajgoravsanta aujtou;" despovthn ajrnouvmenoi. ejpavgonte" eJautoi'" tacinh;n ajpwvleian, 2 kai; polloi; ejxakolouqhvsousin aujtw'n tai'" ajselgeivai" di∆ ou}" hJ oJdo;" th'" ajlhqeiva" blasfhmhqhvsetai, 3 kai; ejn pleonexiva/ plastoi'" lovgoi" uJma'" ejmporeuvsontai, oi|" to; krivma e[kpalai oujk ajrgei' kai; hJ ajpwvleia aujtw'n ouj nustavzei. 4 Eij ga;r oJ qeo;" ajggevlwn aJmarthsavntwn oujk ejfeivsato ajlla; seirai'" zovfou tartarwvsa" parevdwken eij" krivsin throumevnou", 5 kai; ajrcaivou kovsmou oujk ejfeivsato ajlla; o[gdoon Nw'e dikaiosuvnh" khvruka ejfuvlaxen kataklusmo;n kovsmw/ ajsebw'n ejpavxa",
	[1] Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri che introdurranno eresie perniciose, rinnegando il Signore che li ha riscattati e attirandosi una pronta rovina. [2] Molti seguiranno le loro dissolutezze e per colpa loro la via della verità sarà coperta di impropèri. [3] Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna è già da tempo all’opera e la loro rovina è in agguato. [4] Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò negli abissi tenebrosi dell’inferno, serbandoli per il giudizio; [5] non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia ottavo salvò Noé, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi;


Pesantissime le parole contro i falsi profeti! E altrettanto grande la preoccupazione di rivolgersi ad una comunità messa alla prova da sviluppi eterodossi dell’annuncio apostolico: lo stesso richiamo alle lettere di Paolo indica la direzione ortodossa. Proprio in questo senso l’autore vuole porsi come “autore”, come testimone autorevole. Per mostrare la radice perversa di questi personaggi si riprendono le immagini della 1Pt, laddove Gesù Cristo scende e va a trovare in prigione gli spiriti che non hanno creduto, qui si parla degli angeli, ovvero quelli decaduti (il termine diventa specifico di questo settore degli angeli).

Richiama la figura di Noé, salvato come ottavo… Il testo greco, infatti, non dice propriamente “dopo altri sette”, ma esattamente “ottavo”: restituendo questa proprietà terminologica, è possibile preservare il significato profondo del n° 8 (cfr la 1Pt)! E Noé figura come “annunciatore della giustizia” (o giustificazione): anche lui, dunque, uno che parla, apostolo o profeta!, anche se nella Gn non si dice nulla in questa direzione; è la sua stessa vicenda che lo fa diventare un profeta
!

	6 kai; povlei" Sodovmwn kai; Gomovrra" tefrwvsa" ªkatastrofh'/º katevkrinen uJpovdeigma mellovntwn ajsebevªsºin teqeikwv", 7 kai; divkaion Lw;t kataponouvmenon uJpo; th'" tw'n ajqevsmwn ejn ajselgeiva/ ajnastrofh'" ejrruvsato:  2.8 blevmmati ga;r kai; ajkoh'/ oJ divkaio" ejgkatoikw'n ejn aujtoi'" hJmevran ejx hJmevra" yuch;n dikaivan ajnovmoi" e[rgoi" ejbasavnizen:
	[6] condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, ponendo un esempio a quanti sarebbero vissuti empiamente. [7] Liberò invece il giusto Lot, angustiato dal comportamento immorale di quegli scellerati. [8] Quel giusto infatti, per ciò che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, si tormentava ogni giorno nella sua anima giusta per tali ignominie.


Il secondo esempio è tratto sempre da Gn: la distruzione di Sodoma e Gomorra da un lato (come esempio di empietà) e la salvezza di Lot, il giusto, dall’altro, nello stesso rapporto del primo esempio, tra gli angeli decaduti e Mosé.

	9 oi\den kuvrio" eujsebei'" ejk peirasmou' rJuvesqai, ajdivkou" de; eij" hJmevran krivsew" kolazomevnou" threi'n, 10 mavlista de; tou;" ojpivsw sarko;" ejn ejpiqumiva/ miasmou' poreuomevnou" kai; kuriovthto" katafronou'nta". Tolmhtaiv aujqavdei", dovxa" ouj trevmousin blasfhmou'nte", 11 o{pou a[ggeloi ijscuvi> kai; dunavmei meivzone" o[nte" ouj fevrousin kat∆ aujtw'n para; kurivou blavsfhmon krivsin.
	[9] Il Signore sa liberare i pii dalla prova e serbare gli empi per il castigo nel giorno del giudizio, [10] soprattutto coloro che nelle loro impure passioni vanno dietro alla carne e disprezzano il Signore. Temerari, arroganti, non temono d’insultare le glorie, [11] mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano contro di essi alcun giudizio offensivo davanti al Signore.


Emerge la categoria dell’hJmevra krivsew". Interessante il rapporto tra le “glorie” (la traduzione della BJ, “esseri gloriosi decaduti”, è fortemente interpretativa, ma può essere accolta!) e gli “angeli”: si sta parlando degli angeli decaduti oppure no? Generalmente si intendono questi ultimi, in quanto non si preoccupano più di accusare presso il Signore gli empi: il referente vetero–testamentario immediato è il Satan del libro di Giobbe, il quale, prima di essere il diavolo, è soprattutto l’accusatore, colui che denuncia a Dio la malvagità degli uomini.

	12 ou|toi dev wJ" a[loga zw'/a gegennhmevna fusika; eij" a{lwsin kai; fqoravn ejn oi|" ajgnoou'sin blasfhmou'nte", ejn th'/ fqora'/ aujtw'n kai; fqarhvsontai 13 ajdikouvmenoi misqo;n ajdikiva", hJdonh;n hJgouvmenoi th;n ejn hJmevra/ trufhvn, spivloi kai; mw'moi ejntrufw'nte" ejn tai'" ajpavtai" aujtw'n suneuwcouvmenoi uJmi'n, 14 ojfqalmou;" e[conte" mestou;" moicalivdo" kai; ajkatapauvstou" aJmartiva", deleavzonte" yuca;" ajsthrivktou", kardivan gegumnasmevnhn pleonexiva" e[conte", katavra" tevkna: 15 kataleivponte" eujqei'an oJdo;n ejplanhvqhsan, ejxakolouqhvsante" th'/ oJdw'/ tou' Balaa;m tou' Bosovr, o}" misqo;n ajdikiva" hjgavphsen 16 e[legxin de; e[scen ijdiva" paranomiva": uJpozuvgion a[fwnon ejn ajnqrwvpou fwnh'/ fqegxavmenon ejkwvlusen th;n tou' profhvtou parafronivan.
	[12] Ma costoro, come animali irragionevoli nati per natura a essere presi e distrutti, mentre bestemmiano quel che ignorano, saranno distrutti nella loro corruzione, [13] subendo il castigo come salario dell’iniquità. Essi stimano felicità il piacere d’un giorno; sono tutta sporcizia e vergogna; si dilettano dei loro inganni mentre fan festa con voi; [14] han gli occhi pieni di disonesti desideri e sono insaziabili di peccato, adescano le anime instabili, hanno il cuore rotto alla cupidigia, figli di maledizione! [15] Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaàm di Bosòr, che amò un salario di iniquità, [16] ma fu ripreso per la sua malvagità: un muto giumento, parlando con voce umana, impedì la demenza del profeta.


Coloro che abbandonano la retta via non sono i pagani, ma i traditori della fede: il giudizio è molto pesante su coloro che seguono falsi profeti e maestri! E a titolo di esempio, cita un episodio dell’AT (cfr Nm 22–24): Balaam di Bosor, profeta dell’oriente, viene invitato a salire sul monte e maledire gli Israeliti; ma in seguito, ammonito dall’asina che proferisce le parole del Signore, li benedirà!

	17 Ou|toiv eijsin phgai; a[nudroi kai; oJmivclai uJpo; laivlapo" ejlaunovmenai, oi|" oJ zovfo" tou' skovtou" tethvrhtai. 18 uJpevrogka ga;r mataiovthto" fqeggovmenoi deleavzousin ejn ejpiqumivai" sarko;" ajselgeivai" tou;" ojlivgw" ajpofeuvgonta" tou;" ejn plavnh/ ajnastrefomevnou", 19 ejleuqerivan aujtoi'" ejpaggellovmenoi, aujtoi; dou'loi uJpavrconte" th'" fqora'": w|/ gavr ti" h{tthtai, touvtw/ dedouvlwtai. 20 eij ga;r ajpofugovnte" ta; miavsmata tou' kovsmou ejn ejpignwvsei tou' kurivou ªhJmw'nº kai; swth'ro" ∆Ihsou' Cristou', touvtoi" de; pavlin ejmplakevnte" hJttw'ntai, gevgonen aujtoi'" ta; e[scata ceivrona tw'n prwvtwn. 21 krei'tton ga;r h\n aujtoi'" mh; ejpegnwkevnai th;n oJdo;n th'" dikaiosuvnh" h] ejpignou'sin uJpostrevyai ejk th'" paradoqeivsh" aujtoi'" aJgiva" ejntolh'". 22 sumbevbhken aujtoi'" to; th'" ajlhqou'" paroimiva", Kuvwn ejpistrevya" ejpi; to; i[dion ejxevrama, kaiv, »U" lousamevnh eij" kulismo;n borbovrou.
	 [17] Costoro sono come fonti senz’acqua e come nuvole sospinte dal vento: a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. [18] Con discorsi gonfiati e vani adescano mediante le licenziose passioni della carne coloro che si erano appena allontanati da quelli che vivono nell’errore. [19] Promettono loro libertà, ma essi stessi sono schiavi della corruzione. Perché uno è schiavo di ciò che l’ha vinto. [20] Se infatti, dopo aver fuggito le corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del Signore e salvatore Gesù Cristo, ne rimangono di nuovo invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. [21] Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato. [22] Si è verificato per essi il proverbio: “Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata ad avvoltolarsi nel brago”.


Ritorna la metafora della tenebra in riferimento alla falsa profezia; ritorna come un ritornello (cfr il cap 1) la “conoscenza del Signore nostro e Salvatore Gesù Cristo”, ovvero la conoscenza della via della giustizia. Interessante infine la chiusa, con la citazione del proverbio dei cani e delle scrofe: i cani infatti sono presenti anche in altri passi del NT (cfr Mt 7,6: nelle beatitudini essi sono associati ai porci, come in questo passo della 2Pt)… Ma che cosa significano esattamente? Troppo lungo sarebbe esaurirne il discorso: si ritenga tuttavia l’importanza di questa esemplificazione, volta ad indicare come la comunità non debba diventare una comunità di cani e porci!

1.3.3.3.
Cap 3

	1 Tauvthn h[dh, ajgaphtoiv, deutevran uJmi'n gravfw ejpistolhvn, ejn ai|" diegeivrw uJmw'n ejn uJpomnhvsei th;n eijlikrinh' diavnoian 2 mnhsqh'nai tw'n proeirhmevnwn rJhmavtwn uJpo; tw'n aJgivwn profhtw'n kai; th'" tw'n ajpostovlwn uJmw'n ejntolh'" tou' kurivou kai; swth'ro".
	[1] Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due cerco di ridestare con ammonimenti la vostra sana intelligenza, [2] perché teniate a mente le parole già dette dai santi profeti, e il precetto del Signore e salvatore, trasmessovi dagli apostoli.


Comprendiamo la sua preoccupazione: la comunità non diventi luogo dei cani e dei porci. E l’elemento profetico ed apostolico sono fondativi! Vedi le pietre vive della 1Pt! I profeti portano la parola di Dio Padre, gli apostoli di Dio Figlio.

	3 tou'to prw'ton ginwvskonte" o{ti ejleuvsontai ejp∆ ejscavtwn tw'n hJmerw'n ªejnº ejmpaigmonh'/ ejmpai'ktai kata; ta;" ijdiva" ejpiqumiva" aujtw'n poreuovmenoi 4 kai; levgonte", Pou' ejstin hJ ejpaggeliva th'" parousiva" aujtou'…  ajf∆ h|" ga;r oiJ patevre" ejkoimhvqhsan, pavnta ou{tw" diamevnei ajp∆ ajrch'" ktivsew". 5 lanqavnei ga;r aujtou;" tou'to qevlonta" o{ti oujranoi; h\san e[kpalai kai; gh' ejx u{dato" kai; di∆ u{dato" sunestw'sa tw'/ tou' qeou' lovgw/, 6 di∆ w|n oJ tovte kovsmo" u{dati kataklusqei;" ajpwvleto: 7 oiJ de; nu'n oujranoi; kai; hJ gh' tw'/ aujtw'/ lovgw/ teqhsaurismevnoi eijsi;n puriv throuvmenoi eij" hJmevran krivsew" kai; ajpwleiva" tw'n ajsebw'n ajnqrwvpwn.
	[3] Questo anzitutto dovete sapere, che verranno negli ultimi giorni schernitori beffardi, i quali si comporteranno secondo le proprie passioni [4] e diranno: “Dov’è la promessa della sua venuta? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi tutto rimane come al principio della creazione”. [5] Ma costoro dimenticano volontariamente che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio; [6] e che per queste stesse cause il mondo di allora, sommerso dall’acqua, perì. [7] Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina degli empi.


Chi sono i “padri” che ormai hanno chiuso gli occhi? sono i patriarchi o la generazione sub–apostolica? In ogni caso essi sono in stretta relazione con l’opera di creazione (sinteticamente ripresa al v 5) e di ri–creazione attraverso il diluvio (al v 6). Pt opera un’ontologizzazione della Parola: ad opera sua, la terra riceve la sua forma (il senso forte di questa parola rende ragione della nostra pista ermeneutica); ed è l’infedeltà degli uomini nei suoi confronti che fa sì che le acque non siano più divise! Con il rinnovo dell’alleanza, la parola separa nuovamente e tiene divisi acque e terre, in attesa del giorno del giudizio: se l’acqua è indice di confusione (come nel diluvio), il fuoco sarà invece indice di chiarimento, di purificazione. La densità apocalittico–escatologica è notevole! Entrambi però sono simboli dello Spirito Santo, realtà–figure della terza persona divina: da un lato il battesimo, dall’altro la pentecoste o il battesimo di Spirito! Da un lato i tempi di Noé: acqua! Dall’altro i tempi di Gesù: fuoco! È l’intervento della pienezza della divinità!

	8 ’En de; tou'to mh; lanqanevtw uJma'", ajgaphtoiv, o{ti miva hJmevra para; kurivw/ wJ" civlia e[th kai; civlia e[th wJ" hJmevra miva. 9 ouj braduvnei kuvrio" th'" ejpaggeliva", w{" tine" braduvthta hJgou'ntai, ajlla; makroqumei' eij" uJma'", mh; boulovmenov" tina" ajpolevsqai ajlla; pavnta" eij" metavnoian cwrh'sai. 10 ”Hxei de; hJmevra kurivou wJ" klevpth", ejn h|/ oiJ oujranoi; rJoizhdo;n pareleuvsontai stoicei'a de; kausouvmena luqhvsetai kai; gh' kai; ta; ejn aujth'/ e[rga euJreqhvsetai.
	[8] Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo. [9] Il Signore non ritarda nell’adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. [10] Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli con fragore passeranno, gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la terra con quanto c’è in essa sarà distrutta.


Pt, citando il Sal 89–90, rinvia, naturalmente, alla portata simbolica delle cifre: “mille” indica ovviamente una moltitudine, più che una quantità precisa; ma non perde di vista l’unità. Ovvero, l’osservazione minima è in relazione con quella massima, l’eternità.

Ma si sottolinei l’elemento dell’unità: laddove il Sal dice un turno di veglia nella notte, è sempre l’unità, anche se molto breve! I tempi sono brevi, come afferma anche Gesù Cristo stesso nel Vangelo: “convertitevi e credete” perché “non sapete né il giorno né l’ora”; il compimento dell’attesa del giudizio è prossimo ed imminente, come un ladro, che giunge rapido e inatteso!

Altro che “mille anni”: per il Signore sono come il giorno che passa!

	11 touvtwn ou{tw" pavntwn luomevnwn potapou;" dei' uJpavrcein ªuJma'"º ejn aJgivai" ajnastrofai'" kai; eujsebeivai", 12 prosdokw'nta" kai; speuvdonta" th;n parousivan th'" tou' qeou' hJmevra" di∆ h}n oujranoi; purouvmenoi luqhvsontai kai; stoicei'a kausouvmena thvketai. 13 kainou;" de; oujranou;" kai; gh'n kainh;n kata; to; ejpavggelma aujtou' prosdokw'men ejn oi|" dikaiosuvnh katoikei'.
	[11] Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete essere voi, nella santità della condotta e nella pietà, [12] attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli si dissolveranno e gli elementi incendiati si fonderanno! [13] E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia.


Il collegamento è sicuramente con la 1Pt, che si apre in relazione alla giustizia! Siamo nel piano salvifico di Dio!

	14 Diov, ajgaphtoiv, tau'ta prosdokw'nte" spoudavsate a[spiloi kai; ajmwvmhtoi aujtw'/ euJreqh'nai ejn eijrhvnh/ 15 kai; th;n tou' kurivou hJmw'n makroqumivan swthrivan hJgei'sqe, kaqw;" kai; oJ ajgaphto;" hJmw'n ajdelfo;" Pau'lo" kata; th;n doqei'san aujtw'/ sofivan e[grayen uJmi'n, 16 wJ" kai; ejn pavsai" ejpistolai'" lalw'n ejn aujtai'" peri; touvtwn, ejn ai|" ejstin dusnovhtav tina, a} oiJ ajmaqei'" kai; ajsthvriktoi streblou'sin wJ" kai; ta;" loipa;" grafa;" pro;" th;n ijdivan aujtw'n ajpwvleian. 17 ÔUmei'" ou\n, ajgaphtoiv, proginwvskonte" fulavssesqe, i{na mh; th'/ tw'n ajqevsmwn plavnh/ sunapacqevnte" ejkpevshte tou' ijdivou sthrigmou', 18 aujxavnete de; ejn cavriti kai; gnwvsei tou' kurivou hJmw'n kai; swth'ro" jIhsou' Cristou'.  aujtw'/ hJ dovxa kai; nu'n kai; eij" hJmevran aijw'no".  ªajmhvn.º
	[14] Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, cercate d’essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace. [15] La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; [16] così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste cose. In esse ci sono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. [17] Voi dunque, carissimi, essendo stati preavvisati, state in guardia per non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore degli empi; [18] ma crescete nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen!


Il NT ritiene sacro l’epistolario paolino, ma questa non è la prova scritturistica della concessione dell’ispirazione! Nella conclusione, caratteristicamente parenetica, si riprendono tutti gli elementi della trattazione: la conoscenza del Signore, l’ascolto della parola profetica ed apostolica in chiave salvifica, l’attesa del compimento del “giorno dell’eternità”, dell’holam incontrata nei Sapienziali…

1.4.
Le lettere di Giovanni

1.4.1.
Introduzione generale

cfr TA 141–171

1.4.1.1.
Il contesto letterario e ambientale

Il TA cerca di stabilire il rapporto tra le tre lettere e Gv e Ap (Scritti connessi al vangelo di Gv, ma non molto con Ap); molto stretto il rapporto tra 1Gv e 2Gv, la 3Gv non è trattazione teologica

1.4.1.1.1.
Rapporto letterario tra 1–2Gv e Gv

Non sono trattazioni dottrinali sistematiche, ma opere occasionali; difficile trarne le coordinate genetiche direttamente dallo scritto.

Stile e linguaggio molto simili e vicini a quello del vangelo di Giovanni: stile semplice e diretto, sintassi elementare, paratassi, rari i verbi composti (tranne il prologo della 1Gv: v infra); simili anche i termini cristologici, presenti soprattutto nella 1Gv (lovgo", ajlhvqeia, monogenhv", swthvr, savrx…) e indice di un rapporto con la gnosi. Si può ipotizzare la produzione di una scuola teologica comune.

1.4.1.1.2.
L’ambiente della 1Gv e Gv

Occorre indicare la polemica sottesa al testo: attraverso i dati della lettera costruire un oggetto storico, il gruppo dei destinatari, e la sua fisionomia di pensiero.

1.4.1.1.2.1.
Il mondo giudaico

Molto ben attestato nel vangelo (in chiave polemica), non altrettanto nella lettera il mondo giudaico (ma è evidente: parlare di Gesù implica necessariamente parlare del mondo giudaico; parlare ad una comunità cristiana della diaspora no!); la 1Gv non cita l’AT tranne un accenno a Caino.

1.4.1.1.2.2.
Il gruppo secessionista

La lettera parla esplicitamente di un gruppo secessionista, rimasto nella comunità sino a poco tempo prima:«Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri poiché, se fossero stati dei nostri , sarebbero rimasti con noi. Ma così si è reso manifesto che non tutti sono dei nostri» (1Gv 2,19).

Innanzitutto tale gruppo ha fatto parte della comunità giovannea e indi appartengono alla stessa tradizione: evidenti sono gli elementi in comune con l’autore della lettera stessa; e tuttavia sono altrettanto evidenti gli elementi di divergenza.

In secondo luogo la data cui risale la scissione è recente e parte dei secessionisti non si è ancora allontanata dalla “comunione teologica” con gli “ortodossi”, altrimenti non sarebbe giustificata l’aggressività nei confronti del gruppo, né il lettore sarebbe informato dell’attualità del problema. La 1Gv è un testo consapevole del fatto che sarà conosciuto dai secessionisti.

1.4.1.1.2.3.
La dottrina dei secessionisti

Quali i punti di divergenza? La dottrina dei secessionisti è espressa da una serie di frasi introdotte in modo simile(«se diciamo...»; «se qualcuno dice…») che è opportuno riprendere: essi affermano infatti:


di essere in comunione con Dio (1Gv 1,6),


di non avere o commettere peccato (1Gv 1,8.10),


di conoscere Dio (1Gv 2,6),


di essere con Lui (1Gv 2,6),


di essere nella luce (1Gv 2,9),


di amare Dio (1Gv 4,20).

Ovvero pretendono di essere salvi, ma sono in realtà nelle tenebre; a differenza della comunità ortodossa, che può vantare effettivamente la permanenza nella luce. La tradizione cristiana è la stessa, ovvero il vangelo di Gv: queste affermazioni sono condivise dall’autore della lettera; inoltre i secessionisti continuano a considerarsi facenti parte della Chiesa; ma tutte le diverse affermazioni attribuite ai secessionisti ignorano Gesù e indi si potrebbero attribuire verosimilmente a una comunità teista che celebra la salvezza e ne rende grazie a Dio. Una delle affermazione dei secessionisti è che amano Dio, ma se non amano il fratello che vedono non possono amare Dio! Tale gruppo non considera dunque fondamentale l’amore per il fratello.

Infine, si può concludere che i secessionisti avevano un’altra teologia circa l’agape!

1.4.1.2.
La terza lettera di Giovanni

TA 158**–161**

È lo scritto più breve del NT, si tratta di una vera lettera personale fornita di nome del destinatario –un certo Gaio– e dell’autore che si presenta come “ presbitero”. Questi ha avuto delle difficoltà con un certo Diotrefe, personaggio autorevole di un’altra comunità, che non ha voluto accogliere gli inviati del presbitero e si comporta autoritariamente. Gaio invece li ha ospitati nella sua casa: il presbitero dichiara la sua gratitudine ed invita a rinnovare l’ospitalità e a provvedere per il viaggio gli inviati, tra cui è raccomandato specialmente Demetrio.

A differenza della 1Gv, che non ha mittente, la 2Gv e la 3Gv hanno “io, il presbitero”. Il mittente collega la 2Gv con la 3Gv; il contenuto, invece, collega la 2Gv con la 1Gv… Dunque i critici tendono ad individuare un unico autore!

1.4.1.1.1.
L’autore

Si presenta come “il presbitero”: la lettera è entrata nel canone non senza difficoltà perché pareva strana tale auto–definizione. Gli studi critici identificano l’autore della terza lettera con quello della seconda sollevando la questione se esso sia l’autore anche della prima. Non è però possibile identificare il presbitero di nome Giovanni, che secondo la tradizione della chiesa di Efeso è esistito, con il nostro autore.

1.4.1.1.2.
Circostanze storiche

Sono preziose le informazioni fornite circa le comunità giovannee: erano gruppi distribuiti in diverse località, verosimilmente città, alquanto distanti, costituite da persone investite di una certa autorità e provenienti dall’ambiente ellenistico.

Dà ciò se ne può dedurre che le chiese giovannee ebbero ministri itineranti dediti a visitare le diverse comunità per “cooperare alla diffusione della verità” (si presenta qui un carattere missionario assente nel vangelo di Giovanni).

1.4.1.1.3.
Luogo e data di composizione

Su esso si può dire ben poco: comunità situate in un ampio spettro geografico con città relativamente vicine. La tradizione efesina resta la più importante. Se la terza lettera è contemporanea alla seconda, scritta grosso modo all’epoca della prima, la si deve collocare tra la fine del I e l’inizio del II secolo.

1.4.1.3.
Problemi aperti

1.4.1.3.1.
Genere letterario e struttura della 1Gv

È una lettera molto studiata, proprio per il suo respiro in rapporto al vangelo!

Quanto alla struttura, alcuni autori propendono per una divisione bipartita della lettera; altri ne preferiscono una tripartita; altri ancora per una in sette parti… nel commentario del Brown si trovano 41 modelli di strutture, le quali convergono nel riconoscere l’esistenza di un prologo in 1Gv 1,1–4 e di una cesura in 1Gv 2,17 (con un’eventuale seconda cesura in 2,28–29).

Quanto al genere non è ben definibile: non si può parlare esattamente di “lettera”, giacché non ha alcun destinatario esplicito né presenta un congedo finale; alcuni (tra cui TA), in base alle affermazioni del prologo, vi vedono un documento complementare al vangelo di Gv, come guida di lettura.

1.4.1.3.2.
Storia della comunità giovannea

Ovvero il Sitz–im–Leben della letteratura giovannea: la comunità affiora nel testo, è presente, si esprime, professa la propria fede, argomenta… Varie le proposte di identificazione:

–
Culpepper

–
Cullmann

–
Müller

–
Richter

–
Wengst

–
Thyen

–
Boismard

–
Bogart

Non possiamo ignorare tale problematica, oggi come oggi!

1.4.1.3.3.
Identità dei secessionisti

Per alcuni si tratta di un gruppo di giudeo–cristiani, ad altri sembrano di matrice gnostica (cfr la biblioteca di Nag–Hammadi)…

1.4.1.3.4.
Datazione e luogo delle lettere

Quanto alla datazione, se le lettere sono effettivamente posteriori al vangelo, devono essere datate tra il 90 e il 110 d.C.; quanto al luogo di produzione, Antiochia, Alessandria oppure Efeso (il più sposato dai critici).

1.4.2.
Lettura esegetica

1.4.2.1.
1Gv

1.4.2.1.1.
Cap 1

	1 ’O h\n ajp∆ ajrch'", o} ajkhkovamen, o} eJwravkamen toi'" ojfqalmoi'" hJmw'n, o} ejqeasavmeqa kai; aiJ cei're" hJmw'n ejyhlavfhsan peri; tou' lovgou th'" zwh'" - 2 kai; hJ zwh; ejfanerwvqh, kai; eJwravkamen kai; marturou'men kai; ajpaggevllomen uJmi'n th;n zwh;n th;n aijwvnion h{ti" h\n pro;" to;n patevra kai; ejfanerwvqh hJmi'n - 3 o} eJwravkamen kai; ajkhkovamen, ajpaggevllomen kai; uJmi'n, i{na kai; uJmei'" koinwnivan e[chte meq∆ hJmw'n. kai; hJ koinwniva de; hJ hJmetevra meta; tou' patro;" kai; meta; tou' uiJou' aujtou' ∆Ihsou' Cristou'. 4 kai; tau'ta gravfomen hJmei'", i{na hJ cara; hJmw'n h\/ peplhrwmevnh.
	[1] Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita [2] –poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi–, [3] quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. [4] Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.


La traduzione, se è chiara per il quarto versetto, non altrettanto è per i primi tre. Il Brown sostiene che questo prologo è ben lungi dal trovare una spiegazione esauriente, poiché i primi quattro versetti della 1Gv sembrano essere il passo più difficile di Gv; testimoni di questa difficoltà sono le numerose interpretazioni, anche solo a livello di struttura, che se ne propongono… Certo, come sostiene il Loisy, se la 1Gv “pretende” di essere un’opera letteraria, questo breve brano sconfina nell’incoerenza; se invece intende essere semplicemente una lettera, si tratta pur sempre di uno scivolone in impossibilità grammaticali; il Dodd lo considera un cattivo greco…

Quanto alla traduzione, il Brown propone di partire dal v 3: “Questo è ciò che annunziamo a voi: ciò che era dal principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato –il nostro interesse è a riguardo della parola di vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è rivelata a noi)–; dunque quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo a nostra volta a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo.”; quanto alla struttura letterale, si possono individuare più membri per ogni frase:

•
6 per il primo:

a.
“ciò che era fin da principio”

b.
“ciò che noi abbiamo udito”

c.
“ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi”

d.
“ciò che noi abbiamo contemplato”

e.
“ciò che le nostre mani hanno toccato”

f.
“ossia il Verbo della vita”

•
6 per il secondo:

a.
“poiché la vita si è fatta visibile”

b.
“noi l’abbiamo veduta”

c.
“di ciò rendiamo testimonianza”

d.
“vi annunziamo la vita eterna”

e.
“che era presso il Padre”

f.
“si è resa visibile a noi”

•
5 per il terzo:

a.
“quello che abbiamo veduto”

b.
“quello che abbiamo udito” 

c.
“noi lo annunziamo anche a voi”

d.
“perché anche voi siate in comunione con noi”

e.
“la nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo”.

Inoltre essi contengono tre difficoltà grammaticali:

–
i 4 versi costituiscono un unico lungo periodo con due interruzioni parentetiche: l’ultimo membro del v 1 “a riguardo della Parola di vita” e tutto il v 2, che di fatto tipograficamente è scritto tra parentesi; la sequenza appare pertanto: “…ciò che le nostre mani toccarono, ciò che abbiamo udito e visto…”;

–
inoltre il primo verbo principale che si incontra [considerando il verbo del v 2 come inserito in una parentetica e dunque non principale! N.d.R.] è nel secondo membro del v 3; mentre tutte le incidentali (5 per il v 1; 2 per il v 3) diventano il complemento oggetto di questo verbo… ovvero, fino al v 3 il lettore rimane “con il fiato sospeso”, giacché non sa se tutte queste incidentali funzionano come soggetto o come oggetto!; alcuni commentatori cercano di evitare questa difficoltà inserendo un verbo copulativo (“è”) tra le incidentali del v 1: “ciò che era dal principio è ciò che noi abbiamo udito, veduto…”; ma per il Brown [che fa funzionare sempre come verbo principale il vero del v 3, anche se esattamente lo stesso verbo è presente nel v 2, ajpaggevllomen, associato al verbo marturou'men! N.d.R.], così facendo, la prima incidentale diventa soggetto, mentre tutte in realtà sono oggetto!

–
infine c’è una sconcertante incoerenza di tempi: imperfetto, perfetto, perfetto, aoristo, aoristo, aoristo, perfetto… e, laddove il perfetto dice un’azione sicuramente conclusa e dunque facilmente collocabile nel passato, l’aoristo invece indica solo la puntualità dell’azione, ma non necessariamente nel passato!

Poi passa a commentare filologicamente i singoli termini: il pronome relativo “ciò che”, la locuzione avverbiale “da principio”, il pronome personale “noi”…

Noi preferiamo offrire un’altra traduzione, fondata sulla “sintassi” ebraica, che non è di carattere propriamente sintattico, ma paratattico, ovvero basata non su una strutturazione complessa di frasi subordinate, ma su una progressione di senso emergente da frasi affiancate e minimamente dipendenti, coordinate fra loro dalla congiunzione “waw”! All’interno di questa costruzione paratattica, il punto di volta diventa proprio il v 2, che la costruzione sintattica tende a considerare come perentetico e dunque non funzionale alla rilevazione diretta del significato del periodo!

La traduzione diventa pertanto la seguente: “Ciò che era da principio è [si riprende la teoria “copulativa” di cui sopra, ma con motivazioni più complesse: v infra] ciò che noi abbiamo ascoltato, è ciò che noi abbiamo visto con i nostri occhi, è ciò che abbiamo contemplato e le nostre mani hanno toccato, cioè [la locuzione non implica identificazione diretta, ma è esplicativa) la ‘parola’ della vita [è una prima frase compiuta!]. Anzi quella vita [ovvero quella relativa al Verbo] si è manifestata e noi abbiamo visto [nel testo greco manca il complemento oggetto], rendiamo testimonianza e vi annunziamo quella vita eterna che era presso il Padre e che si è manifestata a noi. Ciò che abbiamo visto e abbiamo udito, annunziamo (quindi) anche a voi, affinché anche voi possiate avere comunione con noi; anzi, la nostra comunione è con il Padre e il Figlio suo Gesù Cristo: queste cose vi scriviamo affinché la nostra gioia sia piena”.

Quale il senso della variazione?

Il primo pronome relativo neutro ha la funzione di soggetto della frase che introduce: “ciò che era da principio [il predicato nominale non c’è, ma è sostituito dalla locuzione avverbiale, che restituisce al verbo essere il suo senso forte di essere per l’appunto]”, mentre a partire dal secondo si tratta invece di complementi oggetti (il soggetto è “noi”). In greco, essendo neutro, non presenta variazioni nella forma del caso per i casi obliqui! Dunque, il primo sintagma è differente dagli altri quattro! Le prime quattro parole allora diventano il soggetto logico, che diventa oggetto degli altri quattro segmenti! Ecco allora l’introduzione (o meglio l’esplicitazione) della copula. È esattamente quella realtà che era fin da principio che noi abbiamo visto, ascoltato, toccato con mano…

Attaccando il v 2, si vede come è importante dire che cosa sia ciò che era fin da principio: la frase precedente si semantizza in questa direzione. Il sintagma fa da passaggio tra la prima affermazione e la seconda, che riparte subito dalla vita. La seconda affermazione fa crescere ancora il senso: ciò di cui sta parlando è quella vita… Ma quale? La vita eterna, che era presso il Padre e si è manifestata a noi!

Il “ciò” del v 3 non è allora lo stesso del v 1! Infatti, facendosi carico del v 2 dice molto di più di quello: “tutto ciò lo annunziamo a voi, affinché (veniamo a sapere anche il perché di questo procedimento profondo di conoscenza)… la comunione di noi con voi e di voi con noi”, e questo è possibile perché c’è già una comunione attestata, quella di noi con il Padre e con il Figlio. È accogliendo questo messaggio che diventiamo un’unica comunità!

È la sintesi di tutta la dinamica espressiva della lettera, la tensione del rapporto tra il “noi” e il “voi”, il problema della comunità, i valori posti in gioco dalla trattazione, ma come tutti i prologhi biblici, non è già chiaro al 100%: ciò indica esplicitamente che se si vuole comprendere il senso profondo di questi versetti, è necessario leggere tutta la lettera. Sospendiamo, pertanto, la decifrazione precisa di alcune affermazione enigmatiche: il principio, la vita, la vita eterna, la comunione… Le riprenderemo poi, quando le ritroveremo lungo il testo!

Preoccupiamoci prima di stabilire allora i mittenti, il “noi”, in rapporto ai destinatari, il “voi”: avanziamo una serie di possibilità distinte, che ricaviamo sempre dal commentario del Brown.

In 51 versetti su 105 di tutta la lettera, compare la prima persona plurale, mentre la prima singolare compare molto più raramente e sempre (tranne un’unica eccezione) collegata con l’autore effettivo della lettera, colui che scrive. Si danno allora due possibilità preliminari:

•
il “noi” non è un plurale genuino, ma un plurale maiestatico, ovvero indica l’autore (la differenza tra “noi” e “io” di cui sopra è risolta);

•
oppure il “noi” è un plurale genuino, implicante più di una persona; ma in questo caso dobbiamo ulteriormente distinguere tra

–
un “noi” non–distintivo, ovvero inclusivo dell’ “io” e del “voi”, ovvero del gruppo dei destinatari; esso sarebbe dunque equivalente alla comunità giovannea… ma questo stona con la menzione del “voi” così nettamente distinto;

–
oppure un “noi” distintivo, ovvero inclusivo dell’ “io” e di un gruppo di altre persone distinto dal “voi”, ovvero i lettori; in questo senso potrebbe trattarsi:

*
dei testimoni oculari (cfr Pt), appartenenti alla comunità, ma con un’esperienza diversa (cfr il prologo di Lc), i quali udirono, videro, toccarono con mano, gruppo del quale evidentemente l’autore fa parte; inoltre una certa conferma viene da Gv 20,29–31, che distingue testimoni oculari (il discepolo diletto in maniera somma, cifra sintetica del discepolato) e testimoni non oculari…

*
oppure la scuola giovannea: i latori e gli interpreti della tradizioni in particolare relazione con il discepolo diletto per conservarne la testimonianza, distinta dalla comunità giovannea: l’io non attrae su di sé gli altri testimoni, ma i testimoni che si rifanno al testimone


Ma è sempre un noi distintivo e reale! Una tipica obiezione è il segmento “toccammo con le nostre stesse mani”: testimoni non oculari non potevano fare questa esperienza così forte! Potrebbe essere allora una specie di fiction letteraria (cfr i tanti esempi biblici).

La posizione di Brown verte, come per Barbaglia, verso i testimoni oculari. Rendiamo allora eloquente la realtà dei personaggi: questo noi rimane sempre lo stesso, o varia nel corso della lettera? E se varia, perché?

	5 Kai; e[stin au{th hJ ajggeliva h}n ajkhkovamen ajp∆ aujtou' kai; ajnaggevllomen uJmi'n, o{ti oJ qeo;" fw'" ejstin kai; skotiva ejn aujtw'/ oujk e[stin oujdemiva.
	[5] Questo è l’annuncio che abbiamo udito da lui e che ora vi ri–annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre.


Il verbo ajp-aggevllw richiama maggiormente l’attenzione sulla ricezione, mentre il verbo ajn-aggevllw pone l’accento sulla ripetizione. Interessante il pronome dimostrativo–personale di terza singolare maschile: chi è questo “lui” da cui si è ricevuto l’annuncio? Spesso Gv utilizza pronomi personali non specificati… Poiché però il v 3 ricorda la comunione con il Padre e il Figlio (“preparato” dalla menzione del lovgo" nei vv 1–2) e poiché si ha a che fare con la testimonianza “auricolare” è in stretta correlazione con quella oculare, si tratta di Gesù Cristo! Ovvero, dalla parola di Gesù Cristo si riceve una delle identificazioni fondamentali di Dio, nella semantica dell’opposizione luce–tenebre ed essa, subito dopo il prologo ed inserita in questa proposizione, diventa sintetica del messaggio! Porta a collocarsi in un ambito metaforico che va reso eloquente nel corso della lettera!

	6 ∆Ea;n ei[pwmen o{ti koinwnivan e[comen met∆ aujtou' kai; ejn tw'/ skovtei peripatw'men, yeudovmeqa kai; ouj poiou'men th;n ajlhvqeian:
	[6] Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non creiamo la verità.


I vv 6–10, subito dopo la positio sintetica del v 5, instaurano un processo di ricerca condotto in maniera ipotetica.

Al primo posto si mette innanzitutto in gioco la finalità fondamentale della ricezione della testimonianza, ovvero la comunione tra gli uomini fondata sulla comunione con il Padre e il Figlio; ma il “noi” che troviamo in questo versetto è differente dal “noi” del prologo: in questo luogo diventa infatti una specie di ipotesi personalizzata attraverso la figura del “noi”, per collocarsi nell’ambito della comunità effettiva (e dei suoi problemi di fede), ma attraendo il “voi” del prologo stesso dentro l’esperienza del “noi”. L’operazione retorica dell’autore è quella di fare comunità con il gruppo per farli ragionare e sviluppare il senso dell’annuncio, non accusandoli, ma obiettando dall’interno! Emerge la parola “verità”: segnaliamone la presenza, ma senza dirne nulla di più, per ora.

	7 eja;n de; ejn tw'/ fwti; peripatw'men wJ" aujtov" ejstin ejn tw'/ fwtiv, koinwnivan e[comen met∆ ajllhvlwn kai; to; ai|ma ∆Ihsou' tou' uiJou' aujtou' kaqarivzei hJma'" ajpo; pavsh" aJmartiva".
	[7] Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato.


In seconda battuta si conclude la metafora dell’opposizione luce–tenebre, aperta al v 6, come indicativa dell’itinerario della salvezza, enunciato dall’affermazione “Dio è la luce”. La comunione, dunque, fondata su Dio–luce, si stabilisce tra gli uomini solo a patto che siano tutti nella luce! Se si cammina nella luce, si è in Dio e se si è in Dio si è in comunione con tutti coloro che sono in Dio: vivendo in Dio si costruisce la comunione tra gli uomini, ovvero la Chiesa come esperienza comunionale. L’esperienza della comunione, allora, si struttura secondo una duplice direzione, verticale e orizzontale. Per contro, “il sangue di Gesù suo Figlio ci purifica da ogni peccato”, ovvero il sacrificio di mediazione di salvezza riscatta in noi la possibilità di ritornare alla luce anche quando siamo nelle tenebre, per poter ristabilire la comunione con Dio e con gli uomini.

	8 eja;n ei[pwmen o{ti aJmartivan oujk e[comen, eJautou;" planw'men kai; hJ ajlhvqeia oujk e[stin ejn hJmi'n.
	[8] Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi.


Infatti, il v 8 riprende subito con il tema del peccato, laddove proprio la parola aJmartiva costituisce, non a caso, l’ultima parola del versetto precedente e la prima significativa di quello in questione: è la parola gancio, che fa sviluppare la progressione. Di fatto, tutti hanno peccato: il rischio sotteso nell’affermare di essere–nella–luce/senza–peccato è quello di sostituirsi a Cristo, annichilendo la figura del Messia! Torna la parola verità: cosa sarà mai?

	9 eja;n oJmologw'men ta;" aJmartiva" hJmw'n, pistov" ejstin kai; divkaio", i{na ajfh'/ hJmi'n ta;" aJmartiva" kai; kaqarivsh/ hJma'" ajpo; pavsh" ajdikiva". 10 eja;n ei[pwmen o{ti oujc hJmarthvkamen yeuvsthn poiou'men aujto;n kai; oJ lovgo" aujtou' oujk e[stin ejn hJmi'n.
	[9] Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. [10] Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.


Il discorso procede sempre all’interno dei meccanismi della poetica semitica, in progressione approfondente: il non riconoscere i propri peccati significa permanere nelle tenebre e soprattutto smentire completamente la missione storico–salvifica di Gesù Cristo e la testimonianza che gli uomini, testimoni oculari o nella fede, possono darne. Di per sé è difficile stabilire se sta ancora parlando del Figlio, ma è molto probabile, giacché lo qualifica come “fedele e giusto”, ovvero in linea con l’esperienza della fede nel Padre. Ritorna il concetto della purificazione

1.4.2.1.2.
Cap 2

	1 Tekniva mou, tau'ta gravfw uJmi'n i{na mh; aJmavrthte.  kai; ejavn ti" aJmavrth/, paravklhton e[comen pro;" to;n patevra ∆Ihsou'n Cristo;n divkaion: 2 kai; aujto;" iJlasmov" ejstin peri; tw'n aJmartiw'n hJmw'n, ouj peri; tw'n hJmetevrwn de; movnon ajlla; kai; peri; o{lou tou' kovsmou.
	[1] Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paraclito presso il Padre: Gesù Cristo giusto. [2] Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.


È la prima volta che troviamo l’ “io” ed è l’esplicita attestazione della voce dell’autore che scrive ad un pubblico di lettori. Alla luce di questa presenza significativa, possiamo affermare che allora il “noi” che agisce e parla dal v 4b al 10 è la somma dell’ “io” scrivente più il “voi” lettori, mentre il “noi” dei primi tre versetti indica la comunità giovannea ortodossa (mentre è discutibile il “noi” del v 4: se il pronome personale non include i destinatari, chiaramente distinti dal “voi”, l’aggettivo possessivo “nostra” in relazione con il sostantivo “gioia” può includere anche i destinatari); questo “io” rimane comunque nell’ambito della scrittura, come figura singola pur corporativa (porta in sé l’esperienza comunitaria della testimonianza oculare).

Gesù Cristo è per chi ha peccato –ovvero per tutti!– un Paravklhto"… È un termine difficile da tradurre, anche perché nel vangelo di Gv non è Gesù Cristo, ma lo Spirito Santo, lo Spirito di verità, lo Spirito che procede dal Padre e dal Figlio! La categoria di fondo che va sostenuta è quella della radice: kalevw, “chiamare”, dunque, con la preposizione para-, “chiamare presso”; la rideterminazione in ambito processuale si inserisce proprio in questa direzione: avvocato è colui che è ad–vocatus, “chiamato presso” colui che ha bisogno di essere difeso, il tutto rimanendo nella semantica della parola, poiché l’avvocatura si esercita precipuamente come “ministero della parola”.

Siamo dunque all’interno dell’esperienza della parola: “chiamare” è anche “chiamare per nome”, “denominare”, “distinguere”, “dare il nome alle cose” (si rammenti la portata in termini di creazione che, nel libro della Genesi, tanto la parola di Dio quanto quella dell’uomo hanno, proprio in ordine alla cosmogonia, alla creazione di un ordine universale); a questo stesso ambito appartengono anche terminologie prettamente cristiane: vi si muovono infatti parole come “vocazione” ed “chiesa”, nel loro riferimento all’etimologia. È una parola che distingue, sottrae al gruppo indeterminato, elegge, consacra; e l’operazione di Gesù Cristo è proprio questa: affiancare il cristiano, convocarlo, assisterlo, sceglierlo! Peraltro, l’ambito amartiologico pone in massima evidenza l’evento salvifico di Gesù Cristo, con la categoria del Paraclito…

Ed è proprio l’ambito amartiologico che pone la profonda novità di quanto Gv ci riferisce: contestualizzata in un ambito semplicemente giuridico, la definizione di Gesù come “avvocato” (cfr la traduzione della CEI) non funziona dal momento che, se pur come avvocato compie il suo ministero in ordine alla nostra liberazione, la modalità è radicalmente differente! In un processo normale, l’avvocato difensore alla peggio non riesce a difendere bene l’assistito! Qui invece è Gesù stesso che sconta la pena, facendosi “vittima di espiazione delle colpe”. Colpe che peraltro non sono solo quelle dei membri della comunità, bensì quelli di tutto il mondo.

	3 Kai; ejn touvtw/ ginwvskomen o{ti ejgnwvkamen aujtovn, eja;n ta;" ejntola;" aujtou' thrw'men.
	[3] E da questo sappiamo d’averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti.


“Comandamenti”: ecco un’altra parola che per il momento non siamo in grado di chiarire perfettamente nel suo vero significato! L’esperienza del comando appartiene anche a quella dell’obbedienza, ma in senso molto forte: è la semantica militare, della schiavitù, ovvero un ambito metaforico che Gv vuole annullare!

	4 oJ levgwn o{ti “Egnwka aujtovn kai; ta;" ejntola;" aujtou' mh; thrw'n, yeuvsth" ejstivn kai; ejn touvtw/ hJ ajlhvqeia oujk e[stin: 5 o}" d∆ a]n thrh'/ aujtou' to;n lovgon, ajlhqw'" ejn touvtw/ hJ ajgavph tou' qeou' teteleivwtai, ejn touvtw/ ginwvskomen o{ti ejn aujtw'/ ejsmen. 6 oJ levgwn ejn aujtw'/ mevnein ojfeivlei kaqw;" ejkei'no" periepavthsen kai; aujto;" ªou{tw"º peripatei'n.
	[4] Chi dice: “Lo conosco” e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; [5] ma chi osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. [6] Chi dice di dimorare in lui, deve comportarsi come lui si è comportato.


Seguono tre versetti in cui la prospettiva di progressione per ipotesi muta leggermente: non più “se noi”, ovvero l’assorbimento del “voi” lettori nell’esperienza del “noi” membri della comunità giovannea, ma oJ levgwn, “chi dice”, ovvero l’ipostatizzazione della situazione! Non “io” né “voi” né “noi”, ma qualcuno totalmente al di fuori della comunità: la struttura dialogica salta, è una relazione a–dialogica (cfr il dare del voi piuttosto che del lei, che sottolinea l’alterità, prendendo le distanze). Sia noi che voi possiamo guardare verso l’altro, dando fondamento maggiore: “osserviamo insieme che cosa succede”. Interessante il parallelismo che si instaura tra la parola e i comandamenti e tra l’amore di Dio e la verità, nell’ambito della fondazione della perfezione!

Tutti questi versetti comunque hanno a che fare con Gesù Cristo, l’ “avvocato”: proviamo a sostituire il nome personale ai pronomi di terza persona singolare! Lui è il parametro vero di comportamento, la sua imitazione, nella metafora dell’abitare in lui.

	7 ∆Agaphtoiv oujk ejntolh;n kainh;n gravfw uJmi'n ajll∆ ejntolh;n palaia;n h}n ei[cete ajp∆ ajrch'":  hJ ejntolh; hJ palaiav ejstin oJ lovgo" o}n hjkouvsate.
	[7] Amati, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito.


Il comandamento antico è la parola udita sin dal principio, ovvero l’oggetto dell’esperienza autoptica dei testimoni, ovvero ancora la parola della vita… Ma a quale parola si riferisce? Bisogna andare a recuperare la parola più antica della Bibbia, ovvero la “luce”, la prima parola pronunciata da Dio!

	8 pavlin ejntolh;n kainh;n gravfw uJmi'n, o{ ejstin ajlhqe;" ejn aujtw'/ kai; ejn uJmi'n, o{ti hJ skotiva paravgetai kai; to; fw'" to; ajlhqino;n h[dh faivnei.
	[8] Nuovamente vi scrivo un comandamento nuovo, ciò che è vero per lui e per voi: che la tenebra si disperde e la luce vera già risplende.


Il comandamento che si è ricevuto sin da principio è antico, la parola di verità e di luce (cfr l’annuncio in 1Gv 1,5), appartiene già all’AT, ma quello che è vero in lui (Gesù Cristo) e in voi (la comunità) è che la luce brilla e la tenebra se ne va. Grazie al suo intervento nella storia, si realizza la novità, ma la novità è realizzazione dell’antico.

	9 oJ levgwn ejn tw'/ fwti; ei\nai kai; to;n ajdelfo;n aujtou' misw'n ejn th'/ skotiva/ ejsti;n e{w" a[rti. 10 oJ ajgapw'n to;n ajdelfo;n aujtou' ejn tw'/ fwti; mevnei kai; skavndalon ejn aujtw'/ oujk e[stin: 11 oJ de; misw'n to;n ajdelfo;n aujtou' ejn th'/ skotiva/ ejsti;n kai; ejn th'/ skotiva/ peripatei' kai; oujk oi\den pou' uJpavgei, o{ti hJ skotiva ejtuvflwsen tou;" ojfqalmou;" aujtou'.
	[9] Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. [10] Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v’è in lui occasione di inciampo. [11] Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.


Sembra ritornare al v 1,6, ma in realtà vi torna in progressione: l’odio è l’opposto dell’amore, dunque “luce” è amore! Chi dice di essere nell’amore, in Dio (stiamo preparando l’affermazione che Dio è amore, tipica della lettera) e odia il fratello, cammina nelle tenebre; e ai vv 2,4 ss si parla dell’amore di Dio come verità… Allora anche qui l’amore è l’esperienza della verità: il gioco è continuamente teso tra metafore e esperienze!

Per la seconda volta viene citata la parola “occhi”: ma qui sono ciechi, di coloro che sono nelle tenebre, ovvero nel peccato; al v 1,1, invece, gli occhi sono quelli che hanno visto la luce, l’amore, la verità “e questo riguarda la parola della vita”: si può aver visto tutto ciò riguardo a Dio solo se si è fatta esperienza del Figlio! Senza Cristo, invece, cade l’immagine di Dio: ecco la preoccupazione di Gv (cfr il corso di Teologia Fondamentale 1)!

	12 Gravfw uJmi'n, tekniva, o{ti ajfevwntai uJmi'n aiJ aJmartivai dia; to; o[noma aujtou'. 13 gravfw uJmi'n, patevre", o{ti ejgnwvkate to;n ajp∆ ajrch'". gravfw uJmi'n, neanivskoi, o{ti nenikhvkate to;n ponhrovn. 14 e[graya uJmi'n, paidiva, o{ti ejgnwvkate to;n patevra. e[graya uJmi'n, patevre", o{ti ejgnwvkate to;n ajp∆ ajrch'". e[graya uJmi'n, neanivskoi, o{ti ijscuroiv ejste kai; oJ lovgo" tou' qeou' ejn uJmi'n mevnei kai; nenikhvkate to;n ponhrovn.
	[12] Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome. [13] Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno. [14] Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno.


Si ha una diversificazione–progressione in merito ai destinatari della lettera: i “figli” rappresentano tutti coloro che riconoscono di avere peccato e dunque accettano il perdono di Dio; in collegamento con il v 2,1, la destinazione della parola ai figli è per coloro che riconoscono di avere peccato e Dio li salva: dunque il “voi” rappresenta coloro che accolgono la parola fin dal principio.

I “padri” (e sono tali proprio nella semantica della generazione) sono coloro per i quali è data l’esperienza di aver conosciuto la parola fin dal principio: l’annuncio cristiano è l’annuncio del Figlio ai figli per la liberazione del peccato. I “giovani” come terza categoria esulano dalla relazione parentelare, per esprimere semplicemente un gruppo in relazione all’età!

E qui si trova la radicalizzazione del punctum dolens, l’esperienza del maligno: è la radicalizzazione dell’esperienza del peccato, ovvero l’aver vinto l’origine del male nella personificazione del maligno (cfr Pt). “La Parola di Dio dimora in voi”: ecco come si può vincere il maligno, non per una mozione volitiva!

	15 Mh; ajgapa'te to;n kovsmon mhde; ta; ejn tw'/ kovsmw/.  ejavn ti" ajgapa'/ to;n kovsmon, oujk e[stin hJ ajgavph tou' patro;" ejn aujtw'/: 16 o{ti pa'n to; ejn tw'/ kovsmw/, hJ ejpiqumiva th'" sarko;" kai; hJ ejpiqumiva tw'n ojfqalmw'n kai; hJ ajlazoneiva tou' bivou, oujk e[stin ejk tou' patro;" ajll∆ ejk tou' kovsmou ejstivn. 17 kai; oJ kovsmo" paravgetai kai; hJ ejpiqumiva aujtou', oJ de; poiw'n to; qevlhma tou' qeou' mevnei eij" to;n aijw'na.
	[15] Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; [16] perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. [17] E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!


La semantica dell’amore, sui cui gioca Gv, passa dalla semplice opposizione all’odio, all’opposizione tra amore del Padre e amore del mondo; c’è amore e amore: se si ama il mondo, non c’è posto nel proprio cuore per l’amore del Padre! Il gioco di parole, inoltre, con la continua insistenza sulla stessa radice, configura una struttura dell’esperienza dell’amore! Amando il mondo si produce un’esperienza d’amore che parte dal singolo: se la fonte dell’amore ha a che fare con l’uomo semplicemente, è amore del mondo. Ma l’amore del Padre non è oggettivo, è sorgivo: è il Padre che ama e che colloca il suo amore nelle persone. Non c’è posto per entrambi, aut aut. Il gioco semantico continua, in senso approfondente, facendo entrare in campo un nuovo sostantivo, la “concupiscenza”: come relazione di possesso, è propria del mondo, non di Dio; il fare invece ciò che è proprio di Dio e secondo la sua volontà dona invece l’aijwvn, l’eternità, che abbiamo già visto in gioco nel v 2, in relazione alla parola di vita. L’eterno esula dalla dimensione temporale, diacronica!

	18 Paidiva, ejscavth w{ra ejstivn, kai; kaqw;" hjkouvsate o{ti ajntivcristo" e[rcetai, kai; nu'n ajntivcristoi polloi; gegovnasin, o{qen ginwvskomen o{ti ejscavth w{ra ejstivn. 19 ejx hJmw'n ejxh'lqan ajll∆ oujk h\san ejx hJmw'n:  eij ga;r ejx hJmw'n h\san, memenhvkeisan a]n meq∆ hJmw'n:  ajll∆ i{na fanerwqw'sin o{ti oujk eijsi;n pavnte" ejx hJmw'n.
	[18] Figlioli, questa è l’ultima ora. Come avete udito che deve venire l’anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. [19] Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri. 


La categoria dell’ “ora” nel vangelo di Gv è fondamentale: nell’episodio delle nozze di Cana, Gesù dice alla madre “Non è forse giunta la mia ora?”. Ovvero l’ora della glorificazione, l’ora del Cristo morto e glorificato, l’ora del tempo pasquale, l’ora di un’escatologia realizzata, l’ora escatologica. Ed in rapporto all’ultima ora deve venire l’Anti–Cristo: se già “ora” si hanno delle persone che si comportano come l’effigie dell’Anticristo, significa che l’ “ora” sta arrivando! Ma chi sono questi anti–cristi? Essi provengono dal gruppo dell’autore, facevano parte (e neppure molto tempo prima della stesura della lettera) della comunità giovannea, dalla cui ortodossia tuttavia si sono distaccati… Ma l’autore non sta facendo un discorso puramente partigiano, di difesa del proprio gruppo! Il “noi” della lettera di Gv è teologicamente segnato: dire “dei nostri” è significativo non dal punto di vista sociologico, ma teologico! È la condivisione della stessa dinamica della fede.

	20 kai; uJmei'" cri'sma e[cete ajpo; tou' aJgivou kai; oi[date pavnte". 21 oujk e[graya uJmi'n o{ti oujk oi[date th;n ajlhvqeian ajll∆ o{ti oi[date aujthvn kai; o{ti pa'n yeu'do" ejk th'" ajlhqeiva" oujk e[stin. 22 Tiv" ejstin oJ yeuvsth" eij mh; oJ ajrnouvmeno" o{ti ∆Ihsou'" oujk e[stin oJ Cristov"…  ou|tov" ejstin oJ ajntivcristo", oJ ajrnouvmeno" to;n patevra kai; to;n uiJovn. 23 pa'" oJ ajrnouvmeno" to;n uiJo;n oujde; to;n patevra e[cei, oJ oJmologw'n to;n uiJo;n kai; to;n patevra e[cei.
	[20] Ora voi avete l’unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza. [21] Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. [22] Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. [23] Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre.


Soffermandosi alla polemica contro gli anti–cristi intesi come gruppo di secessionisti che si oppongono alla dottrina cristiana, il v 20 rischia di scorrere via senza che ci si accorga della profonda portata dello stesso! E si passa direttamente al v 21, dove il discorso continua… Ma etimologicamente (e il ricorso al testo in lingua originale è utilissimo, se non fondamentale), “anti–cristo” significa letteralmente “opposto all’unto”, ovvero, recuperando la categoria vetero–testamentaria chiarita dalla letteratura sapienziale, “opposto al Messia” (laddove il termine ebraico corrisponde perfettamente a quello ebraico, nella linea della consacrazione profetico–regale).

“Anti–Cristo” allora è colui che rifiuta Cristo: non solo il suo opposto, ovvero il diavolo nella sua manifestazione escatologica, ma tutti coloro che rifiutano di credere in lui, che non riconoscono (ed ecco che torna pienamente il contenuto del v 20) il dono ricevuto del “crisma”, dell’unzione messianica del santo e che pertanto si oppongono a tutti coloro che questa unzione l’hanno ricevuta e la riconoscono nel suo valore salvifico. Gli “anti–cristi”, dunque, sono tutti coloro che si oppongono alla comunità degli unti! Ecco qui il gruppo dei secessionisti rispetto alla comunità giovannea!

Anti–Cristo, dunque, è colui che nega che il Cristo è l’unto, che gli uomini in quanto unti formano una comunità messianica, che Dio è Padre e Figlio… Torna la metafora famigliare: non si può infatti dire di credere in Dio se si rifiuta la rivelazione del Figlio! Gli anti–cristi, in questo senso potrebbero anche essere Giudei o gente proveniente dal Giudaismo. In ogni caso la rivelazione del Figlio è decisiva!

	24 uJmei'" o} hjkouvsate ajp∆ ajrch'", ejn uJmi'n menevtw. eja;n ejn uJmi'n meivnh/ o} ajp∆ ajrch'" hjkouvsate, kai; uJmei'" ejn tw'/ uiJw'/ kai; ejn tw'/ patri; menei'te. 25 kai; au{th ejsti;n hJ ejpaggeliva h}n aujto;" ejphggeivlato hJmi'n, th;n zwh;n th;n aijwvnion. 26 Tau'ta e[graya uJmi'n peri; tw'n planwvntwn uJma'". 27 kai; uJmei'" to; cri'sma o} ejlavbete ajp∆ aujtou', mevnei ejn uJmi'n kai; ouj creivan e[cete i{na ti" didavskh/ uJma'", ajll∆ wJ" to; aujtou' cri'sma didavskei uJma'" peri; pavntwn kai; ajlhqev" ejstin kai; oujk e[stin yeu'do", kai; kaqw;" ejdivdaxen uJma'", mevnete ejn aujtw'/.
	[24] Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. [25] E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. [26] Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di traviarvi. [27] E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna.


Il discorso riprende ad approfondire il legame tra ciò che era sin da principio, ciò che costituisce la fondamentale esperienza cristiana e ciò che comporta l’avere Dio in sé, essere sua dimora! Questo è l’annuncio! L’insistenza sull’elemento “angelico” (etimologicamente parlando) va allora a ricuperare il v 1,2, dimostrando che si tratta di tutt’altro che di una semplice frasetta parentetica o di una digressione: l’annuncio fondamentale è la vita eterna.

L’esaltazione dell’elemento “crismale” è una vera e propria ontologizzazione della cresima: è la cristificazione, che rende una comunità messianica.

	28 Kai; nu'n, tekniva, mevnete ejn aujtw'/, i{na eja;n fanerwqh'/ scw'men parrhsivan kai; mh; aijscunqw'men ajp∆ aujtou' ejn th'/ parousiva/ aujtou'. 29 eja;n eijdh'te o{ti divkaiov" ejstin, ginwvskete o{ti kai; pa'" oJ poiw'n th;n dikaiosuvnhn ejx aujtou' gegevnnhtai.
	[28] E ora, figlioli, rimanete in lui [Gesù Cristo], perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta. [29] Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è generato da lui.


Ed è proprio mediante questa cristificazione, questo ingresso sacramentale nella comunità messianica che permette di volgere lo sguardo al futuro –escatologico– certi della salvezza. La cristificazione diventa così, in termini ontologici, l’essere generati da Lui, ovvero da Gesù, il cui essere giusto è fondamento della giustizia umana. Non stupisca, in ultima istanza, la terminologia generazionale: non deve infatti sfuggire che all’interno dello stesso ambito semantico, il lessico del “nascere” pone l’accento sulla persona che nasce, mentre quello del “generare” sottolinea soprattutto la funzione del generatore!

1.4.2.1.3.
Cap 3

	1 i[dete potaph;n ajgavphn devdwken hJmi'n oJ path;r, i{na tevkna qeou' klhqw'men, kai; ejsmevn.  dia; tou'to oJ kovsmo" ouj ginwvskei hJma'", o{ti oujk e[gnw aujtovn. 2 ∆Agaphtoiv nu'n tevkna qeou' ejsmen, kai; ou[pw ejfanerwvqh tiv ejsovmeqa. oi[damen o{ti eja;n fanerwqh'/, o{moioi aujtw'/ ejsovmeqa, o{ti ojyovmeqa aujto;n kaqwv" ejstin.
	[1] Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. [2] Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.


Essere figli di Dio significa, evidentemente, essere figli del Padre, ovvero generati in Cristo come fratelli! Condividiamo anche noi la natura divina come Cristo… Se a livello generico possiamo sostenere queste affermazioni senza forzare la dottrina teologica, non altrettanto semplice è la ricognizione scritturistica che vi sta alla base: si ha infatti l’impressione che i termini della questione –volutamente– non siano esattamente delimitati. Non si danno infatti definizioni preliminari di “amore”, “conoscenza”, “giustizia”, “verità”… Si affastellano più concetti, mentre il pensiero procede: bisogna porre grande attenzione al movimento stesso, come si configura all’interno del testo e come veicoli una semantica particolare! Ma per cogliere con maggior precisione possibile la dinamica testuale, è fondamentale l’identificazione di chi è rappresentato dai vari pronomi personali… Come se fosse semplice: il testo è tutt’altro che chiaro, almeno ad una prima lettura: questa ambiguità è casuale o comunque dovuta alla disattenzione dell’autore? oppure è precisamente voluta da esso per stimolare il lettore ad un personale approfondimento? O dipende dal nostro atto di lettura troppo superficiale?

In 2,18 ss il dibattito sugli anti–cristi come personaggi al di fuori della comunità contro la comunità stessa degli “unti” sottolinea con una certa importanza la figura del Figlio su cui si fonda la comunità stessa e nuovamente del Figlio si parla alla fine del cap 2, citando la sua parousiva, ma subito dopo, al v 3,1, si parla esplicitamente del Pathvr… I problemi sorgono all’interno del versetto di raccordo tra i due capitoli (ovvero il v 2,29): in chi siamo generati? nel Figlio, citato al versetto precedente, o nel Padre, citato nel versetto successivo? [e che un problema del genere possa sussistere, non stupisca: se pur a livello editoriale la separazione tra i due capitoli è ben nettamente identificabile, non altrettanto lo è a livello di lettura continua, soprattutto se compiuta all’interno di una proclamazione orale] E ancora: chi è che il mondo non conosce? e chi si manifesterà? e a chi saremo simili?…

	3 kai; pa'" oJ e[cwn th;n ejlpivda tauvthn ejp∆ aujtw'/ aJgnivzei eJauto;n, kaqw;" ejkei'no" aJgnov" ejstin. 4 Pa'" oJ poiw'n th;n aJmartivan kai; th;n ajnomivan poiei', kai; hJ aJmartiva ejsti;n hJ ajnomiva. 5 kai; oi[date o{ti ejkei'no" ejfanerwvqh, i{na ta;" aJmartiva" a[rh/, kai; aJmartiva ejn aujtw'/ oujk e[stin. 6 pa'" oJ ejn aujtw'/ mevnwn oujc aJmartavnei:  pa'" oJ aJmartavnwn oujc eJwvraken aujto;n oujde; e[gnwken aujtovn.
	[3] Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. [4] Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. [5] Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v’è peccato. [6] Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l’ha conosciuto.


Il Brown (pp 544 ss), nel suo commentario, propone una soluzione: partendo da un’analisi prettamente grammaticale, sottolinea come il riferimento a Dio Padre sia più facile da difendere, poiché nel v 5, in cui il riferimento è sicuramente a Cristo, viene utilizzato il pronome dimostrativo ejkei'no", mentre gli altri passi, dove si utilizza il pronome dimostrativo–personale aujtov", esprimono un riferimento a Dio Padre; l’utilizzo di ejkei'no", infatti, non si spiegherebbe se Cristo fosse già stato citato con aujtov". Inoltre, anche teologicamente il riferimento a Dio è più congruente: mentre Fil 3,20–21 e altri passi paolini sottolineano la somiglianza con Cristo, la teologia giovannea invece dà già la somiglianza con Cristo! Dunque, se lo abbiamo già visto, come potremo vederlo così come egli è solo nel momento della sua effettiva manifestazione?

Ma, se osserviamo con maggior attenzione l’elemento grammaticale, ci accorgiamo di due aspetti fondamentali: innanzitutto, il pronome aujtov" non è mai collocato al nominativo, ma sempre negli altri casi (dativo o accusativo); inoltre ejkei'no", che è solo al nominativo, non compare solo al v 5 in riferimento ovvio a Cristo, ma anche al v 3, insieme ad aujtov"… Difficile sostenere che all’interno di un unico versetto si parli in terza persona di due persone differenti! Il Brown, dunque, “gioca losco”, perché appositamente dimentica il v 3 per far quadrare l’interpretazione del testo secondo le sue intenzioni!

Riconsideriamo allora con attenzione il gruppo di versetti: all’inizio del v 3, è chiaro che è il Padre che dona l’amore, ma ancora non abbiamo definito che cos’è questo amore! E soprattutto il testo originale ci rivela quanto proprio questo amore, grazie alla posizione di preminenza all’interno del versetto stesso, attiri su di sé tutta l’attenzione: concentrando allora l’attenzione sul dono, e non sul donatore, è il dono, ovvero il Figlio, ad attirare su di sé la referenza pronominale! A conferma, il prologo del vangelo di Gv: l’oggetto della conoscenza è il Figlio, l’unto! Allora la lettura va precisata nell’interpretazione: già fin d’ora siamo figli di Dio, ma lo saremo pienamente solo nella gloria, configurati al Figlio in attesa della parousiva!

	7 Tekniva, mhdei;" planavtw uJma'":  oJ poiw'n th;n dikaiosuvnhn divkaiov" ejstin, kaqw;" ejkei'no" divkaiov" ejstin: 8 oJ poiw'n th;n aJmartivan ejk tou' diabovlou ejstivn, o{ti ajp∆ ajrch'" oJ diavbolo" aJmartavnei. eij" tou'to ejfanerwvqh oJ uiJo;" tou' qeou', i{na luvsh/ ta; e[rga tou' diabovlou. 9 Pa'" oJ gegennhmevno" ejk tou' qeou' aJmartivan ouj poiei', o{ti spevrma aujtou' ejn aujtw'/ mevnei, kai; ouj duvnatai aJmartavnein, o{ti ejk tou' qeou' gegevnnhtai. 10 ejn touvtw/ fanerav ejstin ta; tevkna tou' qeou' kai; ta; tevkna tou' diabovlou:  pa'" oJ mh; poiw'n dikaiosuvnhn oujk e[stin ejk tou' qeou', kai; oJ mh; ajgapw'n to;n ajdelfo;n aujtou'.
	[7] Figlioli, nessuno v’inganni. Chi fa la giustizia è giusto com’egli è giusto. [8] Chi fa il peccato è dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. [9] Chiunque è generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio. [10] Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello.


“Chi fa la giustizia… chi fa il peccato”: è lo stesso verbo di “chi fa la verità” (1,6), ovvero si mette in campo l’attività creativa dell’uomo! Ma per il peccato si stabilisce una categoria personale della provenienza dello stesso e al di fuori dell’uomo, come personificazione del male. E anche per il principio del male vale il discorso dell’eternità: il diavolo è peccatore sin dal principio, così come Gesù Cristo è la parola di vita sin dal principio.

E il diavolo, in quanto tale, in senso “etimo–ontologico” è colui che crea divisione, che “getta attraverso”, esattamente all’opposto dell’attività del Figlio di Dio, che crea la comunione tra gli uomini: la missione del Figlio di Dio è di conseguenza quella di distruggere le opere del diavolo! Ma si ponga attenzione ad una caratteristica: tanto gli uomini quanto Gesù sono figli di Dio, ma gli uomini in quanto tevkna o tekniva, Gesù in quanto uiJov"; ovvero i primi some comunità vengono indicati con un termine generico, al neutro plurale, mentre il secondo conserva la sua specificità (altrove sarà detto monogenhv") di Figlio di Dio: la traduzione in italiano impoverisce molto il testo originale!

Lo stretto rapporto, familiare, che si viene a creare tra Dio, Gesù e gli uomini è chiaramente indicato dal processo di generazione, ma da chi esso è innescato? La chiusa del cap 2 dice che siamo generati da Cristo, il cap 3 ci dice figli di Dio… Questa generazione nello Spirito è predicabile come da Dio Padre o da Dio Figlio, in coerenza con la teologia neo–testamentaria e soprattutto giovannea (cfr Gv 14–16): il Paraclito che procede dal Padre e dal Figlio, lo Spirito è il dono del Padre dato al Figlio e il dono del Figlio dato agli uomini! Nel dono dello Spirito Santo, si capisce che il divenire cristiani significa essere generati dal Padre e dal Figlio… Ecco qui l’ambiguità del pronome personale di terza singolare: noi siamo figli di Dio grazie al Padre e grazie al Figlio, ovvero il quanto Padre e in quanto Figlio.

Il discriminante, allora, tra coloro che sono da Dio e coloro che sono dal diavolo, tra i figli di Dio e i figli del diavolo è propriamente il “seme della vita nuova”, ovvero la giustizia e l’amore del fratello, quello stesso amore che in altri passi della lettera abbiamo trovato in relazione con altre grandi categorie teologiche e umane: la verità, l’odio… Ma qui si dice qualcosa di più: l’amore in quanto giustizia si configura come il giusto modo di essere relazionati con Dio (e la legge interviene proprio quando questa modalità si infrange, per ristabilire la “giustizia” in senso lato). Chi non scopre questo germe dentro di sé sarà figlio del diavolo! Amore è il modo di vivere la giustizia! Dikaiosuvnh è un termine molto attestato in Paolo, più che in Giovanni…

	11 ”Oti au{th ejsti;n hJ ajggeliva h}n hjkouvsate ajp∆ ajrch'", i{na ajgapw'men ajllhvlou", 12 ouj kaqw;" Kavi>n ejk tou' ponhrou' h\n kai; e[sfaxen to;n ajdelfo;n aujtou':  kai; cavrin tivno" e[sfaxen aujtovn…  o{ti ta; e[rga aujtou' ponhra; h\n ta; de; tou' ajdelfou' aujtou' divkaia.
	[11] Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. [12] Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l’uccise? Perché le opere sue erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.


Secondo molti critici, con questo versetto comincia la seconda parte della lettera: compare infatti per la seconda volta il termine “annuncio”, udito fin dal principio (cfr 1,5)… Ma qui l’annuncio è l’amore reciproco… Cerchiamo di cogliere lo sviluppo dell’elaborazione concettuale: dopo aver stabilito due genealogie, quella di Dio e quella del diavolo, e aver ricondotto ad esse il genere umano nelle sue caratteristiche profonde, bisogna ricominciare dal principio; ma all’interno della dimensione comunitaria, richiamata proprio all’inizio: “affinché voi possiate avere la comunione con noi”. Dopo aver stabilito che cosa vuol dire essere cristiani, figli di Dio, generati dal Padre e dal Figlio, occorre dire che la cosa più importante è proprio “il comandamento dell’amore”… Ma l’amore è proprio un “comandamento”?

Per proseguire nella trattazione, Gv va ad attingere alla Sacra Scrittura, ricorrendo all’unico richiamo biblico della lettera: dovendo parlare di un rapporto comunitario impostato sulla fraternità comune in Gesù come figli di Dio, va a prendere un episodio significativo, all’interno della storia della salvezza, del rapporto tra fratelli, ovvero Caino e Abele. Provenire dal maligno significa produrre morte ed ingiustizia; ciò che viene da Dio, invece, porta la vita e questa è la giustizia!

	13 ªkai;º mh; qaumavzete, ajdelfoiv, eij misei' uJma'" oJ kovsmo". 14 hJmei'" oi[damen o{ti metabebhvkamen ejk tou' qanavtou eij" th;n zwhvn, o{ti ajgapw'men tou;" ajdelfouv": oJ mh; ajgapw'n mevnei ejn tw'/ qanavtw/. 15 pa'" oJ misw'n to;n ajdelfo;n aujtou' ajnqrwpoktovno" ejstivn, kai; oi[date o{ti pa'" ajnqrwpoktovno" oujk e[cei zwh;n aijwvnion ejn aujtw'/ mevnousan.
	[13] Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. [14] Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. [15] Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna.


Ed ecco infatti che, fondata ontologicamente e teologicamente la comunità fraterna, Gv si rivolge ai suoi lettori chiamandoli “fratelli”. La lettera prosegue continuando ad approfondire il discorso sulla duplice direzione delle relazioni umane e divine, per arrivare ad affermare, come “logica conseguenza” che nessun omicida ha la vita eterna, ovvero nessuno che tradisca la “comunità orizzontale” è depositario dell’annuncio fondamentale della vita eterna (cfr 1Gv 1,2; 2,25).

	16 ejn touvtw/ ejgnwvkamen th;n ajgavphn, o{ti ejkei'no" uJpe;r hJmw'n th;n yuch;n aujtou' e[qhken:  kai; hJmei'" ojfeivlomen uJpe;r tw'n ajdelfw'n ta;" yuca;" qei'nai. 17 o}" d∆ a]n e[ch/ to;n bivon tou' kovsmou kai; qewrh'/ to;n ajdelfo;n aujtou' creivan e[conta kai; kleivsh/ ta; splavgcna aujtou' ajp∆ aujtou', pw'" hJ ajgavph tou' qeou' mevnei ejn aujtw'/… 18 Tekniva, mh; ajgapw'men lovgw/ mhde; th'/ glwvssh/ ajlla; ejn e[rgw/ kai; ajlhqeiva/.
	[16] Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. [17] Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? [18] Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con l’operato e con la verità.


Si ritorna all’esperienza conoscitiva: inutile precisare come la dimensione semitica e biblica in cui si muove la lettera vada ben oltre quella puramente intellettualistica della deriva culturale ellenistica: oggetto di conoscenza infatti è l’amore, non certo come concetto astratto, ma come dono della vita eterna nel dono della vita sulla croce da parte di Cristo. L’oggetto di questa nostra conoscenza, allora, fonda una modalità di relazione: Cristo ha dato la sua vita per noi e questo è amore; se pertanto noi dobbiamo amarci gli uni gli altri, non dobbiamo toglierci la vita come Caino, ma darla. E dare la vita significa amare profondamente il fratello: essere disposti a dare la vita per lui significa sostenerlo anche nelle necessità più pratiche, senza chiudergli mai il cuore! Non si può dire di amare solo a parole e con la lingua, se mancano l’operato e la verità!

	19 ªKai;º ejn touvtw/ gnwsovmeqa o{ti ejk th'" ajlhqeiva" ejsmevn, kai; e[mprosqen aujtou' peivsomen th;n kardivan hJmw'n, 20 o{ti eja;n kataginwvskh/ hJmw'n hJ kardiva, o{ti meivzwn ejsti;n oJ qeo;" th'" kardiva" hJmw'n kai; ginwvskei pavnta. 21 ∆Agaphtoiv, eja;n hJ kardiva ªhJmw'nº mh; kataginwvskh/, parrhsivan e[comen pro;" to;n qeovn 22 kai; o} eja;n aijtw'men lambavnomen ajp∆ aujtou', o{ti ta;" ejntola;" aujtou' throu'men kai; ta; ajresta; ejnwvpion aujtou' poiou'men.
	[19] Da questo conosceremo che siamo dalla verità e al suo cospetto convinceremo il nostro cuore [20] su qualunque cosa il nostro cuore opponga conoscenza, perché Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. [21] Amati, se il nostro cuore non oppone conoscenza, abbiamo solidità di “parola” verso Dio; [22] e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui.


Il cuore è sede di Dio, ma può esserlo anche del diavolo: pertanto, qualora esso diventi sede del diavolo, va persuaso a cambiare, a convertirsi per accogliere la prospettiva del dono, del vero amore… Proprio per questo la traduzione di ajgaphtoiv con “carissimi” porta fuori strada: Gv si rivolge ai suoi lettori nell’esperienza dell’amore, in quella stessa semantica in cui Dio parla del Figlio, dicendo che “è il suo figlio prediletto”, amato per l’appunto. La radice della fondazione comunitaria, d’altronde, già lo sappiamo: non è tanto la grazia (donde “carissimi”), quanto l’amore, l’ajgavph (donde “amati”). Ed è soltanto in questa esperienza divina di amore che, rendendo il nostro cuore “addomesticabile”, plasmabile, possiamo entrare nella dimensione della verità nella parola, del contenuto veritiero della parola.

	23 kai; au{th ejsti;n hJ ejntolh; aujtou', i{na pisteuvswmen tw'/ ojnovmati tou' uiJou' aujtou' ∆Ihsou' Cristou' kai; ajgapw'men ajllhvlou", kaqw;" e[dwken ejntolh;n hJmi'n. 24 kai; oJ thrw'n ta;" ejntola;" aujtou' ejn aujtw'/ mevnei kai; aujto;" ejn aujtw'/:  kai; ejn touvtw/ ginwvskomen o{ti mevnei ejn hJmi'n, ejk tou' pneuvmato" ou| hJmi'n e[dwken.
	[23] Questo è il suo comandamento: che ci affidiamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, come ha dato il comandamento a noi. [24] Chi osserva i suoi comandamenti dimora in lui ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato.


Anche in questi versetti, manteniamo la profondità semitica delle espressioni: l’espressione “credere nel nome”, se presa semplicemente nella dimensione intellettualistica, perde tutta la sua “espressività”, non comunica la strettissima ed “essenziale” relazione che esiste tra il “nome” e la “persona”; in senso semitico, ci troviamo nell’esperienza dell’affidarsi alla persona del Figlio di Dio. E proprio in questo consiste la coerenza del “precetto che egli ci ha dato”: un comandamento che ci è stato dato da Gesù, ma in quanto proveniente anche dal Padre.

E il rispetto di questi comandamenti (al plurale essi indicano pertanto il “credere nel nome di Gesù” e l’ “amarsi reciprocamente”) permette l’esperienza dell’inabitazione divina; inabitazione che si realizza in riferimento non soltanto al Padre, ma anche al Figlio! Essere in Cristo è essere anche in Dio! Dio in quanto Padre, Figlio e Spirito Santo: ecco le grandi discussioni patristiche sulla divinità delle persone della Trinità. Come è possibile questo dimorare, caratteristico della vita cristiana, funzioni? È proprio grazie allo Spirito Santo! Che non a caso vediamo intervenire, nella lettera, proprio a questo punto: i temi fondamentali sono sempre gli stessi, ma via via vengono approfonditi e chiariti!

1.4.2.1.4.
Cap 4

	1 ∆Agaphtoiv, mh; panti; pneuvmati pisteuvete ajlla; dokimavzete ta; pneuvmata eij ejk tou' qeou' ejstin, o{ti polloi; yeudoprofh'tai ejxelhluvqasin eij" to;n kovsmon. 2 ejn touvtw/ ginwvskete to; pneu'ma tou' qeou': pa'n pneu'ma o} oJmologei' ∆Ihsou'n Cristo;n ejn sarki; ejlhluqovta ejk tou' qeou' ejstin, 3 kai; pa'n pneu'ma o} mh; oJmologei' to;n ∆Ihsou'n ejk tou' qeou' oujk e[stin:  kai; tou'tov ejstin to; tou' ajnticrivstou, o} ajkhkovate o{ti e[rcetai, kai; nu'n ejn tw'/ kovsmw/ ejsti;n h[dh.
	[1] Amati, non prestate fede a qualsiasi spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. [2] Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che confessa che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; [3] ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo.


I falsi profeti dicono di provenire da Dio, ma non è vero! Il criterio di discernimento sulla provenienza dello Spirito Santo è che esso confessa l’incarnazione. Scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani: ecco lo Spirito Santo; altrimenti non è da Dio! Tutti i profeti dell’AT, allora, se parlavano dallo Spirito, parlavano di Gesù Cristo; altrimenti è lo spirito dell’anticristo. I falsi profeti che citano lo spirito lo citano secondo lo spirito dell’anti–cristo, della non riconoscenza del Messia.

	4 uJmei'" ejk tou' qeou' ejste, tekniva, kai; nenikhvkate aujtouv", o{ti meivzwn ejsti;n oJ ejn uJmi'n h] oJ ejn tw'/ kovsmw/. 5 aujtoi; ejk tou' kovsmou eijsivn, dia; tou'to ejk tou' kovsmou lalou'sin kai; oJ kovsmo" aujtw'n ajkouvei. 6 hJmei'" ejk tou' qeou' ejsmen, oJ ginwvskwn to;n qeo;n ajkouvei hJmw'n, o}" oujk e[stin ejk tou' qeou' oujk ajkouvei hJmw'n. ejk touvtou ginwvskomen to; pneu'ma th'" ajlhqeiva" kai; to; pneu'ma th'" plavnh".
	[4] Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro [ovvero i falsi profeti], perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. [5] Costoro sono dal mondo, perciò insegnano cose dal mondo e il mondo li ascolta. [6] Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.


Lo spirito che è di coloro che vengono da Dio è lo Spirito Santo, mentre “colui che è nel mondo” è l’anticristo, il diavolo, il maligno. Come prima si concentra sulla conoscenza del Figlio, qui passa alla conoscenza di Dio: come i comandamenti e l’essere figli, così la conoscenza ha a che fare con il Padre e con il Figlio.

La distinzione tra spirito della verità e spirito dell’errore va, anch’essa, interpretata nel superamento del piano logico: plavnh è l’ “andare fuori strada”, l’ “errare” in senso etimologico, nella metafora del cammino della salvezza.

	7 ∆Agaphtoiv, ajgapw'men ajllhvlou", o{ti hJ ajgavph ejk tou' qeou' ejstin, kai; pa'" oJ ajgapw'n ejk tou' qeou' gegevnnhtai kai; ginwvskei to;n qeovn. 8 oJ mh; ajgapw'n oujk e[gnw to;n qeovn, o{ti oJ qeo;" ajgavph ejstivn. 9 ejn touvtw/ ejfanerwvqh hJ ajgavph tou' qeou' ejn hJmi'n, o{ti to;n uiJo;n aujtou' to;n monogenh' ajpevstalken oJ qeo;" eij" to;n kovsmon i{na zhvswmen di∆ aujtou'. 10 ejn touvtw/ ejsti;n hJ ajgavph, oujc o{ti hJmei'" hjgaphvkamen to;n qeovn ajll∆ o{ti aujto;" hjgavphsen hJma'" kai; ajpevsteilen to;n uiJo;n aujtou' iJlasmo;n peri; tw'n aJmartiw'n hJmw'n.
	[7] O amati, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. [8] Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. [9] In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. [10] In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.


Il v 7 è tutto un gioco di parole, basato sulla semantica dell’amore: ecco una conferma della traduzione del vocativo come “amati”! “Carissimi” infatti farebbe “perdere” l’effetto. Ma questo versetto condensa anche tutti i valori già conosciuti nella semantica dell’amore: Dio è Padre e noi figli di Dio, ma siamo anche figli nel Figlio e nello Spirito di verità! Tale è l’esperienza dell’amore, dell’acquisire la vita e del donare la vita. “Conoscere Dio”: il Padre o il Figlio? L’ambiguità è voluta, poiché le due persone sono in profonda unità, la conoscenza divina riguarda entrambi: l’esperienza dell’ajgavph è possibilità di approdare ad una conoscenza. E il frutto fondamentale di questa conoscenza è che Dio è riconosciuto come amore: al v 1,5, si proclama che “Dio è luce”… Ma luce significa vita, amore, accoglienza della parola contro tenebre, morte, odio, non accoglienza della parola: e se l’amore consiste nel donare la vita, se il Padre dona il Figlio suo e il Figlio dona la vita, questa è l’esperienza di Dio, tracciata nell’esperienza dell’amore.

Permane inoltre l’opposizione tra il mondo divino e il “cosmo”: quest’ultimo infatti rimanda al luogo del rifiuto, alla presenza del demoniaco, del maligno, ovvero alla possibilità della morte. E la finalità è la vita, ovvero sempre la vita eterna. Non noi doniamo la vita per Lui, ma Lui dà la vita per noi! Come vittima di espiazione per i nostri peccati. Ecco perché “amati”: innanzitutto si è amati, prima di amare!

	11 ∆Agaphtoiv, eij ou{tw" oJ qeo;" hjgavphsen hJma'", kai; hJmei'" ojfeivlomen ajllhvlou" ajgapa'n. 12 qeo;n oujdei;" pwvpote teqevatai.  eja;n ajgapw'men ajllhvlou", oJ qeo;" ejn hJmi'n mevnei kai; hJ ajgavph aujtou' ejn hJmi'n teteleiwmevnh ejstin. 13 ∆En touvtw/ ginwvskomen o{ti ejn aujtw'/ mevnomen kai; aujto;" ejn hJmi'n, o{ti ejk tou' pneuvmato" aujtou' devdwken hJmi'n.
	[11] Amati, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. [12] Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. [13] Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito.


Gv continua ad insistere sulla fondazione teologica dell’amore fraterno! Ma amplia il discorso, facendo riferimento ad un tema fondamentale anche dell’AT (cfr la vicenda mosaica): nessuno mai ha visto Dio! Ma il volto di Dio è proprio la comunità, in quanto sua azione tra gli uomini, attraverso il dono del Figlio e dello Spirito (si intende quello che confessa l’incarnazione!).

	14 kai; hJmei'" teqeavmeqa kai; marturou'men o{ti oJ path;r ajpevstalken to;n uiJo;n swth'ra tou' kovsmou. 15 o}" eja;n oJmologhvsh/ o{ti ∆Ihsou'" ejstin oJ uiJo;" tou' qeou', oJ qeo;" ejn aujtw'/ mevnei kai; aujto;" ejn tw'/ qew'/. 16 kai; hJmei'" ejgnwvkamen kai; pepisteuvkamen th;n ajgavphn h}n e[cei oJ qeo;" ejn hJmi'n. ÔO qeo;" ajgavph ejstivn, kai; oJ mevnwn ejn th'/ ajgavph/ ejn tw'/ qew'/ mevnei kai; oJ qeo;" ejn aujtw'/ mevnei.
	[14] E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. [15] Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. [16] Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.


Il v 14 riprende il discorso della testimonianza oculare del prologo! Ma nel “frattempo” il discorso è profondamente progredito! Quando diciamo che lo Spirito Santo è amore, esso è fondato in queste affermazioni: se riconosciamo, attraverso il dono dello Spirito che Gesù si è incarnato, siamo inabitati da Dio!

In questa sezione si ritrova il testo molto conosciuto che inaugura la classica definizione di Dio, non più come Pio X “l’essere perfettissimo…”, ma “Amore”; ma questa definizione in quanto tale emerge da tutto il contesto dell’inabitazione reciproca (cfr i discorsi di addio nel vangelo di Gv 15–17).

	17 ejn touvtw/ teteleivwtai hJ ajgavph meq∆ hJmw'n, i{na parrhsivan e[cwmen ejn th'/ hJmevra/ th'" krivsew", o{ti kaqw;" ejkei'nov" ejstin kai; hJmei'" ejsmen ejn tw'/ kovsmw/ touvtw/. 18 fovbo" oujk e[stin ejn th'/ ajgavph/ ajll∆ hJ teleiva ajgavph e[xw bavllei to;n fovbon, o{ti oJ fovbo" kovlasin e[cei, oJ de; fobouvmeno" ouj teteleivwtai ejn th'/ ajgavph/.
	[17] Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo solidità di parola  nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. [18] Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.


È un versetto molto importante per la teologia neo–testamentaria: avendo elaborato la riflessione attorno all’ajgavph, bisogna prendere posizione con la tradizione vetero–testamentaria legata al timore di Dio. La teologia dei Sapienziali, ad esempio, ruota attorno al concetto–equazione fondamentale “timore del Signore, principio di sapienza”, ovvero riconoscimento di Dio come principio creatore: è legato all’esperienza del tremendum ac fascinans. Questa esperienza fonda la trascendenza di Dio, la distanziazione attraente e garantisce di non sminuire e abbassare l’immagine di Dio (cfr Gb: in definitiva gli amici vogliono abbassare Dio alle loro speculazioni teologiche, ma Yahwéh è ben superiore e Gb stesso si porrà una mano di fronte alla bocca!). Ma il timore si metaforizza nel rapporto di servitù–padronanza: il padrone può disporre in tutto e per tutto del servo e costui ne ha paura.

Il significato del versetto giovanneo ha un senso solo alla luce della definizione dell’esperienza dell’amore come esperienza dei figli di Dio, ovvero l’autentica esperienza della figliolanza: mentre il timore rimanda alla metaforizzazione del rapporto padrone–servo, l’amore rimanda a quella del rapporto padre–figlio. La struttura padrone–servo, tipica dell’AT, viene ripensata nella metaforizzazione del rapporto familiare: nella prima ogni servo è inutile, chiunque può sostituirlo; la relazione è fondata sul servizio, non su chi lo presta: se il popolo di Dio è il servo di Yahwéh, Dio può sceglierne un altro… Di fatto, il passaggio al NT porta in sé il riconoscimento che il popolo di Israele è figlio di Dio, ma allarga l’annuncio ad ogni uomo; la trasformazione è per l’appunto nella metafora della famiglia: tutti possono diventare figli e in quanto tale sono insostituibili! Dunque tutti possono entrare a far parte del popolo eletto, tutti possono godere della salvezza in Gesù Cristo: ecco la Chiesa!

	19 hJmei'" ajgapw'men, o{ti aujto;" prw'to" hjgavphsen hJma'". 20 ejavn ti" ei[ph/ o{ti ∆Agapw' to;n qeovn kai; to;n ajdelfo;n aujtou' mish'/, yeuvsth" ejstivn: oJ ga;r mh; ajgapw'n to;n ajdelfo;n aujtou' o}n eJwvraken, to;n qeo;n o}n oujc eJwvraken ouj duvnatai ajgapa'n. 21 kai; tauvthn th;n ejntolh;n e[comen ajp∆ aujtou', i{na oJ ajgapw'n to;n qeo;n ajgapa'/ kai; to;n ajdelfo;n aujtou'.
	[19] Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. [20] Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. [21] Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.


L’elemento comunitario è fondamentale: chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare il Dio che non vede. La spiegazione non è semplicemente a livello “epidermico”: nella lettera di Gv la categoria del vedere è fondata teologicamente nei primi versetti! L’incipit infatti è fondato su un’esperienza sensibile (ascolto, vista, tatto): non è un’allucinazione, non è un’invenzione, ma è un dato di fatto! Dio non si può vedere, se non nella comunione fraterna: le due dimensioni sono inscindibili, proprio grazie alla mediazione esemplare di Gesù Cristo, il “fratello” per eccellenza, il uiJo;" tou' qeou'.

1.4.2.1.5.
Cap 5

	1 Pa'" oJ pisteuvwn o{ti ∆Ihsou'" ejstin oJ Cristo;", ejk tou' qeou' gegevnnhtai, kai; pa'" oJ ajgapw'n to;n gennhvsanta ajgapa'/ ªkai;º to;n gegennhmevnon ejx aujtou'. 2 ejn touvtw/ ginwvskomen o{ti ajgapw'men ta; tevkna tou' qeou', o{tan to;n qeo;n ajgapw'men kai; ta;" ejntola;" aujtou' poiw'men. 3 au{th gavr ejstin hJ ajgavph tou' qeou', i{na ta;" ejntola;" aujtou' thrw'men, kai; aiJ ejntolai; aujtou' barei'ai oujk eijsivn. 4 o{ti pa'n to; gegennhmevnon ejk tou' qeou' nika'/ to;n kovsmon: kai; au{th ejsti;n hJ nivkh hJ nikhvsasa to;n kovsmon, hJ pivsti" hJmw'n.
	[1] Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. [2] Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, [3] perché in questo consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. [4] Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede.


Si passa all’ambito della fede: fondamentale, dopo l’esperienza del gignwvskein e dell’ajgapa'n, l’esperienza del pisteuvein. L’affermazione “Gesù è il Cristo”, infatti, è in relazione con “è Figlio di Dio” (cfr 1Gv 3,8; 4,14; 5,5) e con “è venuto nella carne” (cfr 1Gv 4,2): è una confessione di fede globale, sulla verità del Figlio. Se ami Dio che ti ha generato, ami anche i fratelli che sono stati generati da Dio. I figli di Dio sono la comunità. La ripresa in questi versetti degli elementi di raccordo tra amore dei fratelli e amore del Padre sembra ritornare sugli stessi passi, ma sempre nella direzione semitica del procedere circolare approfondente. Il mondo è il regno del maligno, del diavolo, dell’anticristo: è la realtà negativa, sconfitta da chi è generato da Dio, ovvero dalla fede. Se il Figlio di Dio ha vinto il mondo, nel Figlio si riceve la possibilità di partecipare come vittorioso! Il rimando sarà quello del “vincitore” nell’Ap!

	5 tiv" ªdevº ejstin oJ nikw'n to;n kovsmon eij mh; oJ pisteuvwn o{ti ∆Ihsou'" ejstin oJ uiJo;" tou' qeou'… 6 Ou|tov" ejstin oJ ejlqw;n di∆ u{dato" kai; ai{mato", ∆Ihsou'" Cristov", oujk ejn tw'/ u{dati movnon ajll∆ ejn tw'/ u{dati kai; ejn tw'/ ai{mati: kai; to; pneu'mav ejstin to; marturou'n, o{ti to; pneu'mav ejstin hJ ajlhvqeia. 7 o{ti trei'" eijsin oiJ marturou'nte", 8 to; pneu'ma kai; to; u{dwr kai; to; ai|ma, kai; oiJ trei'" eij" to; e{n eijsin. 9 eij th;n marturivan tw'n ajnqrwvpwn lambavnomen, hJ marturiva tou' qeou' meivzwn ejstivn: o{ti au{th ejsti;n hJ marturiva tou' qeou' o{ti memartuvrhken peri; tou' uiJou' aujtou'. 10 oJ pisteuvwn eij" to;n uiJo;n tou' qeou' e[cei th;n marturivan ejn eJautw'/, oJ mh; pisteuvwn tw'/ qew'/ yeuvsthn pepoivhken aujtovn, o{ti ouj pepivsteuken eij" th;n marturivan h}n memartuvrhken oJ qeo;" peri; tou' uiJou' aujtou'. 11 kai; au{th ejsti;n hJ marturiva, o{ti zwh;n aijwvnion e[dwken hJmi'n oJ qeov", kai; au{th hJ zwh; ejn tw'/ uiJw'/ aujtou' ejstin. 12 oJ e[cwn to;n uiJo;n e[cei th;n zwhvn: oJ mh; e[cwn to;n uiJo;n tou' qeou' th;n zwh;n oujk e[cei. 13 Tau'ta e[graya uJmi'n i{na eijdh'te o{ti zwh;n e[cete aijwvnion, toi'" pisteuvousin eij" to; o[noma tou' uiJou' tou' qeou'.
	[5] E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? [6] Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito a testimoniare che lo Spirito è la verità. [7] e che tre sono coloro che testimoniano: [8] lo Spirito, l’acqua e il sangue, e i tre sono verso l’uno. [9] Se accettiamo la testimonianza degli uomini [i testimoni oculari] <in quanto deriva da Dio>, la testimonianza di Dio è maggiore; questa è la testimonianza di Dio, ovvero che Egli ha reso testimonianza sul Figlio suo. [10] Colui che crede [in quanto rende testimonianza] nel Figlio di Dio, ha la testimonianza <di Dio> in sé stesso [pron. riflessivo]. Colui che non si affida a Dio, ha fatto di sé stesso
 un bugiardo
, perché non ha creduto alla testimonianza che Dio ha testimoniato riguardo a suo Figlio. [11] E questa è la testimonianza: Dio ha dato a noi [ovvero la comunità, “noi” + “voi”] la vita eterna
 e questa vita è nel suo Figlio. [12] E colui che ha il Figlio ha la vita; e chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita. [13] Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.


L’esperienza della fede è fondamentale, ma è sottolineata solo qui, verso la fine della trattazione.

Il testo dei vv 7–8 è sovraccaricato, nella Volgata, per un inciso detto “comma giovanneo”, ovvero l’individuazione trinitaria esplicita: si tratta di un’aggiunta che sicuramente non appartiene alla stesura originaria della 1Gv, ma che noi abbiamo come testimonianza manoscritta completa solo a partire dal XV sec, mentre è assente nei manoscritti greci antichi, nelle versioni antiche e nei migliori manoscritti della Vulgata; sembra che sia una glossa marginale introdotta più tardi nel testo, ma attraverso la documentazione patristica, essa appare testimoniata già nel IV sec: “perché ci sono tre che testimoniano <in cielo: il Padre, la Parola e lo Spirito Santo e questi tre sono uno; e ci sono tre che testimoniano sulla terra:> lo Spirito, l’acqua e il sangue…”. Con questa aggiunta si specificano e chiariscono i tre “testimoni”, ovvero la Trinità, collocandoli in cielo; ma i tre testimoni della terra non sono ben identificabili.

I tentativi di identificazione dell’acqua e del sangue dipendono sostanzialmente dall’averli isolati mettendolo in gioco e facendoli interagire con il vangelo di Gv, poiché la lettera di Gv non sembra in grado di chiarire a sufficienza. Il Brown (pp 782 ss) pone innanzitutto una questione sintattica, nel rapporto tra il v 6a e 6b: “Costui è colui che è venuto attraverso (valore strumentale o logistico) l’acqua e il sangue, Gesù Cristo, non nell’acqua (valore logistico, figurato o reale, o strumentale)…”; inoltre nel primo elemento il diav non è accompagnato dall’articolo e vale per entrambi i sostantivi, mentre nel secondo elemento l’ejn è accompagnato dall’articolo ed è ripetuto per il secondo sostantivo… Tuttavia conclude riconoscendo la loro fondamentale non–utilità ai fini di un’interpretazione esaustiva. Di seguito rintraccia nella storia delle interpretazioni di questo passo quattro modi di identificazione dell’acqua e del sangue:

–
si riferiscono ai sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia (padri della Chiesa del IV sec), come derivazione da Gv 19,34 (ma l’ordine è girato e i padri della Chiesa riflettono sul vangelo: è il dono dei sacramenti da Gesù; è un’interpretazione ecclesiologico–sacramentale con interessi fondativi);

–
si riferiscono all’incarnazione (Richter): nella fisiologia del tempo si riteneva che l’embrione umano fosse composto dal sangue mestruale della donna e dal seme dell’uomo (cfr la “rottura delle acque”: l’espressione la dice lunga sul rapporto tra l’acqua e l’evento natale); i riferimenti al prologo del vangelo di Gv si hanno nella citazione dei “sangui” (v 13) e nell’utilizzo del verbo e[rkomai;

–
si riferiscono al battesimo e alla morte di Gesù (Bultmann fra gli altri…): l’espressione “è venuto attraverso l’acqua e sangue” dice tutta l’attività pubblica, dal battesimo alla morte (una variante dice che dal momento che il primo battesimo di Gesù, quello del Giordano amministrato da Giovanni Battista è solo con acqua, il battesimo vero e proprio di Gesù è nel momento della morte–glorificazione, cfr Gv 7, Mc 10,38, Lc 12,50; si gioca proprio sui due elementi: il battesimo è immersione nella morte);

–
si riferiscono solo alla morte (Brown stesso fra gli altri…) e si richiama esattamente il testo di Gv 19,30 “donò lo Spirito”; ecco che si chiarisce, allora, in questa posizione, l’elemento dello Spirito! “È venuto nel mistero della glorificazione”: questa tesi sottolinea il valore salvifico della morte di Gesù.

Ma facciamo parlare il testo.

Innanzitutto, ad un primo approccio, si percepisce la complessità della testimonianza: lo Spirito rende testimonianza; ma “sono tre coloro che rendono testimonianza! Oltre allo Spirito, infatti, si citano l’acqua e il sangue; ma a fianco sussistono anche la testimonianza degli uomini e quella di Dio. La semantica che ruota attorno al termine marturiva continua a ricorrere! Un tentativo di risoluzione, di individuazione di come leggere questi testi e questa realtà dell’acqua e dello spirito è proprio la logica della testimonianza. La nostra testimonianza infatti è possibile solo se Dio testimonia del suo Figlio! E la vita eterna è esattamente questa: il Figlio suo! E colui che ha il Figlio, ha la vita.

Tutta questa testimonianza, che ha come vertice la testimonianza di Dio, è in ordine alla possibilità di avere la parola della vita, ovvero Cristo, come parola manifestata. L’oggetto della testimonianza è Cristo stesso come vita eterna, in perfetta continuità con la logica di testimonianza del vangelo di Gv: il Cristo è al centro di tutte le azioni della testimonianza (Giovanni Battista, Dio, lo Spirito, i discepoli…)

E allora l’acqua e lo Spirito? Lo Spirito dà testimonianza: è lo Spirito che abbiamo trovato in mezzo agli altri spiriti, dai quali si distingueva per la testimonianza dell’incarnazione; in quel brano infatti (cfr 1Gv 4,1 ss) si ha la confluenza di termini come “spirito”, “testimonianza”, “e[rkomai”, “carne”…). Tutti termini ripresi dal v 5,6! Se lo Spirito testimonia che Gesù Cristo è venuto nella carne, allora questo spirito ha a che fare con una testimonianza relativa a Gesù venuto nella carne (e il criterio è già offerto dalla lettera di Gv). Questo Spirito del cap 5 è in relazione alla testimonianza dell’annuncio di colui che è venuto nell’acqua e nel sangue! La lettera di Gv non dice altro!

Ma se la testimonianza fondamentale è quella di Dio e l’oggetto della testimonianza è Gesù e la vita, allora, quando al v 7 si dice che tre sono coloro che testimoniano, lo Spirito, l’acqua e il sangue, se lo Spirito testimonia che Cristo è venuto nella carne, si è incontrato con la carne umana, con la finitudine, con la morte, poiché anche l’acqua e il sangue testimoniano dicendo la stessa finitudine, morte, carne, si può concludere che è la stessa carne che testimonia di Cristo! Abbiamo un gioco di testimonianze: lo Spirito mi dice di Cristo che è venuto nella carne; ma Cristo è venuto attraverso l’acqua e il sangue (esperienza legata alla finitudine, siano esse l’incarnazione o la morte, comunque la carne) e essi stessi testimoniano! L’esperienza dell’incarnazione (dal concepimento alla morte) testimonia di lui, ovvero il dono della vita eterna, il dono di Cristo. Allora lo Spirito parla del Cristo secondo la carne, e questo dice che questo è il dono; ma è necessario che intervenga Dio a testimoniare del Figlio suo venuto mediante acqua e sangue: se possiedi il Figlio hai la vita eterna.

L’espressione “questo vi ho scritto” richiama immediatamente l’inizio del cap 2, “io vi scrivo”: emerge nuovamente, alla fine, l’atto di scrittura.

	14 kai; au{th ejsti;n hJ parrhsiva h}n e[comen pro;" aujtovn o{ti ejavn ti aijtwvmeqa kata; to; qevlhma aujtou' ajkouvei hJmw'n. 15 kai; eja;n oi[damen o{ti ajkouvei hJmw'n o} eja;n aijtwvmeqa, oi[damen o{ti e[comen ta; aijthvmata a} hj/thvkamen ajp∆ aujtou'.
	[14] Questa è la franchezza di parola che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. [15] E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto.


Si passa nell’ambito della preghiera e dell’invocazione.

	16 ∆Eavn ti" i[dh/ to;n ajdelfo;n aujtou' aJmartavnonta aJmartivan mh; pro;" qavnaton, aijthvsei kai; dwvsei aujtw'/ zwhvn, toi'" aJmartavnousin mh; pro;" qavnaton.  e[stin aJmartiva pro;" qavnaton: ouj peri; ejkeivnh" levgw i{na ejrwthvsh/. 17 pa'sa ajdikiva aJmartiva ejstivn, kai; e[stin aJmartiva ouj pro;" qavnaton.
	[16] Se uno vede il suo fratello che pecca un peccato affinché non <giunga> alla morte <spirituale>, pregherà< Dio>  e darà a lui la vita <eterna>, a coloro che peccano, affinché non giungano alla morte: c’è infatti un peccato che conduce alla morte; non per il peccato dico di pregare <ma per il peccatore>. [17] Ogni ingiustizia [azione contro la giustizia di Dio] è peccato, ma è un peccato che non conduce alla morte.


“Per il peccato che conduce alla morte, non pregate!”, ovvero “Pregate per le persone, perché non incappino in un peccato che li conduce alla morte”: la traduzione della CEI sembra voler stabilire, nel testo, una gerarchizzazione dei peccati, secondo la tradizione della teologia morale, che distingue tipologicamente i peccati veniali, che sono i più leggeri, i peccati mortali, che possono tuttavia essere ancora perdonati, e il “peccato che conduce alla morte”, ovvero il peccato contro lo Spirito, che biblicamente “non verrà perdonato”.

Ma il male esercita una dimensione di trascendenza rispetto al peccato, che si incarna in una persona: il giungere alla morte compete prettamente al peccato in quanto espressione del maligno e non dipende direttamente dall’intenzionalità della persona che pecca; l’ajdikiva, invece, rinvia direttamente all’a[diko", alla persona ingiusta, le cui intenzioni non la conducono verso la morte! In questo Giovanni non differisce profondamente dalla riflessione paolina sull’amartiologia: l’aJmartiva, infatti, indica la realtà ontologica e radicale del peccato, ovvero il maligno, il ponerov" che è dal principio (cfr 1Gv 3), che è esso stesso principio trascendentale del male “concreto”. In questo senso si può pertanto affermare di “non pregare per il mondo”, laddove il mondo diventa il regno di Satana (la categoria è squisitamente giovannea).

	18 Oi[damen o{ti pa'" oJ gegennhmevno" ejk tou' qeou' oujc aJmartavnei, ajll∆ oJ gennhqei;" ejk tou' qeou' threi' aujtovn kai; oJ ponhro;" oujc a{ptetai aujtou'. 19 oi[damen o{ti ejk tou' qeou' ejsmen kai; oJ kovsmo" o{lo" ejn tw'/ ponhrw'/ kei'tai. 20 oi[damen de; o{ti oJ uiJo;" tou' qeou' h{kei kai; devdwken hJmi'n diavnoian i{na ginwvskwmen to;n ajlhqinovn, kai; ejsme;n ejn tw'/ ajlhqinw'/, ejn tw'/ uiJw'/ aujtou' ∆Ihsou' Cristw'/. ou|tov" ejstin oJ ajlhqino;" qeo;" kai; zwh; aijwvnio". 21 Tekniva, fulavxate eJauta; ajpo; tw'n eijdwvlwn.
	[18] Sappiamo che chi è generato da Dio non pecca, ma chi è generato da Dio [il cristiano o Gesù Cristo stesso?] preserva sé stesso e il maligno non lo tocca. [19] Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. [20] Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero <Dio> [Padre e Figlio], e noi siamo nel vero <Dio>, nel Figlio suo Gesù Cristo. Egli [il Figlio] è il vero Dio e la vita eterna. [21] Figlioli, guardatevi dai falsi idoli!


Questi ultimi versetti costituiscono un’inclusione semitica con l’apertura della lettera: tornano in campo la generazione di Dio e quella del maligno, con i rispettivi regni… Di particolare interesse per l’ambito semantico che gli è proprio, l’aggettivo ajlhqinov", che all’inizio della lettera stessa è stato attribuito a Dio in quanto “luce”: in questo brano esso compare come sostantivato, ovvero accompagnato dal semplice articolo maschile, ma senza alcun riferimento specifico ad un sostantivo; a buon diritto si può pensare che il sostantivo sottinteso è qeov", come poco più sotto è ulteriormente ricordato, ma ciò non chiarisce se si tratti propriamente di Dio in quanto Padre o in quanto Figlio! O se l’ambiguità, sicuramente programmata, stia ad indicare entrambi! D’altronde il qualificare Gesù come Figlio di Dio significa riconoscergli l’appartenenza alla natura del Padre: l’identificazione di Dio come Padre permette di trasferire in seconda battuta le categorie a Gesù Cristo! Ed infine il “vero <Dio>” si chiarifica: è Gesù Cristo ed il riferimento esplicito alla “vita eterna” ne è prova lampante (cfr 1Gv 5,12)!

Prima di tracciare alcune linee sintetiche di comprensione del testo della 1Gv, proseguiamo la lettura canonica del NT, andando ad esaurire il lunghissimo testo delle altre due lettere che compongono l’epistolario giovanneo!

1.4.2.2.
2Gv

	1 ÔO presbuvtero" ejklekth'/ kuriva/ kai; toi'" tevknoi" aujth'", ou}" ejgw; ajgapw' ejn ajlhqeiva/, kai; oujk ejgw; movno" ajlla; kai; pavnte" oiJ ejgnwkovte" th;n ajlhvqeian, 2 dia; th;n ajlhvqeian th;n mevnousan ejn hJmi'n kai; meq∆ hJmw'n e[stai eij" to;n aijw'na. 3 e[stai meq∆ hJmw'n cavri" e[leo" eijrhvnh para; qeou' patrov" kai; para; ∆Ihsou' Cristou' tou' uiJou' tou' patrov" ejn ajlhqeiva/ kai; ajgavph/.
	[1] Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità, [2] a causa della verità che dimora in noi e dimorerà con noi in eterno: [3] grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell’amore.


Sin dall’incipit si sottolinea in modo forte la relazione tra Padre e Figlio: se in Paolo qeov" è sempre il Padre, in Gv è spesso anche il Figlio (v supra); quanto all’autore, esso si presenta senza nome (la menzione di Giovanni figura soltanto nell’inscriptio) e l’attribuzione è fondata sul movimento della poetica interna. Troviamo comunque un personaggio anziano (cfr la 1Pt), in relazione ad una comunità, la “Signore”, e ai suoi figli… Nota bene: si tratta non genericamente dei “figlio di Dio”, ma espressamente dei figli di lei! È l’immagine della Chiesa, che viene “dipinta” al femminile e riceve, rideterminandola nel suo genere, la categoria generativa che nella 1Gv apparteneva di diritto al Padre e al Figlio.

	4 ∆Ecavrhn livan o{ti eu{rhka ejk tw'n tevknwn sou peripatou'nta" ejn ajlhqeiva/, kaqw;" ejntolh;n ejlavbomen para; tou' patrov".
	[4] Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre.


Richiamando la figura di Dio Padre, in relazione agli uomini che sono figli della Chiesa, si stabilisce una rete di rapporti familiari… Alla fine della lettera, al v 13, egli trasmette alla “Signora” i saluti dei “figli dell’eletta tua sorella”: una “zia”, pertanto, in relazione ai figli della Signore! Ma il Padre rimane sempre uno: è la fondazione teologica dell’ecclesiologia, nei sui rapporti tra la Chiesa universale e le chiese particolari. Ma in quale relazione si configura la persona del presbitero? Ricorrendo ad un parallelismo con i poscritti di Paolo, che nei saluti include sé alla persone che si trovano vicino a lui, probabilmente Gv fa parte della “chiesa sorella”.

	5 kai; nu'n ejrwtw' se, kuriva, oujc wJ" ejntolh;n kainh;n gravfwn soi ajlla; h}n ei[comen ajp∆ ajrch'", i{na ajgapw'men ajllhvlou". 6 kai; au{th ejsti;n hJ ajgavph, i{na peripatw'men kata; ta;" ejntola;" aujtou':  au{th hJ ejntolhv ejstin, kaqw;" hjkouvsate ajp∆ ajrch'", i{na ejn aujth'/ peripath'te. 7 o{ti polloi; plavnoi ejxh'lqon eij" to;n kovsmon, oiJ mh; oJmologou'nte" ∆Ihsou'n Cristo;n ejrcovmenon ejn sarkiv:  ou|tov" ejstin oJ plavno" kai; oJ ajntivcristo". 8 blevpete eJautouv", i{na mh; ajpolevshte a} eijrgasavmeqa ajlla; misqo;n plhvrh ajpolavbhte. 9 pa'" oJ proavgwn kai; mh; mevnwn ejn th'/ didach'/ tou' Cristou' qeo;n oujk e[cei:  oJ mevnwn ejn th'/ didach'/, ou|to" kai; to;n patevra kai; to;n uiJo;n e[cei. 10 ei[ ti" e[rcetai pro;" uJma'" kai; tauvthn th;n didach;n ouj fevrei, mh; lambavnete aujto;n eij" oijkivan kai; caivrein aujtw'/ mh; levgete: 11 oJ levgwn ga;r aujtw'/ caivrein koinwnei' toi'" e[rgoi" aujtou' toi'" ponhroi'".
	[5] E ora prego te, Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto fin dal principio, che ci amiamo gli uni gli altri: [6] in questo sta l’amore, affinché noi possiamo camminare secondo i suoi comandamenti. Questo è il comandamento che avete appreso fin dal principio; camminate in esso. [7] Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! [8] Fate attenzione a voi stessi, perché non abbiate a perdere quello che avete [o abbiamo] conseguito, ma possiate ricevere una ricompensa piena. [9] Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi si attiene alla dottrina, possiede il Padre e il Figlio. [10] Se qualcuno viene a voi e non porta questo insegnamento, non ricevetelo in casa e non salutatelo; [11] poiché chi lo saluta partecipa alle sue opere perverse.


Sono presenti le tematiche comuni alla 1Gv: i termini che ricorrono nel corpo della lettera sono infatti gli stessi e sembrano a tutti gli effetti veicolare gli stessi significati!

	12 Polla; e[cwn uJmi'n gravfein oujk ejboulhvqhn dia; cavrtou kai; mevlano", ajlla; ejlpivzw genevsqai pro;" uJma'" kai; stovma pro;" stovma lalh'sai, i{na hJ cara; hJmw'n peplhrwmevnh h\/. 13 ∆Aspavzetaiv se ta; tevkna th'" ajdelfh'" sou th'" ejklekth'".
	[12] Molte cose avrei da scrivervi, ma non ho voluto farlo per mezzo di pergamena e di inchiostro; ho speranza di venire da voi e di poter parlare a viva voce, perché la nostra gioia sia piena. [13] Ti salutano i figli della eletta tua sorella.


Gv conclude la sua lettera cessando di scrivere per poter parlare “a viva voce”: non ha certo esaurito gli argomenti di cui trattare, ma preferisce affidarli alla comunicazione orale.

1.4.2.3.
3Gv

	1 ÔO presbuvtero" Gai?w/ tw'/ ajgaphtw'/, o}n ejgw; ajgapw' ejn ajlhqeiva/. 2 ∆Agaphtev, peri; pavntwn eu[comaiv se eujodou'sqai kai; uJgiaivnein, kaqw;" eujodou'taiv sou hJ yuchv.
	[1] Io, il presbitero, al carissimo Gaio, che amo nella verità. [2] Carissimo, faccio voti che tutto vada bene e che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima.


La 3 Gv, a differenza delle sue “sorelle maggiori”, si trova ad avere un destinatario specifico e anche a trattare un argomento pastorale ben identificato, almeno a giudicare dall’indicazione dei nomi personali: dalla comunità dei figli di Dio in relazione al proprio gruppo si passa alla comunità particolare, ma non ancora specificata, per poter finalmente affrontare il singolo cristiano… E si fa sempre più breve!

	3 ejcavrhn ga;r livan ejrcomevnwn ajdelfw'n kai; marturouvntwn sou th'/ ajlhqeiva/, kaqw;" su; ejn ajlhqeiva/ peripatei'". 4 meizotevran touvtwn oujk e[cw caravn, i{na ajkouvw ta; ejma; tevkna ejn th'/ ajlhqeiva/ peripatou'nta. 5 ∆Agaphtev, pisto;n poiei'" o} eja;n ejrgavsh/ eij" tou;" ajdelfou;" kai; tou'to xevnou", 6 oi} ejmartuvrhsavn sou th'/ ajgavph/ ejnwvpion ejkklhsiva", ou}" kalw'" poihvsei" propevmya" ajxivw" tou' qeou': 7 uJpe;r ga;r tou' ojnovmato" ejxh'lqon mhde;n lambavnonte" ajpo; tw'n ejqnikw'n. 8 hJmei'" ou\n ojfeivlomen uJpolambavnein tou;" toiouvtou", i{na sunergoi; ginwvmeqa th'/ ajlhqeiva/.
	[3] Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso testimonianza che tu sei nella verità in quanto tu cammini nella verità. [4] Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità. [5] Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché forestieri. [6] Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio, [7] perché sono partiti per amore del nome di Cristo, senza accettare nulla dai pagani. [8] Noi dobbiamo perciò accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità.


Ma il cambio di prospettiva nell’approfondimento teologico di carattere semitico sorprende maggiormente al v 4: i cristiani, infatti, non sono più i figli di Dio in quanto figli del Padre e del Figlio, né i figli di Dio come padre e della chiesa come madre, ma sono i figli del presbitero stesso. Gv ha operato un trasferimento della paternità, che il presbitero acquisisce in forza della sua configurazione a Dio Padre e Dio Figlio: l’esercizio della funzione di pastore, ben attestato nell’AT in relazione a Dio Padre e nel NT in relazione a Cristo, combina le due prospettive; come si può notare, anche mutando l’ambito semantico–metaforico Padre e Figlio vengono nuovamente ad incontrarsi, nella loro opera di in–formazione dei ministri.

	9 “Egrayav ti th'/ ejkklhsiva/: ajll∆ oJ filoprwteuvwn aujtw'n Diotrevfh" oujk ejpidevcetai hJma'". 10 dia; tou'to, eja;n e[lqw, uJpomnhvsw aujtou' ta; e[rga a} poiei' lovgoi" ponhroi'" fluarw'n hJma'", kai; mh; ajrkouvmeno" ejpi; touvtoi" ou[te aujto;" ejpidevcetai tou;" ajdelfou;" kai; tou;" boulomevnou" kwluvei kai; ejk th'" ejkklhsiva" ejkbavllei. 11 ∆Agaphtev, mh; mimou' to; kako;n ajlla; to; ajgaqovn. oJ ajgaqopoiw'n ejk tou' qeou' ejstin: oJ kakopoiw'n oujc eJwvraken to;n qeovn. 12 Dhmhtrivw/ memartuvrhtai uJpo; pavntwn kai; uJpo; aujth'" th'" ajlhqeiva": kai; hJmei'" de; marturou'men, kai; oi\da" o{ti hJ marturiva hJmw'n ajlhqhv" ejstin.
	[9] Ho scritto qualche parola alla Chiesa ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. [10] Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando contro di noi con voci maligne. Non contento di questo, non riceve personalmente i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. [11] Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio. [12] Quanto a Demetrio, tutti gli rendono testimonianza, anche la stessa verità; anche noi ne diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera.


Dopo l’introduzione teologica, passa a trattare problemi pratici: Diotrefe è elemento di rottura nella comunità, Demetrio è agganciato all’esperienza della verità.

	13 Polla; ei\con gravyai soi ajll∆ ouj qevlw dia; mevlano" kai; kalavmou soi gravfein: 14 ejlpivzw de; eujqevw" se ijdei'n, kai; stovma pro;" stovma lalhvsomen. 15 eijrhvnh soi. ajspavzontaiv se oiJ fivloi. ajspavzou tou;" fivlou" kat∆ o[noma.
	[13] Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. [14] Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. [15] La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici per nome.


Ma anche alla fine di questa lettera ammette di prediligere il rapporto personale a “viva voce”: d’altronde si trova ad avere a che fare non con estranei, ma con i fivloi, ovvero con coloro che fanno l’esperienza dell’amore di Dio e che come tali “vanno salutati per nome”.

1.4.3.
Conclusione sintetica

Si può delineare, dunque, un progressivo passaggio dallo scritto alla parola: nella 1Gv si ha un’insistenza sull’opera di scrittura (cfr 1Gv 1,4; cfr 1Gv 2), c’è un’auto–coscienza molto alta della funzione dello scritto; dalla 2Gv e dalla 3Gv la funzione dello scrivere invece si ritrae! Il NT volge alla fine, ma anche l’intera Bibbia: la testimonianza scritta vuole essere girata alla testimonianza della Parola: non lettera morta, ma parola viva!

Ma non focalizziamo ancora l’attenzione sulla fine dell’intero canone biblico, quanto piuttosto sulla fine dell’epistolario giovanneo: una fine che peraltro ci invita a ripartire dal prologo, per riprendere tutte quelle categorie che abbiamo lasciato in sospeso sin d’allora.

1.4.3.1.
“Da principio”

La prima espressione “enigmatica” che incontriamo è proprio il riferimento all’ajrchv… Una categoria volutamente ambigua da parte di Gv ed in linea con la sua poetica che non si ferma mai su significati distinti, ma pone apparenti contraddizioni per obbligare il lettore a far lievitare il concetto! Analizziamo i vari punti in cui ricorre tale espressione.

La prima occorrenza è 1Gv 1,1–4: per questo brano il Brown raccoglie sei interpretazioni differenti dei termini, raggruppabili tra le prime tre, che offrono la possibilità che “ciò che era da principio” comprenda l’esistenza pre–incarnazionale del Figlio, le altre tre l’esperienza terrena di Gesù:

1.
in riferimento a Gn 1,1 e Gv 1,1, il principio indicherebbe il principio creazionistico; ma il Brown osserva che il principio della Gn ha a che fare con l’atto di creazione, mentre il principio di Gv ha a che fare con ciò che “c’era prima dei tempi”, ovvero prima ancora della creazione stessa!;

2.
in riferimento a Gv 8,44, il principio indica l’inizio della storia della salvezza vetero–testamentaria;

3.
in riferimento ad Ap 22,13, il principio è Gesù stesso, “il primo e l’ultimo, l’alfa e l’omega…)

4.
in riferimento a Mt 1,18 e ad Eb 10,7 (anche se il termine ajrchv per la precisione non compare, ma è restituito nel suo significato da altri simili), il principio è l’esperienza dell’incarnazione stessa;

5.
in riferimento a Mc 1,1, il principio è l’inizio del ministero pubblico di Gesù in relazione al battesimo nelle acque del Giordano;

6.
in riferimento all’evento pentecostale (At 1), il principio è l’inizio della predicazione cristiana, il periodo in cui coloro che non avevano mai visto e udito Gesù ascoltano il primo annuncio.

Il Brown preferisce la quinta impostazione, focalizzando l’attenzione sull’inizio del ministero pubblico di Gesù, ma commettendo, a livello metodologico, un errore piuttosto notevole: così facendo, egli infatti seleziona, in maniera piuttosto pericolosa, una direzione ermeneutica molto precisa e tutt’altro che esaustiva all’interno del ventaglio delle possibili interpretazioni. In parole povere, il Brown non contenutizza la categoria di “principio” prima di scandagliare la sua presenza all’interno del testo biblico e di fatto si trova ad analizzarla soltanto nei suoi aspetti propriamente cronologico–diacronici, dimenticando che il “principio” in quanto tale non appartiene necessariamente alla semantica temporale, ma può appartenere anche a quella spaziale, modale, causale… Sono tante le domande che può sottendere questa categoria!. Come vedremo, il carattere fondamentale di questa principialità sarà piuttosto il teologicamente fondativo.

La seconda occorrenza del termine è in 1Gv 2,7–8: parlando del comandamento antico e del comandamento nuovo, sottolinea la presenza di una forte tensione tra ciò che si trova ad essere fin dal principio e ciò che invece, qui e ora, rinnova l’antico. Al v 1Gv 2,13–14, in relazione all’esperienza dei destinatari del suo messaggio e alla sua testimonianza riguardo a Gesù Cristo, ha modo di citare “colui che è fin dal principio”? sarà il Padre o il Figlio? In ogni caso sembra trattarsi a tutti gli effetti di un principio cronologico. A 1Gv 2,24, raccomanda di mantenere l’oggetto dell’esperienza uditiva, che è tale fin da principio: si tratta della prima parola pronunziata da Dio o dell’inizio della predicazione giovannea?

In 1Gv 3,8 si accenna al diavolo come colui che è peccatore fin dal principio… Ma per la precisione il diavolo non compare prima della creazione né al suo immediato principio, bensì solo a Gn 3! In 1Gv 3,11, invece, si fa riferimento al comandamento udito fin dal principio, specificando che si tratta di quello dell’amore reciproco; ma non è chiaro se si intendano con esso le parole di Gesù o quelle dei testimoni oculari, oppure il messaggio di Dio Padre nella prima alleanza e così via. Passando alla 2Gv, ai vv 5–6 si riprende la stessa espressione appena riscontrata… Nella progressione, si ha la percezione di arrivare ad un culmine, il comandamento più importante che ha a che fare con l’amore reciproco!

Tornando allora al prologo, nella nostra traduzione, questo comandamento fin da principio come suona? È la parola della vita, manifestata, testimoniata, annunziata! Allora non è solo la vita pubblica di Gesù: ha a che fare con la parola che dona la vita, la vita eterna che era presso il Padre, dunque prima dell’incarnazione! “Affinché”: dice la finalità di tutto! Ovvero la “comunione con noi”, ovvero l’amarsi reciprocamente: ciò che era fin da principio porta dentro il comandamento, l’aspetto performativo della Parola del Signore, che trasforma la realtà! Questa chiusura con la relazione principio–comandamento si trova già nel prologo: la finalità fondamentale…

Ma allora da principio include tutta la promessa, sia Gv 1,1 sia Gn 1,1! A partire dall’evento creazionistico, attraversa tutta la storia della salvezza, fino a comprendere l’elemento incarnazionistico, la vita pubblica, la testimonianza di Gesù, la testimonianza apostolica, la nostra testimonianza… Se avesse una collocazione cronologico–puntuale, questo principio potrebbe indicare solo uno di questi elementi… Sottolineando invece l’interesse teologicamente fondativo, si possono raccogliere sotto questa espressione tutti gli spunti sopra–elencati! Un’ultima notazione: nella nostra traduzione, “ciò che era da principio” non era accostato agli altri, ma come soggetto del predicato nominale! Diventa cioè una formula sintetica della realtà che era da principio: affermando che è un principio teologicamente fondativo, si conferma pienamente la nostra linea ermeneutica; il resto diventa di specificazione, di corollario.

1.4.3.2.
“Comandamento”

Innanzitutto il “comandamento” fondamentale dell’amore reciproco è ciò che Gv stesso, nel suo vangelo (cfr Gv 13,34) annuncia come nuovo: “Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati, così anche voi amatevi gli uni gli altri”. Questo versetto ci dice che Gesù ha dato un “comandamento nuovo”; nella 2Gv, si dice che “il comandamento nuovo” non può essere che quello udito fin da principio (cfr anche 1Gv 2,7 ss) e che dunque non è cronologicamente nuovo! Le lettere riprendono il messaggio di Gesù Cristo e vogliono ritrovarlo coerente con la parola che era da principio, precedente. Questo viene fatto con il comandamento (al singolare). Ovvero porta in sé l’antichità e la novità: la vera novità sta nel riscoprire in termini nuovi l’antichità! È facile collegarlo con Ap 21 “Ecco faccio nuove tutte le cose”, non faccio cose nuove, ma rendo nuove tutte! Allora è la riscoperta della parola di Dio padre da sempre ridetta e riconfigurata e testimoniata dal Figlio suo! Un’ulteriore precisazione, già anticipata a tempo debito: la traduzione del termine ejntolhv in italiano non sembra del tutto corretta… o, meglio, va ricontestualizzata ed eventualmente rideterminata! Nella LXX il termine corrisponde alla terminologia che va ad indicare propriamente i dieci comandamenti: ciò che parte dall’uno per raggiungere l’altro e imprimere una direzione specifica alla sua prassi (la sede privilegiata è evidentemente l’ambito politico e militare)… Ma l’amore non può essere oggetto di comando! La categoria dell’ejntolhv appartiene all’aspetto performante del messaggio, ovvero alla direzione che la parola mette in atto per diventare realtà!

1.4.3.3.
“Amore”, “Conoscenza”

La famiglia semantica del termine ajgavph, che ricorre un centinaio di volte nell’epistolario giovanneo, sottolinea la dinamica relazionale attraverso la quale è possibile approdare alla vera conoscenza, a “conoscere la verità”, ovvero altri due termini importanti, gignwvscw e ajlhvqeia. Viene utilizzata questa terminologia perché imprime una dinamica relazionale: quale il passaggio della comunicazione? Chi parla a chi? Chi risponde a chi? “È lui che ci ha amati per primo”: tale dinamica relazionale ha il suo punto di partenza in Dio e il suo punto di arrivo nuovamente in Dio passando attraverso l’uomo mediante il dono di Cristo, ovvero la vita eterna (cfr 1Gv 4,9)… Se non ci fosse stata questa precisazione, dire che Dio è amore, che ci ha amati per primo sarebbe stato troppo vago!

E da essa emerge la provocazione responsoriale (cfr 1Gv 3,16): dal gesto più grande dell’amore di Dio noi conosciamo l’amore, ma non si tratta di una conoscenza intellettiva! L’accostamento del verbo gignwvskw con il sostantivo ajgavph è semanticamente interessante, perché biblicamente parlando è l’espressione più profonda della relazione inter–personale, l’incontro sessuale più alto, dove subentra non solo la conoscenza intellettiva, ma la conoscenza sensibile, dell’uno nell’altro, fisicamente, nella massima vicinanza. Ma tutto ciò è già contenuto nel verbo ebraico che indica la conoscenza: non si tratta infatti dell’esercizio parmenideo del principio di non contraddizione, non la strutturazione di sillogismi accostati, ma appartiene al frutto dell’esperienza relazionale: se non ami non conosci! “Dio è amore”: posso conoscerlo solo nella dinamica relazionale!

E tuttavia il testo aggiunge il sostantivo “amore”, nell’ordine del dono più grande. Si aggiunge allora la metafora sponsale, oltre a quella generazionale e fraterna: certo, a livello implicito, non esplicito! Ma provoca un atteggiamento di imitazione: come ha dato la vita per noi, così noi dobbiamo dare la vita… E non per Lui, ma per i fratelli! Ecco il discorso del comandamento: “amatevi gli uni gli altri”, ovvero secondo quell’amore di Dio che ha dato il Figlio che a sua volta ha dato la vita! Il discorso dell’amore si fa teologicamente pesante! È la teologia dell’imitazione di Cristo, di Dio!

1.4.3.4.
“Verità”, “Fede”

La verità intellettuale è ciò che non è nascosto ed ha a che fare con una conoscenza relazionale; ma in ebraico l’ambito semantico è la fede, la stabilità. “Fare la verità”, allora, significa esattamente mettere in atto la metafora della fede, che è la roccia: la verità, esservi fondati, è l’autentica esperienza di fede. L’autentica verità si coglie nell’esperienza di amore. E la categoria di verità nel vocabolario giovanneo rappresenta l’aspetto fondativo, comunicabile anche al di fuori della comunità: la convinzione, il coinvolgimento anche di altri destinatari. Come la casa è fondata sulla roccia!

Ad una prima impressione, dovendo cercare tutti gli interventi della lettera in relazione all’atteggiamento di fede, esso sembrerebbe fondato sull’esperienza del soggetto cristiano: c’è un movimento di partenza di comandamento dell’amore da parte di Dio, al quale l’uomo è chiamato a rispondere con la fede, che dice chi è il cristiano, come l’ajgavph dice chi è Dio… Ma così impostata, la capacità di credere dipende esattamente da una facoltà umana! Attingiamo sempre al fondamento biblico: la dinamica della fede nell’AT è la casa fondata sulla roccia: basamento sicuro, fondamento, ancoramento; è un prestar fede, certo e fondato. È vero che l’uomo è la casa, ma la casa è fondata sulla roccia, non sulla sabbia! Solo così si dà l’esperienza di fede: non nella casa in quanto tale, ma nella casa in quanto fondata sulla roccia! Anzi è il rapporto stretto primario tra il basamento della casa e la roccia che diventa significativo per esprimere la dinamica del fondamento: la fondatezza della casa dipende dalla roccia; la fondatezza della fede dipende da Dio!

Ovvero ajlhvqeia, verità: questa parola (che diventa anche aggettivo) si riferisce indistintamente alla divinità come all’esperienza di fede, attraversa un po’ tutte le relazioni, potremmo dire che le categorizza… Nell’impostare in questo modo il discorso della verità, si comincia a sentire questa parola più capace di identificare un’esperienza più precisa: la mente corre a Pilato che di fronte a Gesù chiede «Che cos’è la verità?»… È una delle parole più affascinanti e al tempo stesso ambigue prodotte dall’umanità! In questa rideterminazione semantica, è l’elemento fondativo dell’esperienza relazionale, che dà credibilità. Ma a questo punto, in relazione a che cosa l’autore della 1Gv è preoccupato di definire questa credibilità? di che cosa è preoccupato come fondamento dell’appartenenza comunitaria ai figli di Dio?

È l’esperienza di Gesù Cristo in quanto incarnato (cfr 1Gv 4: il discernimento degli spiriti): è per antonomasia l’elemento fondativo–veritativo, senza il quale cade il sistema… Ma questa cosa come faccio a saperla, chi me la comunica? Lo Spirito! Altrimenti non posso crederci! Ma non uno spirito qualunque, non gli spiriti che pur confessano, ma non confessano l’incarnazione; bensì lo Spirito che viene da Dio. L’amore di Dio infatti è proprio la donazione di Cristo: questa è la verità. Ma se è vero questo (ovvero il dono dello spirito che confessa!), lo Spirito testimonia che Cristo è venuto nella carne: la mia esperienza di fede dipende dallo spirito che viene da Dio! Altrimenti non sarà un’autentica esperienza di fede.

Passiamo allora al cap 5: la vittoria che ha sconfitto il mondo è la nostra fede, ovvero il dono dello spirito che è in noi, che ci configura a Cristo, che ci rende “cristiani”, unti! Chi vince il mondo è chi crede che Gesù è il Figlio di Dio; è lo Spirito che rende testimonianza in merito alla verità: l’unica definizione esplicita dello Spirito in Gv è proprio questa, che lo Spirito è verità, perché comunica l’aspetto fondativo, senza il quale cade il sistema… Gli altri sono falsi!

E questo, si tenga ben presente, non è in contraddizione con Gv 14, nel quale Gesù dice a Tommaso di essere Lui la verità:

«[1] “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. [2] Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; [3] quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. [4] E del luogo dove io vado, voi conoscete la via.”

[5] Gli disse Tommaso: “Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?”. [6] Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita.

Il primo elemento
la via
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. [7] Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”.

[8] Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. [9] Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? [10] Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. [11] Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse.

[12] In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. [13] Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. [14] Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Il secondo elemento
la verità

[15] Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. [16] Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, [17] lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. [18] Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi.

Il terzo elemento
la vita

[19] Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo [ed infine, il terzo elemento, la vita] e voi vivrete. [20] In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. [21] Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”.»

All’interno di una continua relazione tra Padre, Figlio e figli, mantenendo sullo sfondo la denigrazione del “mondo” in quanto luogo di falsità e dunque di non accoglienza della verità, la categoria della verità è attribuita sia al Padre sia al Figlio sia soprattutto allo Spirito… Chi è Dio Padre? Amore! Chi è lo Spirito? è verità! Chi il Figlio? La vita eterna! Infatti chi ha il Figlio ha la vita: e per parlare del Figlio la 1Gv parla della vita eterna!

1.4.3.5.
“Testimonianza”

Ma allora tutto questo mistero che Gv comunica ai suoi lettori, come è comunicabile e dunque testimoniabile agli altri? È il problema del contagio del messaggio ed appartiene al campo semantico dell’annuncio e della testimonianza: un conto è interpretare la propria esperienza interna in termini di fede e di vita eterna, un conto è la testimonianza esterna, nei confronti del mondo che non crede! La logica della testimonianza sfonda in ultima istanza su Dio: 1Gv 5,9 infatti dice che “la testimonianza di Dio è maggiore”. Di fronte alla molteplice testimonianza, lo Spirito testimonia su Gesù Cristo, l’acqua e il sangue su Gesù Cristo, gli uomini su Gesù Cristo, infine Dio stesso su Gesù Cristo: Gesù Cristo è il centro della testimonianza (come nella scrittura evangelica di Gv); ma la testimonianza fondamentale è quella del Padre al Figlio: chi crede nel Figlio di Dio ha questa testimonianza in sé… Ma quale è questa testimonianza? Che Dio ci ha dato la vita eterna nel Figlio suo! Se credi, anche tu sei capace di testimoniare, in quanto ricevi la testimonianza da Dio.

Occorre testimoniare il Figlio suo, la vita: se fai tutto ciò, hai la vita! L’esito di tutto è il rapporto profondo tra l’esperienza di Dio e la comunità cristiana, che condividono la vita eterna. Torniamo allora al prologo e soprattutto al v 2, per comprenderlo perfettamente! La “Parola della vita” è per l’appunto la parola che comunica la vita, ma è Cristo stesso, che è vita manifestata a noi: l’abbiamo vista e ora la testimoniamo e annunciamo. Ovvero testimoniamo ed annunciamo Cristo, che era presso il Padre e si è manifestato a noi: non la figura in sé stesso di Cristo, ma in relazione al dono della vita! E lo annunciamo anche a voi affinché possiate avere comunione con noi… ma soprattutto affinché la nostra gioia sia piena! E non solo la “vostra”: se si realizza la comunione in Dio e nel Figlio, la comunità accomuna tutti nella stessa dinamica di fede!

1.5.
La lettera di Giuda

1.5.1.
Dimensione socio–storica

I punti di riferimento sono assai limitati e non si dispone di alcuna indicazione sulla sua origine.

1.5.1.1.
La questione dell’autore

La lettera si apre con un’auto–presentazione dell’autore, in cui si definisce: “Giuda, servo di Gesù Cristo e fratello di Giacomo”. La tradizione neo–testamentaria parla di “Giacomo e Giuda” tra i cosiddetti fratelli del Signore: questo Giacomo quindi è da identificare con il responsabile della chiesa di Gerusalemme.

1.5.1.2.
Luogo e data di composizione

Il tono ed il contesto letterario sembrano echeggiare un ambiente culturale e letterario diverso da quello palestinese: ciò è poco per stabilire il luogo di composizione. Circa la data si pensa agli ultimi anni del I secolo.

1.5.2.
Dimensione letteraria

1.5.2.1.
Lingua e stile

La lettera è poco più che un volantino: è uno scritto relativamente agile e con una certa accuratezza stilistica. L’autore mostra di conoscere e di usare bene il greco, di possedere i procedimenti della retorica ellenistica

1.5.2.2.
L’impiego degli apocrifi dell’AT

La citazione del libro di Enoch in Gd 14–15 è stata all’origine di una serie di dubbi sulla canonicità della lettera: oggi però, a causa della maturazione della dottrina dell’ispirazione,  non esistono particolari problemi nell’impiego di fonti d’informazione e riflessione di provenienza extra–biblica. La difficoltà consiste nella ricerca della provenienza di queste fonti per poter meglio comprendere il messaggio del libro biblico. Tale è il caso di questa lettera che cita gli esempi biblici secondo le molteplici versioni delle stesse tradizioni conservate negli apocrifi dell’AT.

1.5.2.3.
Il rapporto con il canone biblico

La seconda lettera di Pietro rappresenta un testimone d’eccezionale importanza: dopo di essa e fino al canone muratoriano (intorno al 200), l’utilizzazione o valorizzazione della lettera di Giuda come testo ispirato sono affatto saltuarie. Questo documento non cita le lettere di Pietro ed insiste sulla canonicità di Giuda.

1.5.2.4.
La struttura della lettera

La struttura lascia trasparire una mente chiara; i versetti possono essere suddivisi nel seguente modo:

1-2

intestazione (simile a 1–2Pt)

3-4

occasione e finalità dello scritto

5-19
argomentazioni ed invettive contro gli intrusi (chiaro intento anti–eretico)

20-23
esortazioni alla comunità

24-25
dossologia (simile a Rm).

1.5.3.
Lettura esegetica

	1 ∆Iouvda" ∆Ihsou' Cristou' dou'lo", ajdelfo;" de; ∆Iakwvbou, toi'" ejn qew'/ patri; hjgaphmevnoi" kai; ∆Ihsou' Cristw'/ tethrhmevnoi" klhtoi'": 2 e[leo" uJmi'n kai; eijrhvnh kai; ajgavph plhqunqeivh.
	[1] Giuda, servo di Gesù Cristo, fratello di Giacomo, agli eletti che vivono nell’amore di Dio Padre e sono stati preservati per Gesù Cristo: [2] misericordia a voi e pace e carità in abbondanza.


Giuda è definito in relazione a Cristo in quanto suo servo; e si dice anche fratello di Giacomo… Dunque si pensa che sia con Giacomo minore, uno dei quattro fratelli di Gesù! I destinatari sono gli eletti che vivono nell’amore di Dio Padre: facendo risuonare le idee contenute soprattutto nelle lettere giovannee, è una lettera rivolte ai Cristiani, come già la 1Gv, che deve però ancora fondare l’unità tra noi e voi, mentre qui la comunione è già pienamente realizzata. Non delimita persone particolari!

	3 ∆Agaphtoiv, pa'san spoudh;n poiouvmeno" gravfein uJmi'n peri; th'" koinh'" hJmw'n swthriva" ajnavgkhn e[scon gravyai uJmi'n parakalw'n ejpagwnivzesqai th'/ a{pax paradoqeivsh/ toi'" aJgivoi" pivstei. 4 pareisevdusan gavr tine" a[nqrwpoi, oiJ pavlai progegrammevnoi eij" tou'to to; krivma, ajsebei'", th;n tou' qeou' hJmw'n cavrita metatiqevnte" eij" ajsevlgeian kai; to;n movnon despovthn kai; kuvrion hJmw'n ∆Ihsou'n Cristo;n ajrnouvmenoi.
	[3] Amati, avevo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra comune salvezza, ma sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai credenti una volta per tutte. [4] Si sono infiltrati infatti tra voi alcuni individui –i quali sono già stati segnati da tempo per questa condanna– empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio, rinnegando il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo.


“Manifesto contro le eresie” la definisce il TA: nel cammino di queste lettere la preoccupazione della comprensione corretta del mistero cristiano è sempre più presente, l’istanza teologica cresce sempre di più, dove il teologico è una riflessione sull’esperienza, giacché in nome della stessa esperienza si andava in più direzioni!

Anche la lettera di Giuda fa leva su Gesù Cristo come elemento discriminante perché l’annuncio sia cristiano!

	5 ÔUpomnh'sai de; uJma'" bouvlomai, eijdovta" ªuJma'"º pavnta o{ti ªoJº kuvrio" a{pax lao;n ejk gh'" Aijguvptou swvsa" to; deuvteron tou;" mh; pisteuvsanta" ajpwvlesen, 6 ajggevlou" te tou;" mh; thrhvsanta" th;n eJautw'n ajrch;n ajlla; ajpolipovnta" to; i[dion oijkhthvrion eij" krivsin megavlh" hJmevra" desmoi'" aji>divoi" uJpo; zovfon tethvrhken, 7 wJ" Sovdoma kai; Govmorra kai; aiJ peri; aujta;" povlei" to;n o{moion trovpon touvtoi" ejkporneuvsasai kai; ajpelqou'sai ojpivsw sarko;" eJtevra", provkeintai dei'gma puro;" aijwnivou divkhn uJpevcousai.
	[5] Ora io voglio ricordare a voi, che già conoscete tutte queste cose, che il Signore dopo aver salvato il popolo dalla terra d’Egitto, fece perire in seguito quelli che non vollero credere, [6] e che gli angeli che non conservarono la loro dignità ma lasciarono la propria dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del gran giorno. [7] Così Sodoma e Gomorra e le città vicine, che si sono abbandonate all’impudicizia allo stesso modo di questi e sono andate dietro ad un’altra carne, stanno come esempio subendo le pene di un fuoco eterno.


Prende tre esempi biblici per far capire alla comunità che cosa accadrà loro se rinunceranno a credere a questa verità. Il primo è il cammino dell’Esodo che presenta coloro che hanno tradito l’alleanza… Bisognerebbe rimandare alla strage dei leviti, oltre alla strage dei figli di Core nel libro dei Numeri: molti sono gli episodi relativi alla punizione dell’infedeltà, del rifiuto della fede. Il secondo sono gli angeli: sono gli angeli decaduti di Gn 6, che vengono incatenati (cfr l’Enoch etiopico!, cfr il commento alla 1Pt). Il terzo, Sodoma e Gomorra ed altre città, il cui atteggiamento impudico non è semplicemente comune l’una città all’altra, ma “allo stesso modo di questi”, ovvero degli angeli: non bisogna dimenticare questo termine nella traduzione!

Così il riferimento ad “un’altra carne”: di solito si traduce “vizi contro natura” perché si fa leva sul racconto biblico di Sodoma e Gomorra, i cui abitanti rifiutano il connubio con le figlie di Lot, ma non per abusare di Lot, ovvero di un uomo in carne ed ossa (di qui il peccato di “sodomia”)! Essi infatti preferiscono piuttosto abusare di Dio (rappresentato dai due personaggi che accompagnano Lot e che sono due dei tre di Abramo a Mamre): non è la condanna del peccato dell’omosessualità e del sadismo, ma della volontà di carpire la sessualità di Dio, a mo’ di possesso: l’impudicizia è dunque nello sconvolgere il piano di generazione di Dio! Qui applicato, la figura degli angeli e di Sodoma sono in continuità: gli angeli infatti sono peccatori perché si abbassano, invaghiti dalle figlie degli uomini, c’è una commissione di sessualità tra le due sfere, si rompe il piano distinto del creatore e della creatura; nel caso di Sodoma, è la creatura vuole impossessarsi del creatore, nel caso degli angeli sono gli esseri in relazione con il piano della creazione che vogliono impossessarsi della sessualità delle creature.

	8 ÔOmoivw" mevntoi kai; ou|toi ejnupnia-zovmenoi savrka me;n miaivnousin kuriovthta de; ajqetou'sin dovxa" de; blasfhmou'sin 9 oJ de; Micah;l oJ ajrcavggelo", o{te tw'/ diabovlw/ diakrinovmeno" dielevgeto peri; tou' Mwu>sevw" swvmato", oujk ejtovlmhsen krivsin ejpenegkei'n blasfhmiva" ajlla; ei\pen, ∆Epitimhvsai soi kuvrio". 10 ou|toi de; o{sa me;n oujk oi[dasin blasfhmou'sin, o{sa de; fusikw'" wJ" ta; a[loga zw'/a ejpivstantai, ejn touvtoi" fqeivrontai.
	[8] Ugualmente, anche costoro, come sotto la spinta dei loro sogni, contaminano la  propria carne, disprezzano il Signore e insultano gli esseri gloriosi. [9] L’arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava per il corpo di Mosé, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: “Ti condanni il Signore!” [10] Costoro invece bestemmiano tutto ciò che ignorano; tutto ciò che essi conoscono per mezzo dei sensi, come animali senza ragione, questo serve a loro rovina.


Cita un episodio biblico, l’Ascensione di Mosé, apocrifo che racconta della disputa tra il diavolo e l’arcangelo Michele per conservare il corpo di Mosé; gli serve come accusa contro coloro che nella comunità si innalzano a giudici pur essendo perversi.

	11 oujai; aujtoi'", o{ti th'/ oJdw'/ tou' Kavi>n ejporeuvqhsan kai; th'/ plavnh/ tou' Balaa;m misqou' ejxecuvqhsan kai; th'/ ajntilogiva/ tou' Kovre ajpwvlonto. 12 ou|toiv eijsin oiJ ejn tai'" ajgavpai" uJmw'n spilavde" suneuwcouvmenoi ajfovbw", eJautou;" poimaivnonte", nefevlai a[nudroi uJpo; ajnevmwn paraferovmenai, devndra fqinopwrina; a[karpa di;" ajpoqanovnta ejkrizwqevnta, 13 kuvmata a[gria qalavssh" ejpafrivzonta ta;" eJautw'n aijscuvna", ajstevre" planh'tai oi|" oJ zovfo" tou' skovtou" eij" aijw'na tethvrhtai.
	[11] Guai a loro! Perché si sono incamminati per la strada di Caino e, per sete di lucro, si sono impegolati nei traviamenti di Balaàm e sono periti nella ribellione di Kore. [12] Sono la sozzura dei vostri banchetti sedendo insieme a mensa senza ritegno, pascendo se stessi; come nuvole senza pioggia portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, due volte morti, sradicati; [13] come onde selvagge del mare, che schiumano le loro brutture; come astri erranti, ai quali è riservata la caligine della tenebra in eterno.


Altri tre esempi: cita la strada di Caino, la sete di lucro di Moab, la ribellione di Kore contro Mosé e Aronne (Nm 16)… Seguono esempi di completa vuotezza, di bruttura naturale… In particolare gli astri erranti possono essere quelli che, secondo gli apocrifi, vengono creati nel IV giorno della creazione (quando si creano i grandi luminari e gli astri), come anticipo della nascita del male prima della creazione dell’uomo.

	14 Proefhvteusen de; kai; touvtoi" e{bdomo" ajpo; ∆Ada;m ÔEnw;c levgwn, ∆Idou; h\lqen kuvrio" ejn aJgivai" muriavsin aujtou' 15 poih'sai krivsin kata; pavntwn kai; ejlevgxai pa'san yuch;n peri; pavntwn tw'n e[rgwn ajsebeiva" aujtw'n w|n hjsevb"san kai; peri; pavntwn tw'n sklhrw'n w|n ejlavlhsan kat∆ aujtou' aJmartwloi; ajsebei'". 16 Ou|toiv eijsin goggustaiv memyivmoiroi kata; ta;" ejpiqumiva" eJautw'n poreuovmenoi, kai; to; stovma aujtw'n lalei' uJpevrogka, qaumavzonte" provswpa wjfeleiva" cavrin.
	[14] Profetò anche per loro Enoch, settimo dopo Adamo, dicendo: “Ecco, il Signore è venuto con le sue miriadi di angeli per far il giudizio contro tutti, [15] e per convincere tutti gli empi di tutte le opere di empietà che hanno commesso e di tutti gli insulti che peccatori empi hanno pronunziato contro di lui”. [16] Sono sobillatori pieni di acredine, che agiscono secondo le loro passioni; la loro bocca proferisce parole orgogliose e adùlano le persone per motivi interessati.


È l’unico testo del NT (e di tutta la Bibbia dopo Gn) a parlare del patriarca antidiluviano Enoch! Le cui profezie vengono citate a senso dall’Enoch etiopico! C’è una descrizione non solo dal punto di vista dell’etero–dosso, ma anche dell’orto–prassi!

	17 ÔUmei'" dev, ajgaphtoiv, mnhvsqhte tw'n rJhmavtwn tw'n proeirhmevnwn uJpo; tw'n ajpostovlwn tou' kurivou hJmw'n ∆Ihsou' Cristou' 18 o{ti e[legon uJmi'n ªo{tiº ∆Ep∆ ejscavtou ªtou'º crovnou e[sontai ejmpai'ktai kata; ta;" eJautw'n ejpiqumiva" poreuovmenoi tw'n ajsebeiw'n. 19 Ou|toiv eijsin oiJ ajpodiorivzonte", yucikoiv, pneu'ma mh; e[conte".
	[17] Ma voi, o amati, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù Cristo. [18] Essi vi dicevano: “Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni”. [19] Tali sono quelli che provocano divisioni, gente materiale, privi dello Spirito.


Cita gli apostoli! E le loro “profezie” escatologiche in merito alla fine dei tempi, quando emergeranno gli impostori, gli anti–cristi! Ci avviciniamo alle attese di carattere escatologico, protagoniste dell’Ap.

	20 uJmei'" dev, ajgaphtoiv, ejpoikodo-mou'nte" eJautou;" th'/ aJgiwtavth/ uJmw'n pivstei, ejn pneuvmati aJgivw/ proseucovmenoi, 21 eJautou;" ejn ajgavph/ qeou' thrhvsate prosdecovmenoi to; e[leo" tou' kurivou hJmw'n ∆Ihsou' Cristou' eij" zwh;n aijwvnion. 22 kai; ou}" me;n ejlea'te diakrinomevnou", 23 ou}" de; swv/zete ejk puro;" aJrpavzonte", ou}" de; ejlea'te ejn fovbw/ misou'nte" kai; to;n ajpo; th'" sarko;" ejspilwmevnon citw'na. 24 Tw'/ de; dunamevnw/ fulavxai uJma'" ajptaivstou" kai; sth'sai katenwvpion th'" dovxh" aujtou' ajmwvmou" ejn ajgalliavsei, 25 movnw/ qew'/ swth'ri hJmw'n dia; ∆Ihsou' Cristou' tou' kurivou hJmw'n dovxa megalwsuvnh kravto" kai; ejxousiva pro; panto;" tou' aijw'no" kai; nu'n kai; eij" pavnta" tou;" aijw'na", ajmhvn.
	[20] Ma voi, o amati, edificando voi stessi sopra la vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo, [21] conservatevi nell’amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. [22] Convincete quelli che sono vacillanti, [23] altri salvateli strappandoli dal fuoco, di altri infine abbiate compassione con timore, guardandovi perfino dalla veste contaminata dalla loro carne. [24] A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza difetti e nella letizia, [25] all’unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e sempre. Amen!


Riprende gli elementi dell’inizio della lettera e tanti altri tipici dell’epistolario cattolico che abbiamo analizzato e al cui commento rinviamo.

Queste lettere devono inevitabilmente essere lette dopo l’epistolario paolino, perché ad esso rinviano: facendo lievitare alcuni elementi teologicamente significativi, si arriva alla comprensione, soprattutto l’apertura all’e[scaton, l’attesa del Cristo che deve ritornare secondo le sue promesse, ma che ritarda. Servono per introdurre l’Ap: l’atto di scrittura si ritrae per far posto alla parola: ecco la profezia dell’Ap!

Seconda Parte:

Apocalisse

2.
Seconda parte: l’Apocalisse

2.1.
Introduzione

2.1.1.
Rapporto tra apocalittica e Apocalisse

I due termini non sono semplicemente l’uno aggettivo e l’altro il sostantivo da cui deriva! L’aggettivo “apocalittico” infatti non indica una realtà unitaria, ma varia notevolmente da un autore all’altro… Ecco perché è necessario definire bene i due termini in sede di esegesi dell’Apocalisse.

2.1.1.1.
Il problema dell’apocalittica

“Apocalisse” significa “rivelazione”: posto all’inizio dell’ultimo libro del NT, il termine ajpokavluyi" ne è divenuto il titolo e poi ha designato anche il suo contenuto; diventa la cifra sintetica di… di che cosa? Insieme di testi o scuole o idee?

Anche se il titolo del libro è rimasto “apocalisse” la tradizione latina ce lo rinvia come revelatio
 (cfr la traduzione italiana del testo); il termine greco dimostra peraltro una stretta parentela con ajpokruvptw (le due radici verbali greche sono sinonimiche), mantenendo il contesto semantico del nascondimento, ma la tradizione interpretativa tende a rivalutare in positivo il termine apocalisse, lasciando l’apocrifo nella sfera negativa. “Ri–velare” può essere però colto nel senso iterativo–intensivo: velare due volte, con forza; dunque non “s–velare”, non togliere il velo, ma raddoppiarlo!

Dietro questa parola vi sta in effetti un movimento che include il rapporto tra un personaggio e una realtà, un velo di frammezzo tra il personaggio e la realtà; ma tale parola continua a mantenere l’elemento dell’arcano, del segreto. ∆Apokavluyi" sembra voler dire che solo nella maniera in cui certe realtà sono svelate e si è messi in grado di accoglierle, solo allora possono essere pienamente comprese, ma per comprenderle bisogna rientrare sotto il velo. Dunque entrare in contatto con queste realtà sotto il velo.

Manteniamo la semantica del velo, strettamente connessa con la tematica della tenda, luogo dell’incontro, della presenza del Signore: la rivelazione dell’incontro avviene nella tenda, ovvero è necessario essere coperti dal velo (cfr il velo sul volto di Mosé dopo la discesa dal Sinai). Laddove la tenda dell’incontro nella letteratura giovannea non è più una tenda di uomini, ma come nel prologo di Gv, il lovgo" stesso. Nella misura in cui si entra nel mistero di Cristo si possono comprendere tutte le parole che vengono dopo la parola ajpokavluyi"; Tanto più che è sbagliato dire “Apocalisse di Giovanni”: l’autore (e il testo stesso lo dice) della rivelazione è Gesù Cristo, non Giovanni!

2.1.1.1.1.
Il dibattito recente

Possiamo sintetizzare lo svolgimento del dibattito nel delineare i due “schieramenti”, le due direzioni di approfondimento esegetico ed ermeneutico che vi partecipano:

–
la riflessione sincronica della scuola americana: “Apocalisse” è un genere di letteratura di rivelazione con una struttura narrativa (la forma portante del discorso è narrativo) in cui una rivelazione è mediata da un essere ultra–terreno e rivolta ad un destinatario umano, mostrando una realtà trascendete che è insieme temporale –in quanto riguarda la salvezza escatologica– e spaziale –in quanto coinvolge un altro mondo soprannaturale– intesa ad interpretare le presenti circostanze terrene alla luce del mondo soprannaturale e del futuro e ad influenzare sia la comprensione sia il comportamento dell’uditorio per mezzo della divina autorità;

–
la riflessione diacronica della scuola torinese: di fronte all’assenza di attenzione, da parte di questa riflessione, per lo studio storico in merito al sistema di pensiero di questi testi e alla forma di espressione degli stessi, in particolare P. Sacchi sottolinea la presenza di un testo molto interessante, l’Enoch etiopico; egli ravvisa in esso una raccolta coerente di un sistema di idee ed afferma che possa costituire un riferimento fondamentale per poter parlare di letteratura apocalittica, in contrasto con la teologia gerosolimitana (rappresentata dal sacerdozio dei sadducei e degli scribi in difesa della teologia del patto, che genererà la categoria della retribuzione: cfr la letteratura sapienziale); il punto focale attorno al quale graviterebbe tale letteratura, allora, è la problematica dell’origine del male: ecco il perno, il nucleo genetico, attorno al quale girano le altre idee; il male infatti precede l’uomo, che nel suo entrare nella storia trova che il male è già lì… questa scelta teoretica è documentata anche nella Bibbia: cfr la figura del serpente e la caduta degli angeli ribelli (ampiamente documentata nel Libro dei Giganti della letteratura enochica); differentemente dalla posizione di Baruch del I sec, l’origine del male non è dell’uomo: il peccato contagia l’uomo dall’esterno, ha una fondazione non nella coscienza umana (cfr 2Bar)
…

2.1.1.2.
La valutazione dell’Apocalisse di Giovanni
La comunità cristiana del I sec, dunque, ha assimilato la mentalità “apocalittica” della corrente alternativa all’ortodossia giudaica ed ha prodotto testi letterari che appartengono a questo filone: tra di essi spicca, ovviamente, l’Apocalisse di Giovanni, usata dai moderni come punto di partenza per la ricerca, ma in realtà punto di arrivo di uno sviluppo storico, letterario e teologico. L’autore dell’Apocalisse, infatti, adopera un patrimonio concettuale, linguistico e simbolico che ha ereditato dalla tradizione giudaica ed è quindi naturale che essa assomigli sotto molti aspetti alla letteratura apocalittica giudaica; tuttavia, per alcuni elementi importanti, relativi all’ambiente di origine e alla teologia che esprime, se ne distacca, al punto di aver fatto nascere il dubbio che si possa parlare di uno scritto apocalittico.

Alcuni studiosi, pertanto, si accostano alla questione esprimendo un giudizio sfavorevole:

–
il Kallas sottolinea come l’Apocalisse tradisca uno degli elementi fondamentali del pensiero di rinnovamento teologico cristiano in chiave apocalittica, sottraendo l’origine della sofferenza alle forze sataniche ostili a Dio e recuperando pertanto il principio già giudaico della retribuzione (la sofferenza infatti ancora esiste, anche se escatologicamente parlando, la salvezza è stata già compiuta e realizzata);

–
il Jones rimarca invece l’assenza del fenomeno della pseudonimia, che egli invece ritiene essenziale del genere letterario;

–
lo Hill attira infine l’attenzione sulla profeticità di questo scritto, come negante la possibilità che si tratti di un’apocalisse.

Fra quanti invece sostengono l’apocalitticità dell’Apocalisse si segnalano:

–
il Prigent riconosce un fondo di elementi comuni al genere letterario, sia dal punto di vista formale che contenutistico: pseudonimia, esoterismo e simbolismo, pessimismo, dualismo, soprannaturalismo, determinismo e re–interpretazione della tradizione scritturistica; peraltro sottolineando la portata di rinnovamento che a quest’opera deriva dalla rivelazione evangelica e cristocentrica;

–
il Collins sottolinea la marginalità delle differenze, pur presenti, rispetto al nucleo profondamente apocalittico dello scritto neo–testamentario.

Da parte di entrambi i fronti della discussione emerge tuttavia l’assenza di un serio supporto di critica sul genere letterario e di una chiara distinzione tra forma letteraria e tradizione di pensiero. In questo senso tornano utili le distinzioni sul piano storico della scuola torinese: il genere letterario apocalittico è ben altra cosa rispetto alla tradizione di pensiero identificata nella corrente enochica e tradizionalmente chiamata apocalittica; ovvero si deve mantenere una netta distinzione tra il piano formale e quello ideologico, pena la non–perspicuità ermeneutica.

2.1.1.3.
Le caratteristiche apocalittiche dell’Apocalisse di Giovanni
2.1.1.3.1.
Il genere letterario apocalittico: caratteristiche formali e contenutistiche (teoria sincronica della scuola americana)

La scuola americana afferma con decisione che l’Apocalisse di Giovanni risponde al paradigma del genere letterario apocalittico, dal punto di vista contenutistico, formale e funzionale; anche se molti sono gli elementi caratteristici del genere che passano in secondo piano (la pseudonimia, le rassegne storiche e l’esoterismo).

2.1.1.3.2.
Le difficoltà ermeneutiche dell’Ap: i messaggi finali della tradizione enochica e apocalittica (teoria sincronica della Scuola di Torino)

Per quanto riguarda il problema ermeneutico in senso lato, non è sempre chiaro quale sia il pensiero teologico dell’Ap ed è difficile, pertanto, stabilire rapporti di parentela con la tradizione enochica. Bisogna partire dall’interpretazione di fondo dell’Ap.

Ciò che spiazza è il linguaggio simbolico, multivoco dell’Ap; ma, nonostante la complessità, esso corrisponde alla fede cristiana espressa negli altri testi del NT: non è un testo giudaico. La sintesi teologica dell’Ap è facilmente ricostruibile intorno al mistero del Cristo risorto, ovvero l’Agnello, che simbolicamente può aprire i sigilli: nella morte e resurrezione di Gesù Cristo Dio ha sconfitto definitivamente il male, salvando l’uomo (mentre l’Enoch etiopico si ferma alla problematica del male).

Questo messaggio teologico è decisamente cristiano e differisce dalla tradizione enochica, anche se la struttura formale corrisponde (v paragrafo precedente). Il problema ermeneutico allora è nell’interpretare tutti i particolari per inserirli in un quadro globale, sintetico; ma questa comprensione globale è tutt’altro che facile: la storia dell’esegesi dell’Ap non ha ancora offerto una sintesi!

La difficoltà ermeneutica essenziale riguarda la dimensione storica in cui si muove l’autore dell’Ap: nel MedioEvo è lettura dei fatti contemporanei, nell’epoca moderna l’Ap diventa annuncio della fine del mondo; i critici della fine dell’'800 la interpretano alla luce dei fatti socio–politici contemporanei; i padri della Chiesa con gli esegeti contemporanei la vedono come lettura della storia della salvezza (cfr il Corsini)… 

2.1.1.3.3.
La tradizione del pensiero apocalittico

Il centro del pensiero apocalittico è una concezione del peccato: il male non è in rapporto alla trasgressione, ma è una realtà preesistente al singolo uomo. Ovvero si rifiuta la teologia dell’elezione e della promessa, che mette in gioco la predestinazione (cfr Qumran, cfr la concezione apocalittica dell’Enoch etiopico). Abbiamo una folta letteratura, ma non un referente storico: potrebbe essere la comunità essena, organizzati con luoghi di culto anche a Gerusalemme, ma in polemica con il sacerdozio di Gerusalemme: ecco perché tale letteratura, non in linea con la teologia del patto, indica una teologia più simile al cristianesimo delle origini (cfr Paolo: in rapporto alla concezione del male…).

Nel testo giovanneo non si trova una formulazione precisa sul male: la problematica dell’unde malum non è quella di fondo, non è l’argomento principale, che invece sposta l’attenzione sulla soluzione. Non è un trattato sulle origini del male, ma un trattato sul superamento dello stesso, a partire dalla riflessione già sviluppata dall’Enoch etiopico e pertanto data per scontata. Nella teologia del patto, la soluzione è già data: dipende dall’impegno dell’uomo; ma nella concezione di un male preesistente le forze dell’uomo non bastano più. Ecco l’Ap: in Cristo morto e risorto il male è sconfitto (cfr l’aJmartiva di Paolo).

Manca la terminologia comune per indicare il peccato, ma colpa e corruzione non sono assenti: Babilonia la prostituta ne è un simbolo fortemente efficace e ricorrente. Questo linguaggio mette in gioco il teorema iniziale della creazione, laddove si ha la figura della seduzione: è la seduzione per la vita… Ma quale vita? È il serpente o Dio che può dare la vita eterna? Cercando la vita presso il serpente si trova la morte; lasciandosi invece sedurre dal Signore, si vive per sempre.

Ovvero la tensione tra Dio e gli idoli, le divinità canaanaiche, ovvero le divinità della fecondità, della natura: in queste celebrazioni e riti si dava l’istituzione della prostituzione sacra, simbolizzazione femminile della potenza generativa della terra! La figura della prostituta è l’Israele dei profeti, che ha tradito Dio per altri dei. È un ambito profondamente biblico, che porta in sé anche una parte di questo movimento apocalittico: il movimento proviene dal cielo, le figlie degli uomini seducono con la loro bellezza i figli degli dei, i quali però sono alla base della confusione dei due piano e dell’origine del male.

Babilonia è solo nome in codice per l’impero di Roma (cfr 2Pt)? No: il simbolo è molto più ricco, è la perversione nei confronti di Dio; è una cifra globale grazie alla quale si può mettere in relazione l’Ap con tutto il canone.

L’Ap non sembra in opposizione al tradizionale pensiero della corrente apocalittica enochica, ma non si può affermare che appartenga a questo movimento giudaico: è un testo profondamente cristiano! Giovanni accoglie Gesù di Nazareth come il Messia e ha assimilato la sua dottrina: certo, condivide non solo i modi espressivi, ma anche le idee fondamentali dell’apocalittica, in chiave cristiana. Sitz–im–leben è la liturgia, che utilizza lo strumento apocalittico in quanto conosciuto e diffuso. Il modello letterario e simbolico che ispira l’Ap è probabilmente Dn, con cui condivide le caratteristiche fondamentali del periodo storico (Antioco IV e Diocleziano, le pretese divine di entrambi e le loro persecuzioni). Dn rifiuta l’apocalittica, ecco perché Gv attutisce la sua simpatia per questo genere letterario; ma non lo rifiuta del tutto!

2.1.2.
Presentazione letteraria
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2.1.2.1.
Il testo

2.1.2.1.1.
Lingua e stile

Tanto la lingua quanto lo stile non sono perfettamente greci, ma infarciti di idiotismi barbari. Così già riteneva Dionigi di Alessandria: il testo greco non parla immediatamente in greco per la scelta di alcuni vocaboli e soprattutto per la forzatura della struttura sintattica… Per alcuni le “increspature” dipendono da una distinzione tra il livello dell’elaborazione intellettuale del pensiero (in ebraico) e il livello dell’espressione e articolazione scritta (in greco): da ciò deriverebbero le frequenti deroghe sia alla grammatica greca sia a quella semitica, la discordanza delle apposizioni, la grande ricorrenza delle constructiones ad sensum… Dunque Gv non conosceva bene il greco? o proprio perché lo conosceva in modo molto profondo, è in grado di forzarne la sintassi, con creatività, perché il pensiero non è contenibile nelle regole sintattiche?

Lo sfondo è indubbiamente quello bilingue: da un lato la lingua greca, dall’altro il linguaggio sacro ebraico… Ma il kaiv in greco non corrisponde allo w in ebraico! 814 sono citazioni dall’AT: ovvero, pur attraverso la mediazione della LXX, grande l’influenza della sintassi ebraica.

Il lessico non è molto vario, ma difficile nella delimitazione specifica dell’ambito semantico di ogni singolo termine. È perché l’autore non conosceva altri vocaboli, o ha scelto specificamente questo non ricercare dei sinonimi, certo stilisticamente più pregiati, ma contenutisticamente più esposti all’equivoco. Il vocabolario è scarno, ma la potenzialità simbolica è volutamente esagerata… Se per di più avesse complicato il linguaggio, la potenzialità simbolica sarebbe diventata incomprensibile: per essere capita, ha bisogno almeno della perspicuità terminologica.

Per quanto riguarda lo stile, esso è sicuramente unico e inimitabile, con frequenti ripetizioni di determinati motivi!

2.1.2.1.2.
Ermeneutica

Per essere correttamente interpretata, l’Ap va collocata nel quadro della letteratura apocalittica fiorita tra il II a.C. e il I d.C.

2.1.2.1.2.1.
Il linguaggio cifrato

A causa del carattere rivoluzionario ed eversivo dei testi apocalittici, gli autori sono costretti a ricorrere ad un linguaggio criptato, cifrato, utilizzato in quanto intelleggibile solo ai membri della comunità, ma incomprensibile alle spie dell’impero romano: la posizione del TA è nettamente schierata!

Meglio riconoscere che esso dice un atteggiamento esoterico: è la logica della re–velatio, è funzionale al credente, al neofita.

2.1.2.1.2.2.
I simboli

È un vero e proprio puzzle di immagini, per lo più desunte dalla prima scrittura, con una grandissima abbondanza di simboli (tratti perlopiù dalla natura animale e vegetale o dall’arte) e per di più piuttosto complessi nella loro struttura. Il punto di partenza del simbolismo è il sogno, sviluppato in visione sovraccarica di immagini, a tal punto che c’è bisogno anche di una mediazione angelica di interpretazione (cfr l’angelo apparso in sogno a Giuseppe, sposo di Maria).

Tale linguaggio contribuisce a far comprendere come il messaggio che esso intende veicolare sia valido per tutti i tempi.

Anche i colori sono simbolici!

2.1.2.1.2.3.
I numeri

Il 7, il 12, il 4, il 3, il 2, il 1.000, il 666, il 144.000… Rappresentano una delle chiavi essenziali per interpretare il pensiero apocalittico!

2.1.2.1.2.4.
Citazioni dell’AT

L’autore dell’Apocalisse, come vedremo, utilizza soprattutto riferimenti ad Esodo, Ezechiele e Daniele (questi ultimi due in merito all’esperienza onirico–apocalittiche).

2.1.2.1.2.5.
Principali correnti ermeneutiche

La corrente interpretazione storico–sociologica spiega l’Ap nella prospettiva situazionale della comunità e dell’epoca in cui viene composta; quella storicistica (particolarmente cara alle sette e ai gruppi fondamentalisti e avventisti) ritiene di individuare nell’Ap un annuncio di eventi storici spingendosi fino all’oggi, mentre quella futuristica e escatologica sottolinea come l’Ap ponga l’accento sulla vittoria finale di Dio sul male. Secondo un’interpretazione al contrario più idealista o a–temporale, l’Ap cerca di esprimere i principi essenziali in base ai quali Dio opera nella storia; offre delle cifre eterne che funzionano sempre nella storia.

A queste aggiungiamo un progetto di interpretazione sintetica (a cura del Corsini) coglie la logica di fondo di questo libro nella ripresentazione della storia della salvezza da Adamo ed Eva fino alla pienezza cristica, secondo un modello di escatologia realizzata: egli sostiene che l’interpretazione maggioritaria dell’Ap come testo che annuncia l’imminente ritorno di Cristo non è del I ma dl IV sec., mentre, nell’ottica della teologia giovannea tutta l’Ap è narrazione simbolica della storia della salvezza che culmina nella vicenda di passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo.

Ci sono dunque delle linee di tendenza, alcune eccessivamente preoccupate del rapporto del testo con il suo contesto storico–genetico, o con il contesto letterario prossimo (ovvero la Bibbia), oppure con il contesto presente e futuro del lettore o con il contesto escatologico, della fine dei tempi. I primi due sono extra–testuali, il terzo è intra–testuale.

2.1.2.2.
Problemi aperti: la struttura dell’Ap

Tantissime le proposte: già nel IV d.C. si raccomandava di non cercare tanto la struttura quanto la comprensione del messaggio di fondo…

2.1.2.2.1.
I criteri di individuazione di una possibile struttura

2.1.2.2.1.1.
Indizi letterari

•
L’introduzione e la conclusione sono formulate in modo parallelo e riecheggiano gli stessi motivi;

•
quasi tutta l’opera è strutturata in forma di settenari: i sette sigilli (5,2-8,1), le sette trombe (8,2-11,15a), le sette coppe (15,5-16,21), le sette lettere indirizzate alle sette chiese (2-3), le sette visioni seppur non sono dette esplicitamente (19,11-22,5);

•
i tre settenari centrali (sigilli, trombe, coppe) sono tra loro collegati;

•
la frammentazione del testo con diversi passi d’intermezzo, da una parte ritarda la conclusione del testo, dall’altra permette di sviluppare le idee teologiche fondamentali;

•
alcuni motivi teologici ricorrenti nel testo contribuiscono ad individuare il rapporto tra i diversi settenari (cfr l’albero della vita, la seconda morte, la nuova Gerusalemme ...);

•
le lettere del primo settenario e le visioni del quinto, sono costruite secondo un modello ed una struttura ripetuta;

•
qualche autore ha fatto inoltre notare che ciascuno dei cinque settenari dell’Apocalisse ha una struttura tripartita: visione preparatoria (introduzione), un nucleo centrale che contiene il settenario, una liturgia in cielo (conclusione; eccetto l’ultimo).

2.1.2.2.1.2.
Indizi deducibili dal contenuto del testo

Risulta chiaro che i settenari costituiscono un’unità  e ciascuno di essi è una delle parti in cui si articola il libro. Non vi sono nemmeno sufficienti ragioni per separare le lettere dal resto dell’Apocalisse.

2.1.2.2.2.
La struttura

Il TA individua una struttura unitaria di tipo concentrico:

A.
Prologo e saluto epistolare (1,1–3.4–8)

B.
primo settenario: le sette lettere (1,9–4,11)

Visone preparatoria (1,9–20)

Le sette lettere (2,1–3,22)

Efeso (2,1–7)

Smirne (2,8–11)

Pergamo (2,12–17)

Tiatira (2,18–29)

Sardi (3,1–6)

Filadelfia (3,7–14)

Laodicea (3,14–22)

Liturgia finale in cielo (4,1–11)

c.
secondo settenario: i sette sigilli (5,1–8,1)

Visione preparatoria (5,1–14)

I sette sigilli (6,1–7,8; cfr 8,1)

I primi quattro sigilli: quattro cavalieri e piaghe (6,1–8)

Il quinto sigillo: i martiri chiedono vendetta (6,9–11)

Il sesto sigillo: segni apocalittici dell’ira di Dio (6,12–17)

Intermezzo: gli eletti sigillati (7,1–8)

Liturgia finale in cielo (7,9–17)

Apertura del settimo sigillo (8,1)

d.
terzo settenario: le sette trombe (8,2–14,5)

Visione preparatoria (8,2–5)

Le sette trombe (8,6–13,18)

Introduzione (8,6)

Le prime quattro trombe: sulla natura (8,7–12)

Annuncio dei tre guai (8,13)

La quinta tromba: sugli increduli (9,1–11)

Il primo guai è passato (9,12)

La sesta tromba: sul fiume Eufrate (9,13–21)

Primo grande intermezzo (10,1–11,13)

Vocazione profetica di Giovanni (10,1–11)

Missione profetica dei cristiani (11,1–13)

Il secondo guai è passato (11,14)

Annuncio della settima tromba (11,15a)

Cantico in cielo (11,15b–18)

Secondo grande intermezzo (12,1–13,18)

Lotta tra il popolo di Dio e il drago (12)

Alleati del drago: le due bestie (13)

Liturgia finale in cielo (14,1–5)

C’.
quarto settenario: le sette coppe (14,6–19,8)

Visione preparatoria (14,6–20)

Le sette coppe (15,1–18,24)

Le prime quattro coppe: sulla natura (16,1–9)

La quinta coppa: sul trono della bestia (16,10–11)

La sesta coppa: sul fiume Eufrate (16,12–16)

La settima coppa: caduta della grande Babilonia (16,17–21)

Intermezzo: identificazione di Babilonia/Roma (17)

Cantico per la caduta di Babilonia (18)

Liturgia finale in cielo (19,1–8)

B’.
quinto settenario: le sette visioni (19,9–22,5)

Introduzione (19,9–10)

Le sette visioni (19,11–22,5)

Apparizione del Messia, giudice e vittorioso (19,11–16)

Annuncio della vittoria (19,17–18)

Primo combattimento escatologico: sconfitta degli alleati (19,19–21)

Disfatta ed incatenamento di Satana (20,1–3)

Regno di mille anni e secondo combattimento escatologico (20,4–10)

Giudizio finale (20,11–15)

Il mondo nuovo/la nuova Gerusalemme (21,1–22,5)

Il cielo e la terra nuovi/la nuova Gerusalemme (21,1–8)

La sposa dell’Agnello/la Gerusalemme celeste (21,9–27)

Il paradiso (22,1–5)

A’.
epilogo e saluto epistolare (22,6–21)

Altre ipotesi di struttura sono:

•
struttura duplice: divide il testo in due parti corrispondenti alle lettere (1-3) e al resto dell’opera (4-22);

•
struttura concentrica: basandosi sulle tre “tecniche” usate da Giovanni (settenari, visioni, metodo dell’ “intercalazione”), suppone che il testo sia articolato secondo una visione concentrica così disposta: A–B–C–D–C’–B’–A’;

•
struttura settenaria: individua sette settenari come struttura fondamentale (lettere, sigilli, trombe, segni nel cielo, coppe, voci dal cielo, visioni della fine);

•
struttura dottrinale: sostenendo l’importanza della conoscenza in merito alla struttura di pensiero o dottrinale del libro, tutte le parti che compongono il testo sono orientate al compimento escatologico della nuova Gerusalemme ed ogni sezione si connette bene con quella immediatamente successiva.

2.2.
Lettura esegetica

L’interprete si pone di fronte al problema relativo al luogo donde pescare i quadri di riferimento mediante i quali può nascere la possibilità di comprendere le raffigurazioni criptate e complesse che il testo offre… Il confronto con l’apocalittica è un riferimento inter–testuale di tipo prevalentemente extra–biblico (cfr la letteratura apocrifa; solo alcuni capp di Dn e alcune espressioni tipiche di Isaia e Ezechiele possono essere collocate all’interno di questa tipologia); da ciò nasce il problema: quale criterio prendere in considerazione?

La nostra scelta si pone nella linea canonica, che presuppone la conoscenza dei testi precedenti: ermeneuticamente, per far parlare i testi successivi, bisogna porli in dialogo con i libri precedenti; ovvero, nel caso dell’Ap, tutta la Bibbia. Il testo dell’Ap si pone come un centone, soprattutto dall’AT (814 citazioni); in tutto il NT la prima scrittura è sovente citata, ma in modalità differenti: o esplicita al 100 %, completa delle indicazioni di riferimento, o parziale, ma rinviando alla Scrittura (senza specificare di quale libro esattamente), o inserita nella fraseologia stessa, a tal punto che se non si è esperti delle Scritture, entrando la citazione nel discorso, non ci se ne accorge.

La prima “competenza”, l’intenzionalità precisa è quella di collocare il lettore di fronte ad un pronunciamento chiaro, fissato nel testo, dentro ad una sezione letteraria ben precisa (ad esempio profetica), dal quale desumere l’autorità per dar ragione della propria affermazione. Quando la citazione è più generica, si prende in toto la Scrittura globalmente presa, nella sua completezza canonica: è la Scrittura che è profetica, non solo l’autore! La terza modalità, in cui l’identificazione del testo citato da parte dell’autore non viene citata in nessun modo, prevede una competenza ulteriore, abilitando a comprendere che non solo l’autorità profetica è in grado di dire questo, non solo la scrittura in generale è in grado di dirlo, ma che questa scrittura porta in sé questa potenzialità; ma può capirlo solo chi è ben attrezzato, chi è ben inserito nella prima scrittura, per comprenderne le sfumatura.

Il testo dell’Ap non ha mai citazioni esplicite: è un testo esoterico, per esperti, per i neofiti, cristiani già inseriti nella comunità, che hanno accolto questo modo di concepire la fede e la logica di concepire le scritture.

2.2.1.
Cap 1

Il libro dell’Ap ha un prologo ed un epilogo che si richiamano strettamente: tutti gli esegesi lo riconoscono.

	1 ∆Apokavluyi" ∆Ihsou' Cristou' h}n e[dwken aujtw'/ oJ qeov" dei'xai toi'" douvloi" aujtou' a} dei' genevsqai ejn tavcei, kai; ejshvmanen ajposteivla" dia; tou' ajggevlou aujtou' tw'/ douvlw/ aujtou' ∆Iwavnnh/, 2 o}" ejmartuvrhsen to;n lovgon tou' qeou' kai; th;n marturivan ∆Ihsou' Cristou' o{sa ei\den. 3 makavrio" oJ ajnaginwvskwn kai; oiJ ajkouvonte" tou;" lovgou" th'" profhteiva" kai; throu'nte" ta; ejn aujth'/ gegrammevna, oJ ga;r kairo;" ejgguv".
	[1] Rivelazione di Gesù Cristo, la quale diede a lui Dio per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere in fretta, e [la quale] Dio espresse in segni, avendola inviata attraverso il suo messaggero al suo servo Giovanni, [2] il quale ha testimoniato la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo: quelle cose che vide. [3] Beato chi legge e beati coloro che ascoltano la parola della profezia e osservano le cose in essa scritte: infatti il tempo stabilito è vicino.


A chi si riferiscono esattamente questi pronomi personali? Di solito si interpreta come una scansione rivelativa: agli inizi c’è Dio che dà la rivelazione al Figlio, il quale rivela all’angelo, il quale a Giovanni… Ma i servi chi sono? e a quale livello della comunicazione si collocano? Infine “beato chi legge e beati coloro che ascoltano e osservano”…

In questa teorizzazione avremmo un passaggio di parola profetica che parte dal Padre, viene comunicata al Figlio il quale la comunica a questo angelo… Ma chi è questo angelo, che rivela a Gv e attraverso di lui ai lettori? Inoltre, chi è esattamente il soggetto dell’invio dell’angelo? Secondo la traduzione della CEI sembra Gesù Cristo…

Le stesse prime tre parole dell’Apocalisse rimangono in sospeso: questa “rivelazione di Gesù Cristo” rimane in calce al lungo periodo, strutturato secondo una fitta rete di proposizioni relative (rivolte a fornire precisazioni e approfondimenti del contenuto della rivelazione stessa), ma la cui principale risulta così non avere un verbo! Le prime tre parole sono così l’anticipazione di ciò che viene dopo, ma come prima affermazione è ambigua: Gesù Cristo è soggetto della rivelazione o oggetto? E potrebbe essere anche un genitivo epesegetico: “rivelazione che è Gesù Cristo”…

Come risolvere questa ambiguità immediata? Bisogna entrare nell’articolazione del rapporto esistente tra il soggetto dell’azione e i destinatari della stessa; ovvero bisogna entrare nelle relative. In esse si trova una logica di inclusione: la prima che si apre, copre tutto il v 1; la seconda specifica la prima, nell’ottica dell’annuncio. Ma l’ambiguità permane: se dal punto di vista logico e teologico “lui” non può che essere Gesù Cristo, a livello sintattico e grammaticale potrebbe essere anche l’angelo o Giovanni, costituendone una prolessi… Partiamo da un’ipotesi: se è Gesù Cristo questo lui, allora è Gesù Cristo stesso che mostra la rivelazione ai servi. Ma chi sono questi servi? Essendo Gesù Cristo
 il soggetto, potrà essere la comunità apostolica. Allora Dio consegna al Figlio suo Gesù Cristo questa rivelazione ed essa è da lui mostrata al gruppo apostolico e questo in sintonia con la letteratura giovannea in generale. Ed è specificato anche l’oggetto della rivelazione, ovvero “le cose che devono accadere in fretta”: si tratterà di eventi storici inseriti in una temporalità molto prossima. Il passaggio della rivelazione
 è così semplice: Dio Padre > Gesù Cristo > servi!

Ma la seconda frase sembra contraddire la prima: la comunicazione per segni trasmette la realtà rivelativa da Dio Padre al servo Giovanni attraverso un messaggero… Come conciliare le due affermazioni? In maniera molto semplice si potrebbe dire che il Figlio è il messaggero e Giovanni è uno dei servi; ma i capitoli 19 e 22 fanno riemergere la figura del messaggero che sembra essere altro rispetto a Gesù Cristo! E questo servo, non appena riceve la rivelazione, passando all’elemento uditivo, testimonia la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo: il testimone “traduce” dall’ambito della visione all’ambito della parola, ovvero all’interpretazione, che seleziona alcuni elementi della visione che è ben più grande del dire; ma il dire istruisce il significato della visione stessa. È la poetica dell’Ap, che si muove tra visioni e interpretazioni delle stesse.

Al v 3 si apre la prima delle sette beatitudini: “beato chi legge”; ovvero colui che mette in campo un’operazione visiva: solo attraverso la visione della scrittura si può riportare la scrittura a parola! Da lettera morta a parola viva! Giovanni è uno che vede e uno che parla: come il lettore, si muove tra le due espressioni. E di fronte a Giovanni, un’assemblea liturgica che “ascolta le parole della profezia” e “osserva le cose scritte nella profezia”; si ha così la “ministerialità” di uno che le vede, le legge, le dice all’uditorio, il quale a sua volta, ascoltandole, in un contesto tipicamente biblico, non può stare con le mani in mano… Ma che cosa si può fare a partire dall’Ap? È un testo cifrato che va decifrato!

Inoltre l’oggetto della testimonianza di Giovanni è configurato come Parola di Dio e testimonianza di Gesù Cristo: chiarito il primo elemento, dobbiamo precisare questo secondo. Significa che è testimone della parola del Padre? O che Gesù è oggetto di testimonianza? Oppure… Andiamo al cap 19, vv 6 ss:

«[6] Udii poi come una voce di una immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: “Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente. [7] Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta, [8] le hanno dato una veste di lino puro splendente”. La veste di lino sono le opere giuste dei santi. [9] Allora l’angelo mi disse: “Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello!”. Poi aggiunse: “Queste sono parole veraci di Dio”. [10] Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo [l’angelo], ma egli mi disse: “Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare”. La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia.»

Si rivolge a Giovanni in quanto servo come lui e i suoi fratelli e ciò che li accomuna è la testimonianza di Gesù, ovvero lo Spirito di profezia. Tornando al nostro testo, lo Spirito di profezia è quell’attività che proviene da Dio che illumina i profeti i quali parlano di Gesù Cristo; ovvero lo Spirito legato alla prima scrittura che annuncia Gesù Cristo; ma è anche legato alla seconda scrittura, che sa parlare di Gesù Cristo; ovvero “la testimonianza dello Spirito su Gesù Cristo”. Dunque i due oggetti di testimonianza da parte di Giovanni nel v 2 coincidono: Parola di Dio e testimonianza di Gesù Cristo; la Parola di Dio è la testimonianza dello Spirito di profezia.

Giovanni è colui che rende eloquente tutta la scrittura per riferirla a Gesù Cristo: è questo il ruolo ermeneutico del testimone! Interpretare tutta la scrittura scritta nello Spirito la quale testimonia di Gesù Cristo!

	4 ∆Iwavnnh" tai'" eJpta; ejkklhsivai" tai'" ejn th'/ ∆Asiva/: cavri" uJmi'n kai; eijrhvnh ajpo; oJ w]n kai; oJ h\n kai; oJ ejrcovmeno" kai; ajpo; tw'n eJpta; pneumavtwn a} ejnwvpion tou' qrovnou aujtou' 5 kai; ajpo; ∆Ihsou' Cristou', oJ mavrtu" oJ pistov", oJ prwtovtoko" tw'n nekrw'n kai; oJ a[rcwn tw'n basilevwn th'" gh'". Tw'/ ajgapw'nti hJma'" kai; luvsanti hJma'" ejk tw'n aJmartiw'n hJmw'n ejn tw'/ ai{mati aujtou', 6 kai; ejpoivhsen hJma'" basileivan, iJerei'" tw'/ qew'/ kai; patri; aujtou', aujtw'/ hJ dovxa kai; to; kravto" eij" tou;" aijw'na" ªtw'n aijwvnwnº: ajmhvn.
	[4] Giovanni alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, [5] e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, [6] e che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.


Troviamo subito la destinazione di questo testo: dapprima abbiamo la manifestazione ai servi, poi la concentrazione su di un servo, poi l’identificazione di un lettore e di un gruppo… Qui si identifica il gruppo: è il primo settenario, le sette chiese ovvero la realtà teandrica, giacché il n° 7 biblicamente indica la pienezza, la completezza e, a livello “cosmologico” la terra e il cielo insieme (i quattro punti cardinali da un lato e la trina divinità dall’altro): le sette chiese passano così ad indicare tutte le chiese in quanto situata tra la terra e il cielo, dunque la Chiesa. Proprio per questo subito vengono offerte le coordinate geografiche: trattandosi di una simbolica che spazia tra cielo e terra, si rende necessario dare una collocazione precisa. Non sono testi scritti per sconosciuti; ma il settenario rimanda alla Chiesa universale, come anche il settenario paolino (le sette comunità destinatarie delle lettere).

La formulazione di “colui che è, che era e che viene” è di natura chiaramente trinitaria: il primo elemento riprende il testo della LXX per “io sono colui che sono”, Es 14,3; nel Targum di Johnatan si trova questo commento ampliato: “colui che è, che era e che sarà”. Il presente del primo livello è la presenza nella storia che attrae la promessa fatta nel passato e la sua realizzazione che avverrà nel futuro! Il secondo livello dà i sette spiriti, ovvero non solo la pienezza dello Spirito, ma anche, secondo l’interpretazione che del testo ebraico di Is 11,2 dà il testo della LXX, i doni dello Spirito:

–
il testo ebraico, nella traduzione della CEI, riporta infatti sei “doni”, sei specificazioni dello Spirito del Signore: «.hw:êhy“ taæàr“yI˝w“ t['D"¡ j"Wrì hr:+Wbg“˝W h~x;[e j"Wrª hn:ﬁybi˝W hm…¢k]j; j"Wrí (“spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore”)»

–
mentre il testo greco della LXX aggiunge al computo anche un settimo spirito, lo spirito di pietà: «pneu'ma sofiva" kai; sunevsew", pneu'ma boulh'" kai; ijscuvo", pneu'ma gnwvsew" kai; eujsebeiva": ejmplhvsei aujto;n pneu'ma fovbou qeou'»

Ovvero la pienezza dello Spirito che scenderà sul germoglio della stirpe di Jesse, ovvero in prima istanza Davide, l’Unto, ed in seconda istanza Gesù Cristo. Ed è proprio Gesù il terzo livello trinitario enunciato in questa formula, il testimone, il fedele, il primogenito dei morti. Prima si diceva che la testimonianza di Gesù Cristo è lo Spirito; qui si dice che Gesù Cristo stesso diventa testimone della sua missione e della volontà del Padre. È il primo dei risorti, poiché la resurrezione è una rinascita. Ed è il primo dei potenti governanti della terra. Si approfondisce dunque la figura di Gesù Cristo, nella sua determinazione salvifica: con lui siamo immessi nella salvezza, nell’esperienza regale e sacerdotale.

	7 ∆Idou; e[rcetai meta; tw'n nefelw'n, kai; o[yetai aujto;n pa'" ojfqalmo;" kai; oi{tine" aujto;n ejxekevnthsan, kai; kovyontai ejp∆ aujto;n pa'sai aiJ fulai; th'" gh'". naiv, ajmhvn. 8 ∆Egwv eijmi to; “Alfa kai; to; w\, levgei kuvrio" oJ qeov", oJ w]n kai; oJ h\n kai; oJ ejrcovmeno", oJ pantokravtwr.
	[7] Ecco, viene sulle nubi e ogni occhio lo vedrà e anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno per lui il petto. Sì, Amen! [8] Io sono l’Alfa e l’Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!


Al v 7 immediatamente sembrerebbe di avere a che fare con Gesù: il suo essere trafitto è evidente rinvio all’esperienza cruciale (inoltre la sua presentazione nei termini di colui che “viene sulle nubi” innesca il rinvio ad un termine immediato di riferimento, il Figlio dell’uomo di Dn 7, figura escatologica attesa); ma i titoli del v 8 sono quelli tipici del Padre (v supra): nell’Ap, almeno in questo passo, le caratteristiche “teologiche” sono intercambiabili. 

Scorriamo al cap 22, per osservare l’epilogo! Al v 9 del cap 21 entra in scena uno dei sette angeli che parla a Giovanni, presenta la Gerusalemme messianica e conclude le sue parole al cap 22,3–5 dicendo che

«Non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell’Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli.»

Ai vv 6–11 però aggiunge:

«[6] Poi mi disse: “Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio degli spiriti dei profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro”. Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le aveva mostrate. Ma egli mi disse: “Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare” [cfr cap 19]. Poi aggiunse: “Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro [lo Spirito di profezia, la testimonianza di Gesù], perché il tempo è vicino [cfr 1,4]. Il perverso continui pure a essere perverso, l’impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.»

Ma a 1,1 aveva detto che aveva inviato il Figlio suo Gesù Cristo per manifestare ai suoi servi, qui dice che invia l’angelo: sostituisce i due inviati. “Ecco, io verrò presto” però lo dice l’Agnello… È l’angelo che parla di sé stesso? Il codice sinaitico, introducendo l’accusativo del pronome personale di prima persona a fianco del sostantivo a[ggelo", percorre proprio questa direzione? Oppure l’angelo dice che è stato inviato un altro? E in questo caso è Gesù? Ma subito dopo parla Giovanni e si riferisce esplicitamente all’angelo che gli ha parlato… Infine la raccomandazione che ognuno stia al suo posto: alcuni sono destinati alla vita, altri alla morte. Continuando ai vv 12–15:

«Ecco, io [Gesù] verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omega [dovrebbe essere Dio Padre], il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine. Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all’albero della vita [cap 22, cfr Gn 2–3] e potranno entrare per le porte nella città. Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna!»

Ovvero, queste ultime, tutte categorie di persone già condannate precedentemente. E l’Ap si chiude così (vv 16–21):

«“Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino” [cfr Mal]. Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!”. E chi ascolta ripeta: “Vieni!”. Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita [cfr Is]. Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che testimonia queste cose dice: “Sì, verrò presto!”. Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!»

Da questo versetto si prende dunque la traduzione dei primi versetti: Dio lo dice a Gesù Cristo, il quale invia manda l’angelo il quale manda Giovanni. Inoltre la testimonianza era affidata a Giovanni; qui è affidata all’angelo, il “messaggero”… Ma concretamente alle chiese si rivolge Giovanni, è lui il messaggero! E lo Spirito che qui compare già intuiamo il grande valore che ha in merito alla testimonianza, così come la sposa, ovvero la Chiesa: questi ultimi invocano il ritorno di Cristo e lo stesso è invitata a fare l’assemblea degli uditori. Alla fine parole di anatema contro chi andrà contro la testimonianza, ovvero lo Spirito di profezia!

Prima di proseguire, dobbiamo leggere velocemente e commentare a grandi linee due testi vetero–testamentari, ovvero Ez 1 e Dn 7, che contengono delle immagini frequenti in questo testo del NT; cerchiamo di comprenderne il funzionamento, più che il significato preciso.

Ez 1,1–2,2

[1] Il cinque del quarto mese dell’anno trentesimo, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del canale Chebàr, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine. [2] Il cinque del mese –era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn– [3] la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele [è una delle uniche due volte che il suo nome compare nel suo libro] figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il canale Chebàr. Qui fu sopra di lui la mano del Signore.

[4] Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di elettro incandescente. [5] Al centro apparve la figura di quattro esseri animati [li ritroveremo in Ap 4–5], dei quali questo era l’aspetto: avevano sembianza umana [6] e avevano ciascuno quattro facce e quattro ali. [7] Le loro gambe erano diritte e gli zoccoli dei loro piedi erano come gli zoccoli dei piedi d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. [8] Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo [elementi teriomorfici e antropomorfici]; tutti e quattro avevano le medesime sembianze e le proprie ali, [9] e queste ali erano unite l’una all’altra. Mentre avanzavano, non si volgevano indietro, ma ciascuno andava diritto avanti a sé [non si capisce esattamente il movimento che compiono].

[10] Quanto alle loro fattezze, ognuno dei quattro aveva fattezze d’uomo; poi fattezze di leone [potenza] a destra, fattezze di toro [potenza sessuale e rituale] a sinistra e, ognuno dei quattro, fattezze d’aquila [rapacità]. [11] Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. [12] Ciascuno si muoveva davanti a sé; andavano là dove lo spirito li dirigeva e, muovendosi, non si voltavano indietro.

[13] Tra quegli esseri si vedevano come carboni ardenti simili a torce che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori [elemento luminoso: cfr l’elettro prima]. [14] Gli esseri andavano e venivano come un baleno. [15] Io guardavo quegli esseri ed ecco sul terreno una ruota al loro fianco, di tutti e quattro [da qui l’idea del carro, anche se il termine non compare].

[16] Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutt’e quattro la medesima forma, il loro aspetto e la loro struttura era come di ruota in mezzo a un’altra ruota. [17] Potevano muoversi in quattro direzioni, senza aver bisogno di voltare nel muoversi. [18] La loro circonferenza era assai grande e i cerchi di tutt’e quattro erano pieni di occhi tutt’intorno [tutte le direzioni; tanti occhi: sono in grado di osservare proprio tutto]. [19] Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. [20] Dovunque lo spirito le avesse spinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito dell’essere vivente era nelle ruote [al v 12 diceva che gli esseri si muovevano per lo spirito; poi aggiunge il particolare delle ruote e la loro omni–direzionalità; infine lo spirito è nelle ruote]. [21] Quando essi si muovevano, esse si muovevano; quando essi si fermavano, esse si fermavano e, quando essi si alzavano da terra, anche le ruote ugualmente si alzavano, perché lo spirito dell’essere vivente era nelle ruote.

[22] Al di sopra delle teste degli esseri viventi vi era una specie di firmamento, simile ad un cristallo splendente, disteso sopra le loro teste, [23] e sotto il firmamento vi erano le loro ali distese, l’una di contro all’altra [si intendono i quattro punti cardinali, quattro colonne che sostengono il firmamento]; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. [24] Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque [espressione tipica dell’Ap], come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. [25] Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste.

[26] Sopra il firmamento [terzo livello, oltre gli esseri e il firmamento] che era sulle loro teste apparve come una pietra di zaffiro in forma di trono e su questa specie di trono [quarto livello], in alto, una figura dalle sembianze umane. [27] Da ciò che sembrava essere dai fianchi in su, mi apparve splendido come l’elettro e da ciò che sembrava dai fianchi in giù, mi apparve come di fuoco [sempre elementi luminosi]. Era circondato da uno splendore [28] il cui aspetto era simile a quello dell’arcobaleno nelle nubi in un giorno di pioggia [i critici si chiedono se non sia non tanto una visione, ma l’interpretazione teologica di un’esperienza particolare di tempesta]. Tale mi apparve l’aspetto della gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava.

[2.1] Mi disse: “Figlio dell’uomo, alzati, ti voglio parlare”. [2] Ciò detto, uno spirito [poteva portare in tutte le direzioni… ed ecco che entra anche in lui, trasmettendogli la stessa potenza degli animali e Ez si sposterà spiritualmente fino a Gerusalemme e cogliere come la gloria del Signore sia dovunque] entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava.»

Dn 7

«[1] Nel primo anno di Baldassàr re di Babilonia, Daniele, mentre era a letto, ebbe un sogno e visioni nella sua mente. Egli scrisse il sogno e ne fece la relazione che dice:

[2] “Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna [la prima] ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mar Mediterraneo [3] e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare [non sono gli esseri positivi di Ez]. [4] La prima era simile ad un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono tolte le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo [sembra un giudizio positivo; si crede comunque di interpretare quattro domini; qui è Babilonia].

[5] Poi ecco una seconda bestia, simile ad un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: “Su, divora molta carne” [i Medi].

[6] Mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il dominio [i Persiani].

[7] Stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza eccezionale, con denti di ferro [cfr Ap 7]; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna [cfr Ap 12–13].

[8] Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che parlava con alterigia [il dominio ellenistico inaugurato da Alessandro Magno e la stirpe dei Seleucidi, fra cui soprattutto Antioco IV Epifane, famoso per “l’abominio della desolazione”, il piccolo corno].

[9] Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. [10] Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano [numeri sterminati]. La corte sedette e i libri furono aperti [siamo in un contesto di giudizio ed essa va ascoltata].

[11] Continuai a guardare a causa delle parole superbe che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare sul fuoco [rimane il corno].

[12] Alle altre bestie fu tolto il potere e fu loro concesso di prolungare la vita fino a un termine stabilito di tempo.

[13] Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo [v supra] e fu presentato a lui, [14] che gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto [cfr le parole di Nathan a Davide; questa figura è messianica].

[15] Io, Daniele, mi sentii venir meno le forze, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; [16] mi accostai ad uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose [nell’Ap si trovavano gli angeli o colui che è simile al figlio dell’uomo] ed egli me ne diede questa spiegazione: [17] “Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra [avendo la visione nel VI sec, il futuro è appropriato!]; [18] ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per secoli e secoli” [collegando la descrizione dell’ “uno simile al Figlio dell’uomo” con i santi dell’Altissimo in nome della promessa del regno, il primo viene interpretato come figura corporativa].

[19] Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto terribile, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo e che mangiava e stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava; [20] intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che parlava con alterigia e appariva maggiore delle altre corna [riprende tutta la descrizione]. [21] Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi [a cui aveva promesso il regno] e li vinceva, [22] finché venne il vegliardo [predescritto] e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno.

[23] Egli dunque mi disse: “La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la stritolerà e la calpesterà.

[24] Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re [25] e proferirà insulti contro l’Altissimo [Yahwéh] e distruggerà i santi dell’Altissimo [il popolo di Israele, in quanto separato dalle altre genti]; penserà di mutare i tempi [il tempo sacro e le feste] e la legge; i santi gli saranno dati in mano per un tempo, più tempi e la metà di un tempo [cfr Ap: è un’espressione tipica; tre tempi e mezzo in tutto, ovvero la metà di sette!]. [26] Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. [27] Allora il regno, il potere e la grandezza di tutti i regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e obbediranno” [la fisionomia del popolo di Israele nell’escatologia è abbastanza chiara: la vittoria finale su tutti i popoli della terra; e la fine dei tempi con Dn è lo sfondamento verso il futuro: gli episodi raccontati non appartengono alla Bibbia ebraica, ma ai deuterocanonici].

Torniamo al testo dell’Ap, dove ritroviamo i termini e le figure che abbiamo reperito nel contesto profetico ed apocalittico dell’AT.

	9 ∆Egw; ∆Iwavnnh", oJ ajdelfo;" uJmw'n kai; sugkoinwno;" ejn th'/ qlivyei kai; basileiva/ kai; uJpomonh'/ ejn ∆Ihsou', ejgenovmhn ejn th'/ nhvsw/ th'/ kaloumevnh/ Pavtmw/ dia; to;n lovgon tou' qeou' kai; th;n marturivan ∆Ihsou'. 10 ejgenovmhn ejn pneuvmati ejn th'/ kuriakh'/ hJmevra/ kai; h[kousa ojpivsw mou fwnh;n megavlhn wJ" savlpiggo" 11 legouvsh", ’O blevpei" gravyon eij" biblivon kai; pevmyon tai'" eJpta; ejkklhsivai", eij" “Efeson kai; eij" Smuvrnan kai; eij" Pevrgamon kai; eij" Quavteira kai; eij" Savrdei" kai; eij" Filadevlfeian kai; eij" Laodivkeian.
	[9] Io, Giovanni, vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione, nel regno e nella pazienza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. [10] Divenni nello Spirito nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente [contesto di rivelazione], come di tromba, che diceva: [11] Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Efeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa.


Questi versetti ci riconnettono all’elemento pneumatico: da un lato la “testimonianza di Gesù” che sappiamo essere lo Spirito di profezia, dall’altro la precisazione in merito al rapimento in estasi, che propriamente a livello testuale è connotato come un “divenire nello Spirito”; l’avvenimento è quello della rivelazione in termini di esperienza uditiva e visiva (la voce che parla ordina a Giovanni di mettere per iscritto ciò che vede e di trasmetterlo, testimoniarlo alle sette chiese)… Ma qual è il contesto in cui si sviluppa tutto ciò?

Fondamentale è la precisazione cronologica: si tratta del “giorno del Signore”, ovvero l’unica attestazione neo–testamentaria di questa espressione, legata particolarmente all’esperienza del pasto (il kuriako;n dei'pnon), memoriale non tanto dell’ultima cena, almeno alle origini, quanto degli incontri delle apparizioni post–pasquali. Infatti la prima si svolge prima della passione, mentre i secondi dopo la resurrezione, dunque “nel primo giorno dopo il sabato”, ovvero la “domenica della resurrezione” per l’appunto. Ma questo giorno è insieme il primo e l’ottavo, ovvero a sette giorni di distanza l’uno dall’altro, l’uno più proiettato verso la dimensione protologica, l’altro verso quella escatologica. Non sfugga un particolare molto denso di significato: nell’Ap, già così ricca di settenari, le determinazioni temporali delle rivelazioni legate al numero sette sono date in riferimento non tanto ad un settimo giorno, quanto al suo compimento, ovvero all’ottavo: questo significa che queste rivelazioni trovano compimento nell’esperienza che si sta facendo, che l’Ap ci trasmette come avvenimento nella liturgia (cfr i responsori del proclamatore e degli uditori) e nel giorno del Signore!

In questo contesto va letta l’Ap ed essa viene letta perché qualcuno l’ha ricevuta e l’ha scritta: ascoltandola, si diventa destinatari della stessa, ovvero destinatari di quelle stesse visioni viste da chi le ha scritte e pertanto, attraverso l’esperienza dell’ascolto, immaginabili.

L’elemento della tromba lo troviamo al Sinai (Es 19) o nelle celebrazioni giubilari o alla distruzione delle mura di Gerico: è elemento di manifestazione della potenza di Yahwéh.

	12 Kai; ejpevstreya blevpein th;n fwnh;n h{ti" ejlavlei met∆ ejmou', kai; ejpistrevya" ei\don eJpta; lucniva" crusa'" 13 kai; ejn mevsw/ tw'n lucniw'n o{moion uiJo;n ajnqrwvpou ejndedumevnon podhvrh kai; periezwsmevnon pro;" toi'" mastoi'" zwvnhn crusa'n. 14 hJ de; kefalh; aujtou' kai; aiJ trivce" leukai; wJ" e[rion leukovn wJ" ciwvn kai; oiJ ojfqalmoi; aujtou' wJ" flo;x purov" 15 kai; oiJ povde" aujtou' o{moioi calkolibavnw/ wJ" ejn kamivnw/ pepurwmevnh" kai; hJ fwnh; aujtou' wJ" fwnh; uJdavtwn pollw'n, 16 kai; e[cwn ejn th'/ dexia'/ ceiri; aujtou' ajstevra" eJptav kai; ejk tou' stovmato" aujtou' rJomfaiva divstomo" ojxei'a ejkporeuomevnh kai; hJ o[yi" aujtou' wJ" oJ h{lio" faivnei ejn th'/ dunavmei aujtou'.
	[12] Ora, come mi voltai per vedere la voce che mi parlava, vidi sette candelabri d’oro [13] e in mezzo ai candelabri c’era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. [14] I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco, [15] i piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente purificato nel crogiuolo. La voce era simile al fragore di grandi acque. [16] Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza.


Vedere un elemento acustico: è assurdo! Ma è il passaggio tra visione e parola, gli elementi fondamentali della visione profetica.

Il richiamo al numero sette per i candelabri si riferisce probabilmente la menorah, presente nel Santo dei Santi e descritta nell’Es: sono i fiori dell’albero di mandorlo, che come ricorda Geremia è, per eccellenza , l’albero della vigilanza, dell’arrivo della primavera. Il candelabro è dunque segno della vita sempre in fiore. L’oro è il metallo divino. In mezzo ai candelabri uno “simile a figlio d’uomo”; come in Dn! Ma in Dn era un personaggio diverso dal vegliardo, qui sono la stessa persona. Quanto alla veste essa è la stessa del gran sacerdote, che troviamo descritta nell’Es, inoltre la fascia in particolare rimanda all’immagine regale… Questi accenni appartengono alla semantica messianica.

Giovanni attribuisce al “simile al figlio dell’uomo” gli attributi del vegliardo; ovvero lo considera come Dio. I piedi di bronzo invece appartenevano alle bestie! Il fragore delle acque è invece in Ez; la spada rinvia alla parola di Dio più tagliente di una spada a doppio taglio! Il sole ritorna come elemento incandescente.

	17 Kai; o{te ei\don aujtovn, e[pesa pro;" tou;" povda" aujtou' wJ" nekrov", kai; e[qhken th;n dexia;n aujtou' ejp∆ ejme; levgwn, Mh; fobou': ejgwv eijmi oJ prw'to" kai; oJ e[scato" 18 kai; oJ zw'n, kai; ejgenovmhn nekro;" kai; ijdou; zw'n eijmi eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn kai; e[cw ta;" klei'" tou' qanavtou kai; tou' a{/dou. 19 gravyon ou\n a} ei\de" kai; a} eijsi;n kai; a} mevllei genevsqai meta; tau'ta.
	[17] Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, mi disse: Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo [18] e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi. [19] Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo.


Nella destra teneva le sette stelle; ma subito gli posa la destra per ridestarlo e tranquillizzarlo. Non sappiamo ancora che cosa siano le sette stelle! La destra è il braccio degli interventi di Yahwéh.

Gli dice le stesse parole che erano dette riguardo a Yahwéh, Dio Padre… Alla fine dell’Ap sarà precisamente Gesù Cristo; qui è il “simile al figlio dell’uomo”. Quanto al potere, cfr Dn… E dice a Giovanni di scrivere quanto ha visto, le cose che sono e quelle che accadranno dopo. Cfr l’inizio del cap 4, alla fine della trattazione delle sette chiese:

«Dopo ciò ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo. La voce che prima avevo udito parlarmi come una tromba [nel giorno del Signore] diceva: Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito.»

È la stessa espressione del 1,19: a partire da 4,1 inizia a trattare proprio le cose future; per questo molti critici distinguono due parti della trattazione.

	20 to; musthvrion tw'n eJpta; ajstevrwn ou}" ei\de" ejpi; th'" dexia'" mou kai; ta;" eJpta; lucniva" ta;" crusa'":  oiJ eJpta; ajstevre" a[ggeloi tw'n eJpta; ejkklhsiw'n eijsin kai; aiJ lucnivai aiJ eJpta; eJpta; ejkklhsivai eijsivn.
	[20] Questo è il mistero delle sette stelle che hai visto nella mia destra e dei sette candelabri d’oro, eccolo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese e i sette candelabri sono le sette Chiese.


Inizia l’identificazione dei segni: per consolarlo, gli spiega il mistero delle stelle e dei candelabri. Le prime sono gli angeli delle chiese, i secondi le chiese stesse.

Se i sette candelabri sono disposti quasi a cerchio, per ospitare in centro il simile a Figlio dell’uomo, egli stesso è il Cristo nella gloria, il Signore della comunità (analoghe alle apparizioni del risorto prima dell’ascensione); il risorto è al centro della vita delle chiese: se non è in mezzo, viene meno la funzione del candelabro, che è lì per illuminare colui che è in mezzo. Il Cristo lo rassicura: “Non temere!” E lo pone in contatto con i sette angeli delle sette chiese… Ma chi sono esattamente questi angeli delle chiese? Passiamo alle chiese!

2.2.2.
Cap 2

Tutte le lettere hanno una struttura quasi identica (pochissime le variazioni): ecco la necessità dell’analisi sincronica, per osservare come ogni elemento faccia progredire il messaggio.

Ogni lettera [cfr le schede sinottiche fornite in fotocopia] presenta all’inizio l’indirizzo: ma i destinatari sono ben diversi dall’epistolario paolino! Non sono i membri della comunità, ma l’angelo della chiesa! E se l’angelo sta in mano del “simile al figlio dell’uomo”, è già lì, pronto per ricevere la lettera e comunicarla alla sua chiesa… Giovanni non parla direttamente alla chiesa, ma indirizza la parola che proviene da Gesù risorto all’angelo. Il secondo elemento è l’auto–presentazione del Cristo. Terzo, il giudizio dato sulla chiesa, che permette all’Ap di scendere sul terreno storico delle chiese precise e sui loro problemi. Quindi l’esortazione data alla chiesa perché si converta o comunque per continuare a camminare perché va già tutto bene. Dunque l’esortazione ad ascoltare lo spirito e la promessa al “vincitore” (l’ordine può essere inverso)… ma chi è questo vincitore?

In particolare, l’auto–presentazione di Cristo e la promessa al vincitore contengono dei rimandi inter–testuali: la prima corrisponde a ciò che si è appena visto, nel cap 1; mentre, in relazione alla promessa, in conseguenza all’esortazione, gli elementi ricorrono in fondo all’Ap!

Questo significa che queste lettere tengono insieme tutta l’Ap, collegando il prologo e l’epilogo, ovvero il programma fondamentale dell’Ap, il programma dell’esperienza di Chiesa enunciato al tempo dell’Ap. Solo arrivando alla fine la singola chiesa potrà comprendere la logica del vincitore e veder realizzata veramente la promessa al vincitore. La lettera alla singola chiesa non è solo questo biglietto, ma tutta l’Ap! E destinatario è tutta la Chiesa, non ogni singola chiesa… Altrimenti non si comprende il messaggio fondamentale dell’Ap.

	1 Tw'/ ajggevlw/ th'" ejn ∆Efevsw/ ejkklhsiva" gravyon: Tavde levgei oJ kratw'n tou;" eJpta; ajstevra" ejn th'/ dexia'/ aujtou', oJ peripatw'n ejn mevsw/ tw'n eJpta; lucniw'n tw'n crusw'n: 2 Oi\da ta; e[rga sou kai; to;n kovpon kai; th;n uJpomonhvn sou kai; o{ti ouj duvnh/ bastavsai kakouv", kai; ejpeivrasa" tou;" levgonta" eJautou;" ajpostovlou" kai; oujk eijsivn kai; eu|re" aujtou;" yeudei'", 3 kai; uJpomonh;n e[cei", kai; ejbavstasa" dia; to; o[nomav mou kai; ouj kekopivake". 4 ajlla; e[cw kata; sou' o{ti th;n ajgavphn sou th;n prwvthn ajfh'ke". 5 mnhmovneue ou\n povqen pevptwka" kai; metanovhson kai; ta; prw'ta e[rga poivhson:  eij de; mhv, e[rcomaiv soi kai; kinhvsw th;n lucnivan sou ejk tou' tovpou aujth'", eja;n mh; metanohvsh/". 6 ajlla; tou'to e[cei", o{ti misei'" ta; e[rga tw'n Nikolai>tw'n a} kajgw; misw'. 7 oJ e[cwn ou\" ajkousavtw tiv to; pneu'ma levgei tai'" ejkklhsivai" tw'/ nikw'nti dwvsw aujtw'/ fagei'n ejk tou' xuvlou th'" zwh'", o{ ejstin ejn tw'/ paradeivsw/ tou' qeou'.
	[1] All’angelo della Chiesa di Efeso scrivi: Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro [è peripatetico!]: [2] Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova –quelli che si dicono apostoli e non lo sono– e li hai trovati bugiardi. [3] Sei costante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. [4] Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima. [5] Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima. Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto. [6] Tuttavia hai questo di buono, che detesti le opere dei Nicolaìti, che anch’io detesto. [7] Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da mangiare dell’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio.


Per la promessa in relazione all’albero della vita, cfr anche Gn 2–3

	8 Kai; tw'/ ajggevlw/ th'" ejn Smuvrnh/ ejkklhsiva" gravyon: Tavde levgei oJ prw'to" kai; oJ e[scato", o}" ejgevneto nekro;" kai; e[zhsen: 9 Oi\dav sou th;n qli'yin kai; th;n ptwceivan, ajlla; plouvsio" ei\, kai; th;n blasfhmivan ejk tw'n legovntwn ∆Ioudaivou" ei\nai eJautouv", kai; oujk eijsi;n ajlla; sunagwgh; tou' Satana'. 10 mhde;n fobou' a} mevllei" pavscein. ijdou; mevllei bavllein oJ diavbolo" ejx uJmw'n eij" fulakh;n i{na peirasqh'te kai; e{xete qli'yin hJmerw'n devka.  givnou pisto;" a[cri qanavtou, kai; dwvsw soi to;n stevfanon th'" zwh'". 11 oJ e[cwn ou\" ajkousavtw tiv to; pneu'ma levgei tai'" ejkklhsivai" oJ nikw'n ouj mh; ajdikhqh'/ ejk tou' qanavtou tou' deutevrou.
	[8] All’angelo della Chiesa di Smirne scrivi: Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita: [9] Conosco la tua tribolazione, la tua povertà –tuttavia sei ricco– e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana. [10] Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. [11] Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte.


La seconda morte è quella dopo il giudizio.

	12 Kai; tw'/ ajggevlw/ th'" ejn Pergavmw/ ejkklhsiva" gravyon: Tavde levgei oJ e[cwn th;n rJomfaivan th;n divstomon th;n ojxei'an: 13 Oi\da pou' katoikei'", o{pou oJ qrovno" tou' Satana', kai; kratei'" to; o[nomav mou kai; oujk hjrnhvsw th;n pivstin mou kai; ejn tai'" hJmevrai" ∆Antipa'" oJ mavrtu" mou oJ pistov" mou, o}" ajpektavnqh par∆ uJmi'n, o{pou oJ Satana'" katoikei'. 14 ajll∆ e[cw kata; sou' ojlivga o{ti e[cei" ejkei' kratou'nta" th;n didach;n Balaavm, o}" ejdivdasken tw'/ Bala;k balei'n skavndalon ejnwvpion tw'n uiJw'n ∆Israhvl fagei'n eijdwlovquta kai; porneu'sai. 15 ou{tw" e[cei" kai; su; kratou'nta" th;n didach;n ªtw'nº Nikolai>tw'n oJmoivw". 16 metanovhson ou\n: eij de; mhv, e[rcomaiv soi tacuv kai; polemhvsw met∆ aujtw'n ejn th'/ rJomfaiva/ tou' stovmatov" mou. 17 oJ e[cwn ou\" ajkousavtw tiv to; pneu'ma levgei tai'" ejkklhsivai". tw'/ nikw'nti dwvsw aujtw'/ tou' mavnna tou' kekrummevnou, kai; dwvsw aujtw'/ yh'fon leukh;n, kai; ejpi; th;n yh'fon o[noma kaino;n gegrammevnon o} oujdei;" oi\den eij mh; oJ lambavnwn.
	[12] All’angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli: [13] So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana. [14] Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione. [15] Così pure hai di quelli che seguono la dottrina dei Nicolaìti. [16] Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. [17] Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi la riceve.


	18 Kai; tw'/ ajggevlw/ th'" ejn Quateivroi" ejkklhsiva" gravyon: Tavde levgei oJ uiJo;" tou' qeou', oJ e[cwn tou;" ojfqalmou;" aujtou' wJ" flovga purov" kai; oiJ povde" aujtou' o{moioi calkolibavnw/ 19 Oi\dav sou ta; e[rga kai; th;n ajgavphn kai; th;n pivstin kai; th;n diakonivan kai; th;n uJpomonhvn sou, kai; ta; e[rga sou ta; e[scata pleivona tw'n prwvtwn. 20 ajlla; e[cw kata; sou' o{ti ajfei'" th;n gunai'ka ∆Iezavbel, hJ levgousa eJauth;n profh'tin kai; didavskei kai; plana'/ tou;" ejmou;" douvlou" porneu'sai kai; fagei'n eijdwlovquta. 21 kai; e[dwka aujth'/ crovnon i{na metanohvsh/, kai; ouj qevlei metanoh'sai ejk th'" porneiva" aujth'". 22 ijdou; bavllw aujth;n eij" klivnhn, kai; tou;" moiceuvonta" met∆ aujth'" eij" qli'yin megavlhn, eja;n mh; metanohvswsin ejk tw'n e[rgwn aujth'", 23 kai; ta; tevkna aujth'" ajpoktenw' ejn qanavtw/. kai; gnwvsontai pa'sai aiJ ejkklhsivai o{ti ejgwv eijmi oJ ejraunw'n nefrou;" kai; kardiva", kai; dwvsw uJmi'n eJkavstw/ kata; ta; e[rga uJmw'n. 24 uJmi'n de; levgw toi'" loipoi'" toi'" ejn Quateivroi", o{soi oujk e[cousin th;n didach;n tauvthn, oi{tine" oujk e[gnwsan ta; baqeva tou' Satana' wJ" levgousin:  ouj bavllw ejf∆ uJma'" a[llo bavro", 25 plh;n o} e[cete krathvsate a[criª"º ou| a]n h{xw. 26 kai; oJ nikw'n kai; oJ thrw'n a[cri tevlou" ta; e[rga mou, dwvsw aujtw'/ ejxousivan ejpi; tw'n ejqnw'n 27 kai; poimanei' aujtou;" ejn rJavbdw/ sidhra'/ wJ" ta; skeuvh ta; keramika; suntrivbetai, 28 wJ" kajgw; ei[lhfa para; tou' patrov" mou, kai; dwvsw aujtw'/ to;n ajstevra to;n prwi>novn. 29 oJ e[cwn ou\" ajkousavtw tiv to; pneu'ma levgei tai'" ejkklhsivai".
	[18] All’angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. [19] Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. [20] Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli. [21] Io le ho dato tempo per ravvedersi, ma essa non si vuol ravvedere dalla sua dissolutezza. [22] Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvederanno dalle opere che ha loro insegnato. [23] Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le proprie opere. [24] A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana –come le chiamano– non imporrò altri pesi; [25] ma quello che possedete tenetelo saldo fino al mio ritorno. [26] Al vincitore che si mantiene sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni; [27] le pascolerà con bastone di ferro e le frantumerà come vasi di creta, [28] con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino. [29] Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.


2.2.3.
Cap 3

	1 Kai; tw'/ ajggevlw/ th'" ejn Savrdesin ejkklhsiva" gravyon: Tavde levgei oJ e[cwn ta; eJpta; pneuvmata tou' qeou' kai; tou;" eJpta; ajstevra": Oi\dav sou ta; e[rga o{ti o[noma e[cei" o{ti zh'/", kai; nekro;" ei\. 2 givnou grhgorw'n kai; sthvrison ta; loipa; a} e[mellon ajpoqanei'n, ouj ga;r eu{rhkav sou ta; e[rga peplhrwmevna ejnwvpion tou' qeou' mou. 3 mnhmovneue ou\n pw'" ei[lhfa" kai; h[kousa" kai; thvrei kai; metanovhson.  eja;n ou\n mh; grhgorhvsh/", h{xw wJ" klevpth", kai; ouj mh; gnw'/" poivan w{ran h{xw ejpi; sev. 4 ajlla; e[cei" ojlivga ojnovmata ejn Savrdesin a} oujk ejmovlunan ta; iJmavtia aujtw'n, kai; peripathvsousin met∆ ejmou' ejn leukoi'", o{ti a[xioiv eijsin. 5 oJ nikw'n ou{tw" peribalei'tai ejn iJmativoi" leukoi'" kai; ouj mh; ejxaleivyw to; o[noma aujtou' ejk th'" bivblou th'" zwh'" kai; oJmologhvsw to; o[noma aujtou' ejnwvpion tou' patrov" mou kai; ejnwvpion tw'n ajggevlwn aujtou'. 6 oJ e[cwn ou\" ajkousavtw tiv to; pneu'ma levgei tai'" ejkklhsivai".
	[1] All’angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto. [2] Svegliati e rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato le tue opere perfette davanti al mio Dio. [3] Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te. [4] Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi mi scorteranno in vesti bianche, perché ne sono degni. [5] Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. [6] Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.


	7 Kai; tw'/ ajggevlw/ th'" ejn Filadelfeiva/ ejkklhsiva" gravyon: Tavde levgei oJ a{gio", oJ ajlhqinov", oJ e[cwn th;n klei'n Dauivd, oJ ajnoivgwn kai; oujdei;" kleivsei kai; kleivwn kai; oujdei;" ajnoivgei: 8 Oi\dav sou ta; e[rga, ijdou; devdwka ejnwvpiovn sou quvran hjnew/gmevnhn, h}n oujdei;" duvnatai klei'sai aujthvn, o{ti mikra;n e[cei" duvnamin kai; ejthvrhsav" mou to;n lovgon kai; oujk hjrnhvsw to; o[nomav mou. 9 ijdou; didw' ejk th'" sunagwgh'" tou' Satana' tw'n legovntwn eJautou;" ∆Ioudaivou" ei\nai, kai; oujk eijsi;n ajlla; yeuvdontai.  ijdou; poihvsw aujtou;" i{na h{xousin kai; proskunhvsousin ejnwvpion tw'n podw'n sou kai; gnw'sin o{ti ejgw; hjgavphsav se. 10 o{ti ejthvrhsa" to;n lovgon th'" uJpomonh'" mou, kajgwv se thrhvsw ejk th'" w{ra" tou' peirasmou' th'" mellouvsh" e[rcesqai ejpi; th'" oijkoumevnh" o{lh" peiravsai tou;" katoikou'nta" ejpi; th'" gh'". 11 e[rcomai tacuv: kravtei o} e[cei", i{na mhdei;" lavbh/ to;n stevfanovn sou. 12 oJ nikw'n poihvsw aujto;n stu'lon ejn tw'/ naw'/ tou' qeou' mou kai; e[xw ouj mh; ejxevlqh/ e[ti kai; gravyw ejp∆ aujto;n to; o[noma tou' qeou' mou kai; to; o[noma th'" povlew" tou' qeou' mou, th'" kainh'" ∆Ierousalhvm hJ katabaivnousa ejk tou' oujranou' ajpo; tou' qeou' mou, kai; to; o[nomav mou to; kainovn. 13 oJ e[cwn ou\" ajkousavtw tiv to; pneu'ma levgei tai'" ejkklhsivai".
	[7] All’angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre. [8] Conosco le tue opere. Ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, pure hai osservato la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. [9] Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana –di quelli che si dicono Giudei, ma mentiscono perché non lo sono–: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. [10] Poiché hai osservato con costanza la mia parola, anch’io ti preserverò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. [11] Verrò presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. [12] Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo. [13] Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

	14 Kai; tw'/ ajggevlw/ th'" ejn Laodikeiva/ ejkklhsiva" gravyon: Tavde levgei oJ ∆Amhvn, oJ mavrtu" oJ pisto;" kai; ajlhqinov", hJ ajrch; th'" ktivsew" tou' qeou': 15 Oi\dav sou ta; e[rga o{ti ou[te yucro;" ei\ ou[te zestov".  o[felon yucro;" h\" h] zestov". 16 ou{tw" o{ti cliaro;" ei\ kai; ou[te zesto;" ou[te yucrov", mevllw se ejmevsai ejk tou' stovmatov" mou. 17 o{ti levgei" o{ti Plouvsiov" eijmi kai; peplouvthka kai; oujde;n creivan e[cw, kai; oujk oi\da" o{ti su; ei\ oJ talaivpwro" kai; ejleeino;" kai; ptwco;" kai; tuflo;" kai; gumnov", 18 sumbouleuvw soi ajgoravsai par∆ ejmou' crusivon pepurwmevnon ejk puro;" i{na plouthvsh/" kai; iJmavtia leuka; i{na peribavlh/ kai; mh; fanerwqh'/ hJ aijscuvnh th'" gumnovthtov" sou, kai; kollªoºuvrion ejgcri'sai tou;" ojfqalmouv" sou i{na blevph/". 19 ejgw; o{sou" eja;n filw' ejlevgcw kai; paideuvw: zhvleue ou\n kai; metanovhson. 20 ijdou; e{sthka ejpi; th;n quvran kai; krouvw:  ejavn ti" ajkouvsh/ th'" fwnh'" mou kai; ajnoivxh/ th;n quvran, ªkai;º eijseleuvsomai pro;" aujto;n kai; deipnhvsw met∆ aujtou' kai; aujto;" met∆ ejmou'. 21 oJ nikw'n dwvsw aujtw'/ kaqivsai met∆ ejmou' ejn tw'/ qrovnw/ mou, wJ" kajgw; ejnivkhsa kai; ejkavqisa meta; tou' patrov" mou ejn tw'/ qrovnw/ aujtou'. 22 oJ e[cwn ou\" ajkousavtw tiv to; pneu'ma levgei tai'" ejkklhsivai".
	[14] All’angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l’Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio: [15] Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! [16] Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. [17] Tu dici: “Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla”, ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. [18] Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista. [19] Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti. [20] Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. [21] Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono. [22] Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.


Ecco il senso della discussione degli esegeti: sono lettere reali o fittizie? La risposta contiene l’uno e l’altro elemento: certo i particolari sono propri delle singole comunità; ma strutturalmente il testo di ciascuna presenta una ricomposizione letteraria che le fa funzionare bene all’interno dell’intero corpo testuale dell’Ap. Del singolo bigliettino, tuttavia, si capisce ben poco se esso viene recapitato sa solo: il significato sarà completo solo alla luce dell’intero testo.

Quanto al contenuto delle promesse, le prime due configurano la problematica relativa alla vita (l’albero del paradiso terrestre e il dono dell’immortalità per Efeso; la non punizione al momento del giudizio per Smirne); la terza richiama l’elemento della manna (pane nel deserto, segno di vita nel luogo di morte) e della pietruzza bianca (il colore del risorto, la solidità del materiale, la scritta indelebile [cfr Gb: incisa con stilo di piombo sulla roccia]; l’inconoscibilità del nome come l’ineffabilità del nome di Dio); la quarta tira in ballo la signoria, il potere del “Pastore” (il vincitore, il credente potrà condividere della potenza, tramite il Figlio dell’uomo, per dono da parte di Dio Padre); la quinta richiama nuovamente l’elemento del bianco (la veste) e della scrittura (il nome è scritto sul libro della vita; emerge la figura di un libro, ancora una volta un atto di scrittura); la sesta ha ancora il nome di Dio, scritto sul credente come sulla colonna del tempio di Dio (ecco la sfragiv" del battesimo: dal tau ebraico, cifra del nome di Yahwéh, al tau greco che si evolve poi nella croce)…

Ma la promessa più importante è la settima: il vincitore avrà diritto al trono del dominio e dal cap 5 sappiamo che su di esso è assiso Yahwéh e nel mezzo l’Agnello, in piedi come trafitto, ovvero simbolicamente nella sua morte e nella sua resurrezione. Non sono dunque più di fronte al trono, dove ci sono i sudditi, ma sul trono… Ecco l’apice del messaggio, diffuso peraltro in tutte le sette lettere: i commentatori generalmente rintracciano il messaggio fondamentale nei punti del giudizio e dell’esortazione, già il Corsini si differenzia, cogliendolo solo nella promessa; e certo il luogo della promessa è il più fecondo, ma il messaggio completo emerge dal complesso delle lettere in tutte le loro parti. La promessa definitiva è la configurazione a Cristo: colui che sta parlando è infatti il Cristo risorto nella figura del Figlio dell’uomo, il vincitore destinatario è invece il cristiano!

Quanto all’ascolto dello Spirito, cerchiamo di comprendere l’indirizzo: numerose sono le ipotesi fatte, circa la destinazione di queste parole! La domanda fondamentale è: chi è questo angelo? Potrebbe essere:

–
il capo della comunità, un presbitero;

–
oppure una figura corporativa per indicare la chiesa stessa (cfr 1,11: “mandalo alle sette chiese”, ovvero inviare un unico libro alle sette chiese elencate), la raffigurazione della comunità, anche perché entrando nel merito del giudizio, laddove si hanno pronomi personali o sostantivi appositivi si ha il maschile (a[ggelo"), non il femminile (ejkklhsiva)… ma nulla di più normale nell’Ap avere una variazioni grammaticale o sintattica;

–
l’angelo che presiede alla custodia della chiesa…

Per arrivare ad un’identificazione almeno probabile del destinatario della comunicazione, procediamo ad un’attentissima analisi dei movimenti della comunicazione stessa: l’ascolto dello Spirito (nelle prime tre lettere in penultima posizione, nelle altre quattro in ultima) è rivolto al singolare e riguarda ciò che è detto delle altre chiese… Il tutto parte dal personaggio definito come simile al figlio dell’uomo (cfr 1,10.17: “scrivi dunque le cose che hai visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo”), il quale ordina a Giovanni di scrivere le cose che lui stesso ha visto e le cose che il figlio dell’uomo dice: gli input dunque sono due, dall’ascolto che dipende dal figlio dell’uomo e dalla visione che dipende dalla visione, laddove la parola ha come primo scopo la decodificazione della visione. Questo il primo movimento comunicativo, di interazione tra il vedere e il parlare. E Giovanni traduce ciò che vede e ciò che ascolta destinandolo all’angelo; e gli angeli ricevono lo scritto… E che cosa ne devono fare? Se sono la chiesa, lo scritto è già arrivato alla chiesa; se sono i presbiteri, dovranno presentarlo alla chiesa; se sono i custodi, boh?

Questi angeli ricevono lo scritto, ma perché tale messaggio raggiunga le chiese e in forma completa, è necessario che vi sia qualcuno che lo legga, che faccia passare la visione dal referto scritto alla parola: questa la funzione intrinseca dell’angelo. Ed esso non ha nome, per nessuna delle chiese, ma è identificato da un nome comune che indica non solo l’appartenenza alle schiere divine, secondo la ricomprensione cristiana dello stesso, ma sottolinea anche la funzione rispettando il significato etimologico molto più evidente ai lettori originari, ovvero l’annuncio attraverso la lettura di ciò che è inviato come scritto (lo stesso discorso vale per il titolo del libro intero: utilizzare il termine “Apocalisse” come nome proprio fa perdere per noi il senso etimologico di “rivelazione”, che invece è recuperato a livello di traduzione nel primo versetto!). L’angelo ha allora una funzione altissima! All’inizio dell’Ap si diceva che “beato chi legge e beati coloro che ascoltano”: le due figure sono distinte! Ma il libro va inviato tutto insieme!

L’angelo è colui che deve comunicare queste parole all’ultimo livello di comunicazione, perché da esso le parole risuonano nella comunità. Gli ascoltatori ricevono: sono le comunità, che vengono invitate ad ascoltare. “Chi è disposto ad ascoltare la Parola di Dio ascolti quello che lo Spirito dice alle chiese”, perché otterrà come il vincitore il premio, ovvero la posizione del salvato in quanto configurato a Cristo. E deve ascoltare lo Spirito! Se l’ascoltatore è la comunità e c’è uno che porta queste parole dalla scrittura alla parola, l’annunciatore è lo spirito che comunica. Chi ascolta è il destinatario ultimo, chi comunica al destinatario è l’angelo, il lettore, ovvero lo spirito! Ecco che la figura dei sette angeli dicono l’intervento dello Spirito che unico sa far passare la scrittura alla parola, ovvero l’intervento ermeneutico dello Spirito nella lettura liturgica, ciò che permette di rivalutare l’elemento sacramentale.

Andiamo a ritroso: questi angeli erano rappresentati figurativamente come le stelle che sono in mano al simile a figlio dell’uomo: egli ha dunque potere su di loro, ovvero sullo Spirito. Ed ecco gli altri due settenari legati agli spiriti e al loro elemento luminoso, ovvero le sette lampade e le sette chiese: dicono l’azione dello Spirito. E il figlio dell’uomo posa la mano su Giovanni: è una consegna dello Spirito, una sorta di Pentecoste, affinché questa parola possa attraversare la scrittura, assistita e custodita dall’efficacia dello Spirito, e tornare ad essere parola. E tutte queste promesse di vittoria per stare con Cristo sul trono sono rivolte a tutta la Chiesa, essendo sette le chiese. Ecco perché l’Ap va oltre quell’area geografica e cronologica.

Altri tratti presenti nelle sette lettere richiamano degli aspetti relativi all’AT, a tal punto che il Corsini vi vuole rivedere una rilettura diacronica della storia della salvezza dal giardino dell’Eden alla caduta del Giudaismo, un vero e proprio compendio di storia israelitica:

•
la lettera alla chiesa di Efeso accenna all’abbandono del primo amore, alla caduta e all’albero della vita; ovvero la caduta di Adamo (Gn 2–3), che condiziona tutta la storia successiva di Israele, di condizione di decaduta;

•
la lettera alla chiesa di Smirne descrive povertà, miseria, calunnia, persecuzione, ostilità da parte dei “Giudei della sinagoga di Satana”, ovvero contiene la reminiscenza della persecuzione e povertà degli Ebrei in Egitto, soprattutto l’accenno alla prova di dieci giorni, allusione alle dieci piaghe, e la sinagoga di satana, allusione alla perversione del Giudaismo, che Ap 11 stigmatizza nella figura della Gerusalemme terrestre divenuta “Sodoma e Egitto”!

•
la lettera alla chiesa di Pergamo allude alla permanenza degli Ebrei nel deserto, “dove Satana ha la sua dimora”, richiamando l’episodio di Balaam e Balak (alle steppe di Moab), della manna, dei nomi delle tribù incisi sulle pietre portate dal sommo sacerdote;

•
la lettera alla chiesa di Tiatira accenna alla prosperità spirituale, ma richiama anche la figura di Gezabèle, la moglie di Achab, che diventa nel ciclo di Elia per eccellenza la figura idolatrica, punto di riferimento sintetico dell’idolatria entrata in Israele e condannata da Elia; in particolare si può vedere adombrato il regno di Salomone spiritualmente e materialmente prospero, ma offuscato dalla presenza delle concubine del re, straniere e idolatre; la fine di Achab e Gezabèle allude alla fine del regno ebraico per la corruzione e la separazione delle dieci tribù del Nord;

•
la lettera alla chiesa di Sardi sembra riflettere lo stato di desolazione e morte seguito alla distruzione dei due regni; “rinvigorisci ciò che sta per morire”, ovvero le profezie esiliche dentro la categoria del “resto di Israele”;

•
la lettera alla chiesa di Filadelfia allude ad una comunità piccola e debole, ma che non rinnega il nome, resiste nella fede, al vincitore è promessa la scrittura del nome di Dio e della città santa su di lui come sulla colonna del tempio: tutto si muove nella dinamica della costruzione e del tempio e pertanto forse vi è adombrato il ritorno dopo la distruzione, la ripresa di vigore e la ricostruzione di Gerusalemme;

•
la lettera alla chiesa di Laodicea ricorda come questa venga rigettata dal figlio dell’uomo perché non è né calda né fredda, ma tiepida: una lettura di giudizio su tutto quanto il giudaismo, dalla caduta attraverso il deserto, il regno salomonico, l’esilio, la possibilità di ricostruire il Tempio… Ma il popolo di Dio non lo ha riconosciuto! Crede di bastare a sé stesso con la propria Legge e il proprio sacerdozio… Le vere vesti sacerdotali vanno acquistate dal Cristo, così il vero collirio per ungere la vista, per recuperare la vista; Egli infatti sta alla porta e bussa, ma non può aprire la porta se dall’interno non è l’ascoltatore che apre; solo allora potrà entrare a banchetto e lui sederà sul trono…

Queste sette lettere ai sette angeli delle sette chiese sarebbero un compendio di storia della salvezza: come un tempo Israele non ascoltò, così le comunità cristiane; ma c’è sempre un resto, destinatario della promessa.

2.2.4.
Cap 4

Per alcuni interpreti costituisce un primo blocco compatto, insieme ai capp 1–3, nettamente separato dal cap 5, unito con il successivo e proiettato insieme in avanti; altri esegeti vedono il cap 4 e il cap 5 come strettamente uniti: così noi! Ma non ci sfugge che la conclusione del terzo si collega direttamente all’inizio del quarto e che l’introduzione del quarto rinvia ancora più indietro, al v 1,19.

	1 Meta; tau'ta ei\don, kai; ijdou; quvra hjnew/gmevnh ejn tw'/ oujranw'/, kai; hJ fwnh; hJ prwvth h}n h[kousa wJ" savlpiggo" lalouvsh" met∆ ejmou' levgwn, ∆Anavba w|de, kai; deivxw soi a} dei' genevsqai meta; tau'ta. 2 eujqevw" ejgenovmhn ejn pneuvmati, kai; ijdou; qrovno" e[keito ejn tw'/ oujranw'/, kai; ejpi; to;n qrovnon kaqhvmeno", 3 kai; oJ kaqhvmeno" o{moio" oJravsei livqw/ ijavspidi kai; sardivw/, kai; i\ri" kuklovqen tou' qrovnou o{moio" oJravsei smaragdivnw/. 4 kai; kuklovqen tou' qrovnou qrovnou" ei[kosi tevssare" kai; ejpi; tou;" qrovnou" ei[kosi tevssara" presbutevrou" kaqhmevnou" peribeblhmevnou" ejn iJmativoi" leukoi'" kai; ejpi; ta;" kefala;" aujtw'n stefavnou" crusou'". 5 kai; ejk tou' qrovnou ejkporeuvontai ajstrapai; kai; fwnai; kai; brontaiv, kai; eJpta; lampavde" puro;" kaiovmenai ejnwvpion tou' qrovnou, a{ eijsin ta; eJpta; pneuvmata tou' qeou', 6.å kai; ejnwvpion tou' qrovnou wJ" qavlassa uJalivnh oJmoiva krustavllw/.
	[1] Dopo ciò ebbi una visione: una porta era aperta nel cielo. E La prima voce che avevo udito parlarmi come una tromba [nel giorno del Signore] dicendo: Sali qui e io ti mostrerò le cose che bisogna che accadano in seguito. [2] Subito divenni nello spirito. Ed ecco, un trono era collocato nel cielo, e sul trono uno seduto. [3] Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Attorno al trono, simile a vedersi, uno smeraldo [nell’ambito visivo, tutta una rifrazione di luce]. [4] Attorno al trono, poi, c’erano ventiquattro troni [a cerchio] e sui ventiquattro troni sono seduti ventiquattro anziani vestiti con bianche vesti, sulla loro testa hanno delle corone d’oro. [5] Dal trono <centrale> escono lampi, rumori e tuoni; sette torce di fuoco che bruciano di fronte al trono, simbolo dei sette spiriti di Dio. [6.a] Davanti al trono come un mare di vetro simile a cristallo.


Dentro il blocco delle sette lettere in sintesi è contenuta tutta la prospettiva dell’Ap: la storia della salvezza, l’identificazione del vincitore che porta al culmine la storia della salvezza, l’identità della comunità cristiana se accoglie la salvezza. È il libro dell’epifania della salvezza. “Quelle che verranno dopo” non sono le cose del dopo cronologico, ma del dopo “logico”, che permettono di comprendere il significato di ciò che già è stato detto. Ovvero la realizzazione delle promesse per il vincitore (cfr capp 19–22).

Introducendo questa parte del cap 4 l’autore dell’Ap imprime anche un cambiamento di luogo: quella stessa voce che gli aveva detto di scrivere, ora gli dice di salire verso il cielo. E ripete la stessa espressione 

Giovanni è invitato a salire in cielo, spiritualmente, per vedere il tutto.

Colui che è assiso sul trono è (cfr Dn 7) il vegliardo; ma l’Ap ha attribuito le caratteristiche del vegliardo al Cristo… La scena che si sviluppa contiene accenni a epifanie vetero–testamentarie: Ez 1 (il cristallo), Es 24,10 (il Sinai: pavimento di lastre di zaffiro)… Dall’alto si vede il trono al di sopra del mare, ma si tratta delle acque di sopra, separate nella creazione e appartenenti alla volta celeste; al di sopra il trono: lo stesso Ez (cfr le quattro colonne sorreggono la calotta che sostiene il trono). È la ricostruzione dell’elemento di creazione. Altri elementi, le sette lampade, che però non sono i candelabri, i sostenitori del fuoco, ma una realtà stessa accesa: si metaforizza un elemento piroforo! Sono sette lampade che brillano: cfr la menorah nel Tempio di Gerusalemme, di fronte al Santo dei Santi, che bruciava giorno e notte.

Il trono dice la signoria sulla storia e la creazione (la descrizione è fatta dall’alto); il bianco, l’oro e le lampade indicano il contesto liturgico, la descrizione del Tempio… Un punto oscuro, i ventiquattro anziani: chi sono? E i quattro viventi?

	6.∫ Kai; ejn mevsw/ tou' qrovnou kai; kuvklw/ tou' qrovnou tevssara zw'/a gevmonta ojfqalmw'n e[mprosqen kai; o[pisqen. 7 kai; to; zw'/on to; prw'ton o{moion levonti kai; to; deuvteron zw'/on o{moion movscw/ kai; to; trivton zw'/on e[cwn to; provswpon wJ" ajnqrwvpou kai; to; tevtarton zw'/on o{moion ajetw'/ petomevnw/. 8 kai; ta; tevssara zw'/a, e}n kaq∆ e}n aujtw'n e[cwn ajna; ptevruga" e{x, kuklovqen kai; e[swqen gevmousin ojfqalmw'n, kai; ajnavpausin oujk e[cousin hJmevra" kai; nukto;" levgonte", ”Agio" a{gio" a{gio" kuvrio" oJ qeo;" oJ pantokravtwr, oJ h\n kai; oJ w]n kai; oJ ejrcovmeno".
	[6.b] In mezzo al trono e intorno al trono ci sono quattro viventi pieni di occhi davanti e di dietro. [7] Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva l’aspetto di un vitello, il terzo vivente avente il volto simile a quello d’uomo, il quarto simile a un’aquila mentre vola. [8] I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!»


La descrizione della posizione dei viventi risulta poco chiara: le due determinazioni, “in mezzo” e “intorno” sembrano contraddirsi… Peraltro il loro essere “pieni di occhi” rinvia non solo alla descrizione di Ez, ma anche, insistendo sulla dimensione sensibile della vista, al collirio che i Laodicesi devono acquistare; collirio del quale Giovanni evidentemente non ha bisogno, poiché con gli occhi della fede ha acquisito una vista perfetta; né ne hanno bisogno i quattro viventi: sono pieni di occhi, ovvero possono vedere tutto, ovvero sono in grado di accogliere globalmente la fede. Inoltre, la lettera ai Laodicesi viene ripresa tramite l’insistenza sul trono, promesso al vincitore di quella chiesa.

Quanto alla descrizione dell’aspetto dei quattro viventi, essa si discosta parzialmente da quella di Ez: essi infatti non hanno quattro facce ciascuno, ma ciascuno ne ha una sua. Il referto simbolico proviene con ogni probabilità dal patrimonio mitologico dei Babilonesi cui Ezechiele si trova a scrivere: la loro “teologia” era ricca di riferimenti all’astrologia e in questo caso dovrebbe trattarsi delle costellazioni che corrispondono al pieno delle quattro stagioni dell’anno; per il toro e il leone, l’identificazione con le corrispettive costellazioni non costituisce problema (il “toro” copre il periodo a cavallo tra aprile e maggio, ovvero il mese centrale della primavera, mentre il “leone” copre il periodo a cavallo tra luglio e agosto, ovvero il mese centrale dell’estate), e, in realtà, neppure per lo scorpione che anticamente era rappresentato come un uomo (lo “scorpione” copre il periodo a cavallo tra ottobre e novembre, ovvero il mese centrale dell’autunno)… Ma l’aquila? Nessuna costellazione zodiacale corrisponde ad un animale simile! Se però rispettiamo il computo delle parti dell’anno innescato dagli altri segni, arriviamo a selezionare la costellazione dell’acquario (che copre il periodo a cavallo tra gennaio e febbraio, ovvero il mese centrale dell’inverno), a fianco della quale nel cielo stellato splende per l’appunto la costellazione dell’aquila, che peraltro è ben più luminosa dell’acquario stesso! Il riferimento è dunque di carattere cosmologico, direttamente collegato all’evento di creazione e al rapporto tra terra e cielo, come peraltro appare in Ez nel riferimento alle quattro colonne che sorreggono la volta.

I padri della Chiesa (cfr soprattutto Ireneo), andando oltre a Ez (ovviamente) e Gv, attraverso un atto di lettura di matrice allegorica, attribuiscono le immagini agli evangelisti: 

–
a Mt corrisponde così il volto dell’uomo, poiché l’incipit del suo vangelo mette in evidenza soprattutto la natura umana di Gesù attraverso l’elemento delle genealogie;

–
a Mc corrisponde il leone, poiché il suo vangelo inizia con la predicazione di Giovanni Battista dal deserto, donde proviene per l’appunto, questo animale, e la narrazione insiste poi sull’elemento della resurrezione, simboleggiata dalla belva a motivo del fatto che essa dorme tenendo gli occhi aperti;

–
a Lc corrisponde il toro, simbolo da un lato dell’attività sacerdotale per via dei sacrifici e dall’altro per la “ritrovata” fertilità della moglie Elisabetta;

–
a Gv corrisponde l’aquila, perché unico tra gli animali può guardare direttamente la luce del sole, ovvero la luce del lovgo".

	9 kai; o{tan dwvsousin ta; zw'/a dovxan kai; timh;n kai; eujcaristivan tw'/ kaqhmevnw/ ejpi; tw'/ qrovnw'/ tw'/ zw'nti eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn, 10 pesou'ntai oiJ ei[kosi tevssare" presbuvteroi ejnwvpion tou' kaqhmevnou ejpi; tou' qrovnou kai; proskunhvsousin tw'/ zw'nti eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn kai; balou'sin tou;" stefavnou" aujtw'n ejnwvpion tou' qrovnou levgonte", 11 “Axio" ei\, oJ kuvrio" kai; oJ qeo;" hJmw'n, labei'n th;n dovxan kai; th;n timh;n kai; th;n duvnamin, o{ti su; e[ktisa" ta; pavnta kai; dia; to; qevlhmav sou h\san kai; ejktivsqhsan.
	[9] E ogni volta che questi esseri viventi rendevano gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, [10] i ventiquattro vegliardi si prostravano davanti a Colui che siede sul trono e adoravano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettavano le loro corone davanti al trono, dicendo: [11] “Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l'onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, e per la tua volontà furono create e sussistono”.


Al momento dell’adorazione, uno solo è seduto sul trono, ovvero quello simile al figlio dell’uomo, l’Agnello, colui che apre i sigilli; i viventi e i vegliardi invece sono in movimento: anzi, i ventiquattro agiscono in conseguenza ai quattro esseri viventi. Inoltre l’Agnello viene proclamato come colui che ha gloria, onore e potenza in merito all’atto di creazione: viene individuata una prospettiva di teologia della creazione, mentre i quattro viventi sottolineano la separazione, la santità( “tre volte santo”) e l’eternità (“colui che era, che è e che viene”).

Ma non siamo ancora riusciti a precisare chi possano essere questi quattro viventi e questi ventiquattro vegliardi… Peraltro non c’è ancora un parere concorde tra gli esegeti!

Un po’ tutti gli aspetti dei viventi ricorrono in Ez 1 e 9–10, tranne le sei ali e ciò che dicono, elementi che troviamo in Is 6,1–9a, nell’episodio della vocazione di Isaia:

«Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro: “Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria”. Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: “Ohimé! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti”.

 Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e mi disse: “Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato”. Poi io udii la voce del Signore che diceva: “Chi manderò e chi andrà per noi?”. E io risposi: “Eccomi, manda me!”. Egli disse: “Va’ e riferisci a questo popolo: …»

Come si vede, si tratta propriamente di serafini (e non di cherubini come vedremo essere i viventi dell’Ap), i quali hanno però sei ali e proclamano “Santo Santo Santo; ci troviamo nel contesto del tempio, abbiamo a che fare con un’esperienza liturgica nella quale si colloca la vocazione. Molto più lungo è l’itinerario per recuperare il valore degli altri elementi, quelli affiancati agli angeli. Innanzitutto teniamo presente l’immagine: il trono, con copra colui che è seduto, attorno i ventiquattro troni con gli anziani; lampi, tuoni, voci; attorno e in mezzo al trono i viventi, uniti al luogo della gloria del Signore…

Nella Bibbia quando compaiono per la prima volta i cherubini? In Gn 3,23–24:

«Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all’albero della vita»

Nessuno può accedere all’Eden, è un luogo intangibile, dal momento che l’alleanza è rotta: i cherubini sono posti a difesa dell’incontro con Dio!

La seconda volta ricompaiono sul Sinai, dove vengono dati gli ordini per la costruzione del tempio nel deserto, in Es 25,10–11.16–22:

«Faranno dunque un’arca di legno di acacia: avrà due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. La rivestirai d’oro puro: dentro e fuori la rivestirai e le farai intorno un bordo d’oro. […]

Nell’arca collocherai la Testimonianza che io ti darò. Farai il coperchio, o propiziatorio, d’oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del coperchio. Fa’ un cherubino ad una estremità e un cherubino all’altra estremità. Farete i cherubini tutti di un pezzo con il coperchio alle sue due estremità. I cherubini avranno le due ali stese di sopra, proteggendo con le ali il coperchio; saranno rivolti l’uno verso l’altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il coperchio. Porrai il coperchio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la Testimonianza che io ti darò. Io ti darò convegno appunto in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull’arca della Testimonianza, ti darò i miei ordini riguardo agli Israeliti. […]

Quanto alla Dimora, la farai con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. Vi farai figure di cherubini, lavoro d’artista.»

I due cherubini, d’oro, vigilano con le loro ali e le spade fiammeggianti per evitare che qualcuno possa infrangere il luogo sacro, dentro il quale c’è l’albero della vita, ovvero la vita per sempre, il Signore; inoltre si trovano l’uno di fronte all’altro: probabilmente Isaia si riferisce proprio a questa raffigurazione (o perlomeno a questo testo) quando ricorda che i serafini proclamano “Santo Santo Santo” l’uno all’altro (v supra)! All’interno della Dimora si trovano anche disegnati sui tessuti e, all’interno del Tempio di Salomone, scalfiti come alto–rilievo (cfr la realizzazione si trova nei capp 36 ss).

Proseguendo lungo la Scrittura troviamo altre attestazioni della presenza dei cherubini:

–
Nm 7,89: dentro nell’arca vi sono le parole scritte sulla pietra dal dito di Dio, ma quando questa scrittura diventa parola, passa attraverso i cherubini che fanno da mediazione perché la realtà della vita possa comunicarsi attraverso Mosé al popolo

«Quando Mosé entrava nella tenda del convegno per parlare con il Signore, udiva la voce che gli parlava dall’alto del coperchio che è sull’arca della testimonianza fra i due cherubini; il Signore gli parlava.»

–
1Sam 4,4.a: il versetto suggerisce la posizione del Signore seduto sopra i cherubini, laddove emerge la parola stessa di Dio, evocando l’elemento del trono, quasi che possa essere formato dalle loro ali che si toccano

[4] Il popolo mandò subito a Silo a prelevare l’arca del Dio degli eserciti che siede sui cherubini»


2Sam 6,2: l’immagine è la stessa

«Poi si alzò e partì con tutta la sua gente da Baalà di Giuda, per trasportare di là l’arca di Dio, sulla quale è invocato il nome, il nome del Signore degli eserciti, che siede in essa sui cherubini»

–
con 1Re 6,23–29 si passa alla descrizione della costruzione del Tempio di Salomone, laddove le dimensioni dell’arca appaiono ridotte rispetto a quelle della cella e dei due cherubini, non più posti sul coperchio e d’oro, ma in legno d’ulivo (pur ricoperti d’oro) e molto più grossi, le cui ali, toccandosi, formano una specie di quadrato insieme con il tronco e il pavimento per ospitare l’arca

«Nella cella fece due cherubini di legno di ulivo, alti dieci cubiti. L’ala di un cherubino era di cinque cubiti e di cinque cubiti era anche l’altra ala del cherubino; c’erano dieci cubiti da una estremità all’altra delle ali. Di dieci cubiti era l’altro cherubino; i due cherubini erano identici nella misura e nella forma. L’altezza di un cherubino era di dieci cubiti, così anche quella dell’altro. Pose i cherubini nella parte più riposta del tempio, nel santuario. I cherubini avevano le ali spiegate; l’ala di uno toccava la parete e l’ala dell’altro toccava l’altra parete; le loro ali si toccavano in mezzo al tempio, ala contro ala. Erano anch’essi rivestiti d’oro. Ricoprì le pareti del tempio con sculture e incisioni di cherubini, di palme e di boccioli di fiori, all’interno e all’esterno. Ricoprì d’oro il pavimento del tempio, all’interno e all’esterno»


1Re 7,29.36; 8,6–7: i cherubini appaiono come elemento decorativo anche in altre parti del tempio, come le doghe che sostengono il bacino di bronzo, e si sottolinea sempre la loro presenza a protezione dell’arca

«Sulle doghe che erano fra le traverse c’erano leoni, buoi e cherubini; le stesse figure erano sulle traverse. Sopra e sotto i leoni e i buoi c’erano ghirlande a forma di festoni […] I sacerdoti introdussero l’arca dell’alleanza del Signore al suo posto nella cella del tempio, cioè nel Santo dei santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sopra l’arca; essi coprivano l’arca e le sue stanghe dall’alto»

–
l’ultimo testo che ci interessa ci riporta al profeta Isaia (Is 37,16)

«Signore degli eserciti, Dio di Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i regni della terra; tu hai fatto i cieli e la terra…»

Compresa la funzione dei cherubini, ritorniamo nell’ambito più strettamente apocalittico e leggiamo il libro del sacerdote Ezechiele: già in 1,5 li chiama esseri viventi! L’unico elemento che definisce tale realtà è la vita; ed altrettanto fa Gv. Almeno fino al cap 9–10, dove, in un contesto di visione, si trova per la prima volta la definizione di cherubini: il profeta, come Giovanni, viene rapito in spirito dal torrente verso Gerusalemme, nel Tempio, dal quale contempla la stessa visione (lo riconosce lui stesso) che ha contemplato nella visione dal torrente… D’altronde Yahwéh è Dio dei cieli e come tale ha colà il suo trono, che può pertanto essere visto da qualunque parte della terra; ma in Gerusalemme ha la sua dimora: la città santa diventa luogo privilegiato dell’incontro con Lui. Molti altri elementi accomunano le due esperienze: il contesto liturgico, le vesti sacerdotali, l’elemento della scrittura (la borsa dello scriba), il fragore delle ali, il trono, lo zaffiro, il movimento complicatissimo… Ed ovviamente i cherubini!

Ez 9–10

[9,1] Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: “Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano”. [2] Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. [3] La gloria del Dio di Israele, dal cherubino sul quale si posava si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. [4] Il Signore gli disse: “Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono”. [5] Agli altri disse, in modo che io sentissi: “Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non perdoni, non abbiate misericordia. [6] Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: solo non toccate chi abbia il tau in fronte; cominciate dal mio santuario!”. Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio. [7] Disse loro: “Profanate pure il santuario, riempite di cadaveri i cortili. Uscite!”. Quelli uscirono e fecero strage nella città. [8] Mentre essi facevano strage, io ero rimasto solo: mi gettai con la faccia a terra e gridai: “Ah! Signore Dio, sterminerai tu quanto è rimasto di Israele, rovesciando il tuo furore sopra Gerusalemme?”.

[9] Mi disse: “L’iniquità di Israele e di Giuda è enorme, la terra è coperta di sangue, la città è piena di violenza. Infatti vanno dicendo: Il Signore ha abbandonato il paese: il Signore non vede. [10] Ebbene, neppure il mio occhio avrà compassione e non userò misericordia: farò ricadere sul loro capo le loro opere”. [11] Ed ecco l’uomo vestito di lino, che aveva la borsa al fianco, fece questo rapporto: “Ho fatto come tu mi hai comandato”.

[10,1] Io guardavo ed ecco sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. [2] Disse all’uomo vestito di lino: “Va’ fra le ruote che sono sotto il cherubino e riempi il cavo delle mani dei carboni accesi che sono fra i cherubini e spargili sulla città”. Egli vi andò mentre io lo seguivo con lo sguardo.

[3] Ora i cherubini erano fermi a destra del tempio, quando l’uomo vi andò, e una nube riempiva il cortile interno. [4] La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. [5] Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente quando parla.

[6] Appena ebbe dato all’uomo vestito di lino l’ordine di prendere il fuoco fra le ruote in mezzo ai cherubini, egli avanzò e si fermò vicino alla ruota. [7] Il cherubino tese la mano per prendere il fuoco che era fra i cherubini; ne prese e lo mise nel cavo delle mani dell’uomo vestito di lino, il quale lo prese e uscì. [8] Io stavo guardando: i cherubini avevano sotto le ali la forma di una mano d’uomo. [9] Guardai ancora ed ecco che al fianco dei cherubini vi erano quattro ruote, una ruota al fianco di ciascun cherubino. Quelle ruote avevano l’aspetto del topazio. [10] Sembrava che tutte e quattro fossero di una medesima forma, come se una ruota fosse in mezzo all’altra. [11] Muovendosi, potevano andare nelle quattro direzioni senza voltarsi, perché si muovevano verso il lato dove era rivolta la testa, senza voltarsi durante il movimento.

[12] Tutto il loro corpo, il dorso, le mani, le ali e le ruote erano pieni di occhi tutt’intorno; ognuno dei quattro aveva la propria ruota. [13] Io sentii che le ruote venivano chiamate “Turbine”. [14] Ogni cherubino aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la terza quella di leone e la quarta quella di aquila. [15] I cherubini si alzarono in alto: essi erano quegli esseri viventi che avevo visti al canale Chebàr [li identifica chiaramente]. [16] Quando i cherubini si muovevano, anche le ruote avanzavano al loro fianco: quando i cherubini spiegavano le ali per sollevarsi da terra, le ruote non si allontanavano dal loro fianco; [17] quando si fermavano, anche le ruote si fermavano; quando si alzavano, anche le ruote si alzavano con loro perché lo spirito di quegli esseri era in loro.

[18] La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. [19] I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. [20] Erano i medesimi esseri che io avevo visti sotto il Dio d’Israele lungo il canale Chebàr e riconobbi che erano cherubini. [21] Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali [non sei] e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. [22] Il loro sembiante era il medesimo che avevo visto lungo il canale Chebàr. Ciascuno di loro procedeva di fronte a sé.

La descrizione dei cherubini corrisponde, tranne che per alcuni particolari: ad esempio il fatto che siano dotati di quattro ali e non sei; un’apparente variazione è nella distinzione dei “sembianti”: all’elenco infatti manca quello del toro, ma è presente quello del “cherubino”… Dobbiamo forse intendere che i cherubini genericamente intesi siano in relazione all’immagine del vitello o del toro, simboli nella mitologia orientale della fecondità e dunque della vita, proprio come sono, almeno in questa seconda accezione, i cherubini (cfr l’episodio del vitello d’oro, dio dei culti canaanaici, in Es 32). Quanto alla “giudaizzazione” di elementi mitologici pagani, non stupisca: ciò che permette l’assimilazione di queste divinità tra le schiere angeliche è la presenza in loro dello spirito.

Nel cap 11 riprende la narrazione della visione per concluderla e assolvere al suo compito di messaggero presso i Caldei (cfr 11,22–25):

«I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è ad oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, in spirito di Dio, e la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato»

Quanto al monte ad Oriente della città, dovrebbe essere il monte degli Ulivi (sul quale vedrà a partire dal cap 40 le ossa aride), e non il monte Sion, sul quale si trova l’edificio del Tempio, poiché su quello si trovava in visione.

Al cap 41 Ez descrive l’interno del santuario (cfr 41,15b–20):

«L’interno del santuario, il suo vestibolo, gli stipiti, le finestre a grate e le gallerie attorno a tutti e tre, a cominciare dalla soglia, erano rivestiti di tavole di legno, tutt’intorno, dal pavimento fino alle finestre, che erano velate. Dalla porta, dentro e fuori del tempio e su tutte le pareti interne ed esterne erano dipinti cherubini e palme. Fra cherubino e cherubino c’era una palma; ogni cherubino aveva due aspetti: aspetto d’uomo verso una palma e aspetto di leone verso l’altra palma, effigiati intorno a tutto il tempio. [20] Da terra fino sopra la porta erano disposti cherubini e palme sulle pareti del santuario»

 L’iconografia dei molti aspetti è dunque la stessa, tranne che per il fatto che in questo caso gli “aspetti” sono soltanto due: l’uno umano e l’altro animale (il leone)… Numerosi sono gli altri testi che si potrebbero analizzare, sui quali scorriamo invece velocemente per non “perdere tempo”: Sal, Esdr Ne…

Torniamo all’Ap: nel cammino che abbiamo fatto, possiamo affermare che i quattro esseri sono a contatto con Dio, con il Dio della gloria e dunque il Dio della vita, già a partire dalla loro prima “missione” nell’Eden, a custodia dell’albero della vita e della via che porta ad esso. Inoltre, riportano nella loro stessa natura la definizione di essere vita: li troviamo infatti chiamati “viventi”. Se questa è la funzione di tali esseri, essi sono a sostegno del trono (“attorno e in mezzo”), quasi fanno da trono a colui che è seduto (cfr “colui che siede sui cherubini” per Yahwéh, ovvero il Dio sul trono, il Dio che dà vita). Operano delle azioni di giudizio: custodiscono con la spada folgorante la via all’albero della vita, consegnano i carboni ardenti e il vestito di lino per il giudizio… Possono rappresentare la longa manus di colui che è seduto in trono, la sua mediazione. Nel testo di Nm 7 la parola di Yahwéh passava attraverso i Cherubini: sono mediatori della parola e dell’azione di Yahwéh.

Ora, tale ruolo di capitale importanza nell’Ap e nel NT viene ricoperto essenzialmente dalla forza dello Spirito Santo, che è lo Spirito di Yahwéh che sotto vari aspetti si manifestava e lo Spirito del risorto che invia alla comunità… Già in precedenza abbiamo notato come il cammino dello spirito nell’Ap ci aveva posto in contatto con le stelle–angeli che permettono la comunicazione della parola. È tipico della letteratura giovannea sostenere che Dio è la vita, il Figlio la via–verità–vita, lo Spirito è colui che fa la vita… Se Gv chiama questi i viventi, dobbiamo concepire questa realtà come realtà della vita, profondamente unita a colui che è seduto in trono. Ma anche l’agnello è profondamente unito ai viventi e colui che è seduto in trono: è adombrata un’immagine trinitaria. Le espressioni dei vv 9 ss sottolineano la valenza pneumatica: è lo Spirito di Dio che porta a proclamare “Santo Santo Santo…” e ogni volta che questi esseri viventi animati dallo Spirito Santo si muovono, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a colui che siede sul trono e adorano… Senza l’azione dello Spirito questi non sono in grado di riconoscerlo come Dio della vita, il Dio creatore e di adorarlo.

Dopo tutto il nostro percorso biblico, siamo così in contatto con la lode della vita, prodotta dai viventi verso i ventiquattro che si prostrano a Lui e Lo cantano come Dio creatore. Passiamo allora all’identificazione dei ventiquattro vegliardi. Anche per costoro varie sono le possibilità di interpretazione:

•
alcuni pensano alle 24 classi sacerdotali (ma sembrerebbe trattarsi più propriamente di re, visti gli attributi);

•
altri pensano le dodici tribù di Israele, con due rappresentanti ciascuna;

•
altri le dodici tribù e i dodici apostoli, ovvero AT e NT;

•
alcuni infine suggeriscono, come il Corsini, una numerazione relativa alla classe sacerdotale della tribù di Levi, i cui numeri distintivi sarebbero per l’appunto 4 e 6 e il loro prodotto 24 (cfr Nm): 6 infatti sono le ali dei cherubini, 4 i cherubini stessi…

Ma tutte queste interpretazioni sembrano giocare su una serie di dati un po’ troppo estrinseca! Meglio seguire la proposta già patristica di Vittorino di Pittaco: i 24 vegliardi sono personaggi vetero–testamentari che hanno avuto a che fare con la scrittura dei 24 libri dell’AT. Si tratta infatti di personaggi umani e già i testi apocrifi di area palestinese(come 4Esd), quanto alla numerazione dei libri dell’AT e dei loro autori, parlano appunto di 24 autori (in questa linea si inserisce anche Giuseppe Flavio, che però, accostando il numero dei libri e degli autori al numero delle lettere dell’alfabeto ebraico, arriva ad una numerazione di 22; ma questa interpretazione di matrice giudaico–ellenistica non verrà accolta dal giudaismo successivo!). Sarebbero allora i 24 rappresentanti della prima scrittura che nell’Ap viene intesa globalmente come scrittura profetica, ovvero coloro che altro non hanno fatto che annunciare l’evento pieno di salvezza in Gesù Cristo. Rivediamo allora la scena: i quattro viventi sono lo Spirito che dà vita, esalta colui che è seduto in trono, muove i ventiquattro ispirati (coloro che hanno ricevuto il dono dello Spirito perché la scrittura sia profetica) perché riconoscano in lui colui che è da principio. Saranno al servizio di colui che è seduto in trono, poi lo saranno anche dell’Agnello. D’altronde il NT non può essere presente, perché l’Agnello non è ancora giunto: l’interpretazione dei dodici Apostoli a fianco delle dodici tribù di Israele, pur suggestiva, sarebbe fuorviante; qui sono gli scrittori della scrittura che si inchinano e si prostrano: sappiamo quanto è decisivo lo spirito profetico nell’Ap!

2.2.5.
Cap 5

	1 Kai; ei\don ejpi; th;n dexia;n tou' kaqhmevnou ejpi; tou' qrovnou biblivon gegrammevnon e[swqen kai; o[pisqen katesfragismevnon sfragi'sin eJptav. 2 kai; ei\don a[ggelon ijscuro;n khruvssonta ejn fwnh'/ megavlh/, Tiv" a[xio" ajnoi'xai to; biblivon kai; lu'sai ta;" sfragi'da" aujtou'… 3 kai; oujdei;" ejduvnato ejn tw'/ oujranw'/ oujde; ejpi; th'" gh'" oujde; uJpokavtw th'" gh'" ajnoi'xai to; biblivon ou[te blevpein aujtov. 4 kai; e[klaion polu;, o{ti oujdei;" a[xio" euJrevqh ajnoi'xai to; biblivon ou[te blevpein aujtov. 5 kai; ei|" ejk tw'n presbutevrwn levgei moi, Mh; klai'e, ijdou; ejnivkhsen oJ levwn oJ ejk th'" fulh'" ∆Iouvda, hJ rJivza Dauivd, ajnoi'xai to; biblivon kai; ta;" eJpta; sfragi'da" aujtou'.
	[1] E vidi nella mano destra di Colui che era assiso sul trono un libro a forma di rotolo, scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. [2] Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: “Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?”. [3] Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra era in grado di aprire il libro e di leggerlo. [4] Io piangevo molto perché non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo. [5] Uno dei vegliardi mi disse: “Non piangere più; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli”.


“Un libro”: è importantissimo! Si tratta di un volume arrotolato e ci rimanda alla vocazione di Ezechiele che viene invitato a mangiare il rotolo della scrittura. Ma questo rotolo è particolare, perché esso è scritto di dentro e di fuori: è strano, giacché i rotoli dell’antichità normalmente erano scritti solo all’interno… Qui probabilmente la sua duplice scrittura è simbolo di ciò che è già palese (la faccia esterna) e ciò che è ancora nascosto (la faccia interna): solo sciogliendo i sigilli si potrà leggere l’interno, altrimenti al massimo puoi leggere l’esterno.

Ma chi è degno di aprire i sigilli? Evidentemente nessuno che sia già presente sulla scena, giacché proprio in tale contesto “non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo”. Neppure colui che è seduto sul trono e lo regge in mano o i quattro vivente; ovvero né Dio Padre né lo Spirito Santo! Ma uno dei vegliardi, pur lungi da avere lui stesso la capacità di leggere il libro e decifrarne il codice sciogliendo i sigilli, esercitando la sua funzione di parola profetica, afferma che una persona degna di aprirlo c’è: “il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide” ovvero il Cristo: la condizione perché si possa rivelare ciò che c’è dentro il libro è solo l’Agnello… La scrittura conosciuta, quella esterna al volume può annunciare colui che può svelare il segreto, ma non svelarlo segretamente: questo lo può fare solo Gesù Cristo! Ritorniamo all’incipit: “Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede…”!

	6 Kai; ei\don ejn mevsw/ tou' qrovnou kai; tw'n tessavrwn zwv/wn kai; ejn mevsw/ tw'n presbutevrwn ajrnivon eJsthko;" wJ" ejsfagmevnon e[cwn kevrata eJpta; kai; ojfqalmou;" eJptav oi{ eijsin ta; ªeJpta;º pneuvmata tou' qeou' ajpestalmevnoi eij" pa'san th;n gh'n. 7 kai; h\lqen kai; ei[lhfen ejk th'" dexia'" tou' kaqhmevnou ejpi; tou' qrovnou. 8 kai; o{te e[laben to; biblivon, ta; tevssara zw'/a kai; oiJ ei[kosi tevssare" presbuvteroi e[pesan ejnwvpion tou' ajrnivou e[conte" e{kasto" kiqavran kai; fiavla" crusa'" gemouvsa" qumiamavtwn, ai{ eijsin aiJ proseucai; tw'n aJgivwn, 9 kai; a[/dousin wj/dh;n kainh;n levgonte", “Axio" ei\ labei'n to; biblivon kai; ajnoi'xai ta;" sfragi'da" aujtou', o{ti ejsfavgh" kai; hjgovrasa" tw'/ qew'/ ejn tw'/ ai{mativ sou ejk pavsh" fulh'" kai; glwvssh" kai; laou' kai; e[qnou" 10 kai; ejpoivhsa" aujtou;" tw'/ qew'/ hJmw'n basileivan kai; iJerei'", kai; basileuvsousin ejpi; th'" gh'". 11 Kai; ei\don, kai; h[kousa fwnh;n ajggevlwn pollw'n kuvklw/ tou' qrovnou kai; tw'n zwv/wn kai; tw'n presbutevrwn, kai; h\n oJ ajriqmo;" aujtw'n muriavde" muriavdwn kai; ciliavde" ciliavdwn 12 levgonte" fwnh'/ megavlh/, “Axiovn ejstin to; ajrnivon to; ejsfagmevnon labei'n th;n duvnamin kai; plou'ton kai; sofivan kai; ijscu;n kai; timh;n kai; dovxan kai; eujlogivan. 13 kai; pa'n ktivsma o} ejn tw'/ oujranw'/ kai; ejpi; th'" gh'" kai; uJpokavtw th'" gh'" kai; ejpi; th'" qalavssh" kai; ta; ejn aujtoi'" pavnta h[kousa levgonta", Tw'/ kaqhmevnw/ ejpi; tw'/ qrovnw'/ kai; tw'/ ajrnivw/ hJ eujlogiva kai; hJ timh; kai; hJ dovxa kai; to; kravto" eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn. 14 kai; ta; tevssara zw'/a e[legon, ∆Amhvn.  kai; oiJ presbuvteroi e[pesan kai; prosekuvnhsan.
	[6] Poi vidi nel mezzo al trono nel mezzo dei quattro viventi e nel mezzo dei vegliardi un Agnello, ritto in piedi <risorto>, come trafitto [è l’agnello pasquale]. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. [7] E l’Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. [8] E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno un’arpa e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. [9] Cantavano un canto nuovo: “Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione [10] e li hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra”. [11] Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli esseri viventi e ai vegliardi. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia [12] e dicevano a gran voce: “L’Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione”. [13] Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: “A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli”. [14] E i quattro esseri viventi dicevano: “Amen”. E i vegliardi si prostrarono in adorazione.


Ed ecco infatti che sulla scena compare l’Agnello, profetizzato dalla prima scrittura: si presenta come fulcro della rivelazione stessa, dotato del dominio supremo (“nel mezzo del trono”, con “sette corna”), del potere dello Spirito (“nel mezzo dei quattro viventi”, con “sette occhi”, che rinviano ai sette spiriti mandati da Dio su tutta la terra) e della Scrittura (“nel mezzo dei vegliardi”), ritto ma trafitto, ovvero nella simbologia pasquale.

Quando prende in mano il libro della rivelazione, i quattro e i ventiquattro si prostrarono davanti all’Agnello: lo Spirito santo e gli Ispirati dell’AT levano le loro lodi e invocano la venuta del Signore Gesù, che ha riscattato tutta l’umanità. Egli non è dunque il Messia del solo Israele, ma il Salvatore di tutti coloro che lo riconosceranno come tale, che egli stesso ha reso un regno di sacerdoti, ovvero la nuova comunità regale, il popolo di Dio in quanto cristiano. Ovvero i vincitori delle sette comunità, che finalmente hanno in premio il trono da cui esercitare il loro potere regale!

Progressivamente l’immagine si amplia con la miriade di angeli, intorno al trono: tutti cantano la gloria dell’Agnello! Ovvero colui che è simile a figlio d’uomo, al quale Dio ha concesso il potere! Tutto il creato canta le sue lodi, ne esalta l’onore, la gloria e la potenza in eterno; lo Spirito Santo emette il suo “certificato di garanzia”, cantando la stabilità di questa verità profonda, ovvero il loro “amen” e i vegliardi si prostrano.

2.2.6.
Cap 6

Il senso ermeneutico di apertura delle Scritture è solo cristologico, in linea con la tradizione neo–testamentaria (ed in particolare evangelica): dal cap 6 in poi troviamo l’azione di apertura dei sigilli, ovvero l’interpretazione delle scritture, espressa nella lenta progressione del nuovo settenario, quello per l’appunto dei sigilli… Ma ciò che stupisce è l’apertura dell’ultimo sigillo: ad essa viene dedicato appena un versetto e per di più non segue l’atto di lettura che durante i capp 6–7 viene preparato con suspence.

Il settenario si può suddividere in alcuni sotto–gruppi:

–
i primi quattro sigilli vengono presentati in maniera piuttosto simile: uno dei quattro viventi invoca la presenza di… (vedremo tra breve di chi!?!?) e subito compare un cavallo colorato, del quale viene presentato il cavaliere ed il messaggio fondamentale;

–
il quinto si concentra sulla figura di alcuni personaggi che hanno condiviso come l’Agnello il fatto di essere stati sgozzati;

–
il sesto mette in gioco nella prima parte un elemento di giudizio catastrofico e nella seconda una promessa di salvezza, aperta dapprima alla schiera dei salvati e poi a tutti;

–
quanto al settimo, v supra.

Ma il problema nello sciogliere il significato di questa sezione non consiste nell’evidenziarne la struttura, quanto nel decifrarne le ambiguità. E. Bianchi (ed altri con lui) vi intravede una lettura diacronica della storia della salvezza: il primo sigillo corrisponde ad Adamo, il secondo alla guerra tra Abele e Caino, il terzo allo sfruttamento di Israele in Egitto, il quarto al dramma della morte presente nel giudizio dei profeti; il quinto e il sesto al giudizio finale e alla alla glorificazione finale della moltitudine; altri colgono i simboli sigillo per sigillo, in rapporto ad altri passi della Scrittura…

Per il momento soffermiamoci sui primi quattro: da tutti i critici questi testi sono collegati con il libro di Zc 1,8–12; 6,1–8:

«Io ebbi una visione di notte. Un uomo, in groppa a un cavallo rosso, stava fra i mirti in una valle profonda; dietro a lui stavano altri cavalli rossi, sauri e bianchi. Io domandai: “Mio signore, che significano queste cose?”. L’angelo che parlava con me mi rispose: “Io t’indicherò ciò che esse significano”. Allora l’uomo che stava fra i mirti prese a dire: “Essi sono coloro che il Signore ha inviati a percorrere la terra”. Si rivolsero infatti all’angelo del Signore che stava fra i mirti e gli dissero: “Abbiamo percorso la terra: è tutta tranquilla”. Allora l’angelo del Signore disse: “Signore degli eserciti, fino a quando rifiuterai di aver pietà di Gerusalemme e delle città di Giuda, contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant’anni!”[…]

Alzai ancora gli occhi per osservare ed ecco quattro carri uscire in mezzo a due montagne e le montagne erano di bronzo. Il primo carro aveva cavalli bai, il secondo cavalli neri, il terzo cavalli bianchi e il quarto cavalli pezzati. Domandai all’angelo che parlava con me: “Che significano quelli, signor mio?”. E l’angelo: “Sono i quattro venti del cielo che partono dopo essersi presentati al Signore di tutta la terra. I cavalli neri vanno verso la terra del settentrione, seguiti da quelli bianchi; i pezzati invece si dirigono verso la terra del mezzogiorno. Essi fremono di percorrere la terra”. Egli disse loro: “Andate, percorrete la terra”. Essi partirono per percorrere la terra; poi mi chiamò e mi disse: “Ecco, quelli che muovono verso la terra del settentrione hanno fatto calmare il mio spirito su quella terra”.»

Quanto al colore, per i primi tre cavalli dell’Ap esso corrisponde alla tradizione vetero–testamentaria: il primo cavallo dell’Ap è bianco, il secondo nero, il terzo rosso; ma il quarto è “verde”
, o –per meglio dire– “del colore della vegetazione”. Nel testo del profeta (inserito nel filone apocalittico anche dalla presenza del periodo di settant’anni, presente tanto nell’Ap quanto nel libro di Dn) i quattro cavalli sono in relazione con i quattro venti, ovvero i quattro punti cardinali, ad indicare la simbologia della “quaternità” in relazione alla pienezza del settore terrestre del cosmo. Il riferimento della visione dei quattro cavalli è pertanto la storia degli uomini in terra: cogliamone le tracce nel testo!

	1 Kai; ei\don o{te h[noixen to; ajrnivon mivan ejk tw'n eJpta; sfragivdwn, kai; h[kousa eJno;" ejk tw'n tessavrwn zwv/wn levgonto" wJ" fwnh; bronth'", “Ercou. 2 kai; ei\don, kai; ijdou; i{ppo" leukov", kai; oJ kaqhvmeno" ejp∆ aujto;n e[cwn tovxon kai; ejdovqh aujtw'/ stevfano" kai; ejxh'lqen nikw'n kai; i{na nikhvsh/.
	[1] Quando l’Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, vidi e udii il primo dei quattro esseri viventi che gridava come con voce di tuono: “Vieni”. [2] Ed ecco mi apparve un cavallo bianco e colui che lo cavalcava aveva un arco, gli fu data una corona e poi egli uscì vittorioso per vincere ancora.


Il primo dei quattro viventi grida “Vieni!” ed ecco compare il cavallo con il cavaliere… A chi si rivolge dunque il vivente? A giudicare dalla scena che si presenta ai nostri “occhi”, sembrerebbe rivolgersi al cavaliere, che, sentendosi invocato, compare e attraversa la scena! Ma questo imperativo presente medio del verbo e[rcomai, oltre a questi inviti dei viventi, compare solo altre due volte nell’Ap, ai versetti 16 e 20 del capitolo 22, pronunciato all’interno della grande liturgia celeste dell’Agnello dallo Spirito Santo e la Chiesa e da tutti i membri della comunità: si tratta dell’invocazione esplicita dell’Agnello, il quale risponde assicurando che “verrà presto”. Nel contesto del settenario dei sigilli, innestata su quella delle sette chiese ed in relazione con i quattro viventi e i ventiquattro vegliardi, ovvero (v supra) con lo Spirito Santo e con i ventiquattro rappresentanti ispirati da lui per la scrittura dell’AT, l’invito a venire è pertanto pronunciato dai profeti che attendono, pur in maniera ancora confusa a motivo della non–realizzazione immediata, la venuta del Messia; nel contesto invece della liturgia celebrata nella Chiesa l’invocazione è relativa alla seconda venuta di Cristo!

In ogni caso la storia invoca l’intervento di Dio, in rapporto con una situazione non felice, come dimostravano già i giudizi sulle sette chiese nel settenario delle lettere e come indicano chiaramente le descrizioni della realtà che accompagnano i segni della visione, in una serie di immagini che possiamo sentire sia in direzione diacronica, come progresso, sia in direzione sincronica, come compresenza di molteplici quadri reali. La prima figura è comunque gloriosa, come lo è stata in alcuni periodi la storia di Israele, della Chiesa, di ogni uomo. Il bianco è nell’Ap il colore dei risorti (cfr le vesti biache), ovvero la speranza della vita. L’arco è simbolo di vittoria: il referente immediato è Dio in quanto Signore delle schiere; ma, in relazione agli eventi di creazione, che permangono costantemente nello sfondo della scena escatologica, un’immagine altrettanto immediata, anche se in parte lontana, quella di Dio che abbassa il suo arco (“l’aro–baleno”) per stringere alleanza con Noé. Un altro particolare, a livello intra–testuale per noi è significativo: al cavaliere, già peraltro vittorioso, viene offerta una corona. Riconoscimento della vittoria? O comunque segno di dignità regale? Nelle altre immagini regali, ritroviamo la corona per l’Agnello e grazie alla sua mediazione, per le sette chiese cui spetta per diritto in base al crescendo di significato del primo settenario, che promette la dignità regale al vincitore.

Altro riferimento interno all’Ap è a 19,11–16

«Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava “Fedele” e “Verace”: egli giudica e combatte con giustizia.I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa del Dio onnipotente. Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori.»

Il contesto è quello del giudizio: il cavaliere “fedele” e “verace”, che giudica e combatte con giustizia, dal nome segreto e col mantello intriso di sangue, dalla cui bocca esce una spada affilata, che governerà con scettro di ferro e “spremerà” l’ira di Dio, al di sopra di ogni altro governo e nazione, non può essere altri che Gesù e tale appunto ci è indicato dal testo stesso! Ma quello che a noi interessa è il suo seguito: una folla di eserciti su cavalli bianchi anch’essi, vestiti di lino bianco e puro. L’esercito è quello dei cristiani, vestiti di lino come lo scriba di Ez, con il tau sulla fronte, e sono i salvati che indossano la veste candida che li ha acompagnati durante la loro “settimana in albis”: la simbologia è estremamente ricca!

Nel cap 6 il primo cavaliere non è propriamente l’Agnello, ma come vincitore, esprime la realtà collettiva della figura di vita e di resurrezione documentata dall’antica e dalla nuova scrittura… Potrebbe essere l’Adamo prima del peccato, ovvero i tempi della protologia, della creazione; ma ha anche un suo referto storico ben sensibile nella realtà tanto di Israele quanto della Chiesa.

	3 Kai; o{te h[noixen th;n sfragi'da th;n deutevran, h[kousa tou' deutevrou zwv/ou levgonto", “Ercou. 4 kai; ejxh'lqen a[llo" i{ppo" purrov", kai; tw'/ kaqhmevnw/ ejp∆ aujto;n ejdovqh aujtw'/ labei'n th;n eijrhvnhn ejk th'" gh'" kai; i{na ajllhvlou" sfavxousin kai; ejdovqh aujtw'/ mavcaira megavlh.
	[3] Quando l’Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che gridava: “Vieni”. [4] Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra perché si sgozzassero a vicenda e gli fu consegnata una grande spada.


Chi vede in tutto questo il potere negativo delle guerre che hanno prostrato il popolo di Israele, chi il riferimento alla coppa dell’ira di Dio… Comunque è sempre lo Spirito che invoca la venuta del cavaliere, per offrirne la corretta ermeneutica e aiutare a capire l’intervento di Dio nella storia, un intervento indubbiamente legato ad episodi funesti, invocato per liberare dalla guerra.

	5 Kai; o{te h[noixen th;n sfragi'da th;n trivthn, h[kousa tou' trivtou zwv/ou levgonto", “Ercou.  kai; ei\don, kai; ijdou; i{ppo" mevla", kai; oJ kaqhvmeno" ejp∆ aujto;n e[cwn zugo;n ejn th'/ ceiri; aujtou'. 6 kai; h[kousa wJ" fwnh;n ejn mevsw/ tw'n tessavrwn zwv/wn levgousan, Coi'nix sivtou dhnarivou kai; trei'" coivnike" kriqw'n dhnarivou, kai; to; e[laion kai; to;n oi\non mh; ajdikhvsh/".
	[5] Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che gridava: “Vieni”. Ed ecco, mi apparve un cavallo nero e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. [6] E udii gridare una voce in mezzo ai quattro esseri viventi: “Una misura di grano per un danaro e tre misure d’orzo per un danaro! Olio e vino non siano sprecati”.


Il nero è simbolo opposto al bianco: si oppone dunque al colore della resurrezione e, associato al simbolo della bilancia, indica il giudizio e la divisione. Caratteristica inoltre la voce che esce da in mezzo ai viventi (cfr le descrizioni relative al coperchio dell’arca…): certo non può essere la voce del cavaliere, che sta “passando sulla scena”! Elementi simili li troviamo anche nel linro di Gl (1,2–12)

«Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli e i figli vostri ai loro figli e i loro figli alla generazione seguente. L’avanzo della cavalletta l’ha divorato la locusta, l’avanzo della locusta l’ha divorato il bruco, l’avanzo del bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente, senza numero, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; li ha tutti scortecciati e abbandonati, i loro rami appaiono bianchi. Piangi, come una vergine che si è cinta di sacco per il fidanzato della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libazione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, piange la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito il succo dell’olivo. Affliggetevi, contadini, alzate lamenti, vignaiuoli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è seccata, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è inaridita la gioia tra i figli dell’uomo.».

Siamo in un contesto di grande carestia (cfr altri racconti di carestia nella Bibbia) in cui materialmente bisogna far grande attenzione a non sprecare nulla: grano, vino, olio, tutto è importante! Ma il tempo di carestia è anche tempo di affidamento pieno al Signore nella speranza della sua venuta… Dunque questi sono i giorni della vicinanza del Signore, come dice Gioele stesso (Gl 1,15)

«Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come uno sterminio dall’Onnipotente.»

Questi tre cavalli enunciano l’imminenza del giorno del Signore, dicono la situazione di attesa che parte dalla precarietà oggettiva…

	7 Kai; o{te h[noixen th;n sfragi'da th;n tetavrthn, h[kousa fwnh;n tou' tetavrtou zwv/ou levgonto", “Ercou. 8 kai; ei\don, kai; ijdou; i{ppo" clwrov", kai; oJ kaqhvmeno" ejpavnw aujtou' o[noma aujtw'/ ªoJº Qavnato", kai; oJ a{/dh" hjkolouvqei met∆ aujtou' kai; ejdovqh aujtoi'" ejxousiva ejpi; to; tevtarton th'" gh'" ajpoktei'nai ejn rJomfaiva/ kai; ejn limw'/ kai; ejn qanavtw/ kai; uJpo; tw'n qhrivwn th'" gh'".
	[7] Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: “Vieni”. [8] Ed ecco, mi apparve un cavallo verdastro. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli veniva dietro gli inferi. Fu dato loro potere sopra la quarta parte della terra per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra.


Il cavaliere è chiamato “Morte” e insieme agli Inferi riceve il potere sulla quarta parte del mondo… Ma chi gli dà questo potere? Riprendiamo il riferimento a Ez 14,12–19

«Mi fu rivolta questa parola del Signore: “Figlio dell’uomo, se un paese pecca contro di me e si rende infedele, io stendo la mano sopra di lui e gli tolgo la riserva del pane e gli mando contro la fame e stèrmino uomini e bestie; anche se nel paese vivessero questi tre uomini: Noé, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, dice il Signore Dio. Oppure se io infestassi quel paese di bestie feroci, che lo privassero dei suoi figli e ne facessero un deserto che nessuno potesse attraversare a causa delle bestie feroci, anche se in mezzo a quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero ch’io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, soltanto loro si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto. Oppure, se io mandassi la spada contro quel paese e dicessi: Spada, percorri quel paese; e sterminassi uomini e bestie, anche se in mezzo a quel paese ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero ch’io vivo, dice il Signore: non salverebbero né figli né figlie, soltanto loro si salverebbero. Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nella strage lo sdegno e sterminassi uomini e bestie, anche se in mezzo a quella terra ci fossero Noé, Daniele e Giobbe, giuro com’è vero ch’io vivo, dice il Signore Dio: non salverebbero né figli né figlie, soltanto essi si salverebbero per la loro giustizia.»

Gli strumenti di sterminio sono gli stessi, ma in Ez sono in potere di Yahwéh!

Proviamo a fare una sintesi che ci permetta di anticipare quello che potrà essere un risultato e comunque di procedere sulla direzione corretta: il primo cavallo è bianco ed ha a che fare con la vita; il secondo è rosso ed ha a che fare con il sangue; il terzo è nero ed ha a che fare con la distruzione (tipica dei giorni del Signore, accompagnata da una forte carestia; ma non ancora morte!); il quarto è verde ed ha a che fare direttamente con la morte (il colore stesso della vegetazione attribuito al cavallo è indicativo: appartengono al regno dei viventi solo uomini e animali, ma non i vegetali): l’affermazione è pesante! L’Ap parte dunque dal trionfo della vita per arrivare al confronto con la morte! E il quinto sigillo riprende la morte, ma in sede di giudizio profetico: è per il peccato o per la fedeltà al Signore? L’Agnello infatti è morto come dono, mentre altri sono stati messi a morte perché giudicati ingiusti!

	9 Kai; o{te h[noixen th;n pevmpthn sfragi'da, ei\don uJpokavtw tou' qusiasthrivou ta;" yuca;" tw'n ejsfagmevnwn dia; to;n lovgon tou' qeou' kai; dia; th;n marturivan h}n ei\con. 10 kai; e[kraxan fwnh'/ megavlh/ levgonte", ”Ew" povte, oJ despovth" oJ a{gio" kai; ajlhqinov", ouj krivnei" kai; ejkdikei'" to; ai|ma hJmw'n ejk tw'n katoikouvntwn ejpi; th'" gh'"… 11 kai; ejdovqh aujtoi'" eJkavstw/ stolh; leukhv kai; ejrrevqh aujtoi'" i{na ajnapauvsontai e[ti crovnon mikrovn, e{w" plhrwqw'sin kai; oiJ suvndouloi aujtw'n kai; oiJ ajdelfoi; aujtw'n oiJ mevllonte" ajpoktevnnesqai wJ" kai; aujtoiv.
	[9] Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le persone di coloro che furono immolati (come l’agnello) a causa della parola di Dio e della testimonianza che avevano. [10] E gridarono a gran voce: “Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace,  non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?”. [11] Allora venne data a ciascuno di essi una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli che dovevano essere uccisi come loro.


La presenza dell’altare ci colloca nel Tempio e dunque nel contesto della liturgia! La morte stessa che qui viene celebrata è una morte per sacrificio… Si è partiti dunque dalla vita e dalla vittoria, si è entrati sempre di più nel dramma esistenziale fino alla morte; ma in essa risiedela speranza della salvezza, segnata però dal martirio, sull’esempio dell’Agnello. E l’altare è quello dei sacrifici (cfr Lv 4,4–7), degli olocausti, all’ingresso della “tenda del convegno”, da dove il sangue rimasto sull’altare veniva poi lavato e scorrendo finiva nella valle del Cedron.

«Condurrà il giovenco davanti al Signore all’ingresso della tenda del convegno; poserà la mano sulla testa del giovenco e l’immolerà davanti al Signore. Il sacerdote che ha ricevuto l’unzione prenderà il sangue del giovenco e lo porterà nell’interno della tenda del convegno; intingerà il dito nel sangue e farà sette aspersioni davanti al Signore di fronte al velo del santuario. Bagnerà con il sangue i corni dell’altare dei profumi che bruciano davanti al Signore nella tenda del convegno; verserà il resto del sangue alla base dell’altare degli olocausti, che si trova all’ingresso della tenda del convegno.»

	12 Kai; ei\don o{te h[noixen th;n sfragi'da th;n e{kthn, kai; seismo;" mevga" ejgevneto kai; oJ h{lio" ejgevneto mevla" wJ" savkko" trivcino" kai; hJ selhvnh o{lh ejgevneto wJ" ai|ma 13 kai; oiJ ajstevre" tou' oujranou' e[pesan eij" th;n gh'n, wJ" sukh' bavllei tou;" ojluvnqou" aujth'" uJpo; ajnevmou megavlou seiomevnh, 14 kai; oJ oujrano;" ajpecwrivsqh wJ" biblivon eJlissovmenon kai; pa'n o[ro" kai; nh'so" ejk tw'n tovpwn aujtw'n ejkinhvqhsan.  15 kai; oiJ basilei'" th'" gh'" kai; oiJ megista'ne" kai; oiJ cilivarcoi kai; oiJ plouvsioi kai; oiJ ijscuroi; kai; pa'" dou'lo" kai; ejleuvqero" e[kruyan eJautou;" eij" ta; sphvlaia kai; eij" ta;" pevtra" tw'n ojrevwn 16 kai; levgousin toi'" o[resin kai; tai'" pevtrai", Pevsete ejf∆ hJma'" kai; kruvyate hJma'" ajpo; proswvpou tou' kaqhmevnou ejpi; tou' qrovnou kai; ajpo; th'" ojrgh'" tou' ajrnivou, 17 o{ti h\lqen hJ hJmevra hJ megavlh th'" ojrgh'" aujtw'n, kai; tiv" duvnatai staqh'nai…
	[12] Quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, vidi che vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come sacco di crine, la luna diventò tutta simile al sangue, [13] le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come quando un fico, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i fichi immaturi. [14] Il cielo si ritirò come un volume che si arrotola e tutti i monti e le isole furono smossi dal loro posto. [15] Allora i re della terra e i grandi, i capitani, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti; [16] e dicevano ai monti e alle rupi: Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, [17] perché è venuto il gran giorno della loro ira, e chi vi può resistere?


L’introduzione sugli avvenimenti terrestri e celesti che contestualizzano escatologicamente l’apertura del sesto sigillo riprende tutti gli elementi di morte descritti precedentemente e nel resto della Scrittura; ma la descrizione della morte è preparatoria alla nuova affermazione della vita, dopo il “giorno del Signore” (cfr i profeti e i capitoli escatologici dei vangeli). Il sole soprattutto non è più simbolo della resurrezione, così la luna perde la sua luminosità per tingersi di sangue, esattamente come in Gl 3,1–4, quando annuncia il dono profetico dello Spirito Santo:

«Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile.»

Il sesto sigillo è annunzio del giorno del Signore: “è venuto il gran giorno della loro ira e chi può resistere?” Nessuno può contrastare il giorno del Signore; cfr Rm 1,18–19.28–32; 2,5–11:

«In realtà l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato […] E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balìa d’una intelligenza depravata, sicché commettono ciò che è indegno, colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di rivalità, di frodi, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a farle, ma anche approvano chi le fa […] Tu, però, con la tua durezza e il tuo cuore impenitente accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, il quale renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità; sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco, perché presso Dio non c’è parzialità.»

2.2.7.
Cap 7

	1 Meta; tou'to ei\don tevssara" ajggevlou" eJstw'ta" ejpi; ta;" tevssara" gwniva" th'" gh'", kratou'nta" tou;" tevssara" ajnevmou" th'" gh'" i{na mh; pnevh/ a[nemo" ejpi; th'" gh'" mhvte ejpi; th'" qalavssh" mhvte ejpi; pa'n devndron. 2 kai; ei\don a[llon a[ggelon ajnabaivnonta ajpo; ajnatolh'" hJlivou e[conta sfragi'da qeou' zw'nto", kai; e[kraxen fwnh'/ megavlh/ toi'" tevssarsin ajggevloi" oi|" ejdovqh aujtoi'" ajdikh'sai th;n gh'n kai; th;n qavlassan 3 levgwn, Mh; ajdikhvshte th;n gh'n mhvte th;n qavlassan mhvte ta; devndra, a[cri sfragivswmen tou;" douvlou" tou' qeou' hJmw'n ejpi; tw'n metwvpwn aujtw'n. 4 kai; h[kousa to;n ajriqmo;n tw'n ejsfragismevnwn, eJkato;n tesserav-konta tevssare" ciliavde", ejsfragi-smevnoi ejk pavsh" fulh'" uiJw'n ∆Israhvl: 5 ejk fulh'" ∆Iouvda dwvdeka ciliavde" ejsfragismevnoi, ejk fulh'" ÔRoubh;n dwvdeka ciliavde", ejk fulh'" Ga;d dwvdeka ciliavde", 6 ejk fulh'" ∆Ash;r dwvdeka ciliavde", ejk fulh'" Nefqali;m dwvdeka ciliavde", ejk fulh'" Manassh' dwvdeka ciliavde", 7 ejk fulh'" Sumew;n dwvdeka ciliavde", ejk fulh'" Leui; dwvdeka ciliavde", ejk fulh'" ∆Issaca;r dwvdeka ciliavde", 8 ejk fulh'" Zaboulw;n dwvdeka ciliavde", ejk fulh'" ∆Iwsh;f dwvdeka ciliavde", ejk fulh'" Beniami;n dwvdeka ciliavde" ejsfragismevnoi.
	[1] Dopo ciò, vidi quattro angeli che stavano ai quattro angoli della terra, e trattenevano i quattro venti, perché non soffiassero sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. [2] Vidi poi un altro angelo che saliva dall’oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare: [3] “Non devastate né la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi”. [4] Poi udii il numero di coloro che furon segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila, segnati da ogni tribù dei figli d’Israele: [5] dalla tribù di Giuda dodicimila; dalla tribù di Ruben dodicimila; dalla tribù di Gad dodicimila; [6] dalla tribù di Aser dodicimila; dalla tribù di Nèftali dodicimila; dalla tribù di Manàsse dodicimila; [7] dalla tribù di Simeone dodicimila; dalla tribù di Levi dodicimila; dalla tribù di Issacar dodicimila; [8] dalla tribù di Zàbulon dodicimila; dalla tribù di Giuseppe dodicimila; dalla tribù di Beniamino dodicimila.


Quattro sono i viventi, quattro i cavalli che avevano a che fare con i venti, qui i quattro angeli che trattengono i venti: il quattro indica sempre la relazione stretta con la sfera terrestre, nei confronti della quale Dio interviene con potenza, trattenendo i quattro spiriti. Ma i quattro venti in relazione alla potenza di Dio intervengono anche nella “rivitalizzazione” delle ossa inaridite descritta da Ezechiele (cfr Ez 36.26–27; 37,1–14):

«“Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi”. La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare tutt’intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima quantità sulla distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: “Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?”. Io risposi: “Signore Dio, tu lo sai”. Egli mi replicò: “Profetizza su queste ossa e annunzia loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: Saprete che io sono il Signore”. Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre io profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: “Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell’uomo e annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”. Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: “Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la gente d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”. Oracolo del Signore Dio.

Finché manca lo Spirito, attorno alle ossa può costituirsi il corpo, ma non c’è ancora vita vera: bisogna invocare lo Spirito! Ed infatti Ezechiele profetizza a nome del Signore “Vieni dai quattro venti!”. Perdere la speranza significa essere praticamente morti; con lo Spirito che interviene sulla terra e nella storia degli uomini torna la speranza!

Dall’oriente sale il quinto angelo, ovvero dalla parte del sole, simbolo della vita che risorge, con il sigillo del Dio vivente. Egli blocca gli angeli che devono distruggere il mondo: prima che venga il giorno del Signore devono segnare il sigillo sulla fronte dei salvati, il sigillo della vita. E sono 144.000! Non è una semplice moltitudine, anche se il numero è evidentemente molto ampio; ma una moltitudine delimitata, precisa: il mille viene infatti moltiplicato per 12 e ancora per 12, simbolo di Israele. Se si analizza l’elenco, si scopre tuttavia che uno dei nomi delle tribù non appartiene ai figli di Giacobbe, ovvero la tribù di Manasse, che era invece figlio di Giuseppe; questo nome viene a sostituire il nome di Dan: perché?

Già gli antichi commentatori facevano notare come questa di Dan fosse la tribù che in Gdc 17–19 viene spostata dal sud al nord, ovvero nel territorio di Giuda: si tratta infatti di una tribù idolatra, posta al confine con le popolazioni canaanaiche… È la tribù del tradimento! Ecco perché molte affermazioni del NT vanno contro Giuda: così come nelle dodici tribù ve ne fu una che tradì, così nel gruppo dei Dodici v’è uno che deve tradire; come Israele, così Apostoli. Del tradimento di questa tribù abbiamo notizie interessanti: ad esempio, secondo il Targum di Johnatan non è coperta dalla nube durante il viaggio di ritorno dall’Egitto, mentre alcuni testi della letteratura apocrifa danno di essa un giudizio pesante, fino all’identificazione con l’anticristo… Ma già nel libro dei Giudici essa è in relazione con il nome di Manasse (cfr Gdc 18,27b–30):

«[I Daniti] giunsero a Lais, a un popolo che se ne stava tranquillo e sicuro; lo passarono a fil di spada e diedero la città alle fiamme. Nessuno le prestò aiuto, perché era lontana da Sidòne e i suoi abitanti non avevano relazioni con altra gente. Essa era nella valle che si estende verso Bet-Recob. Poi i Daniti ricostruirono la città e l’abitarono. La chiamarono Dan dal nome di Dan loro padre, che era nato da Israele; ma prima la città si chiamava Lais. E i Daniti eressero per loro uso la statua scolpita; Gionata, figlio di Ghersom, figlio di Manàsse, e i suoi figli furono sacerdoti della tribù dei Daniti finché gli abitanti del paese furono deportati.»

Probabilmente Giovanni vuole vuole salvare la figura di Manasse e con il suo nome sostituisce quello di Dan, la cui tribù aveva avuto come sacerdoti il nipote e i pro–nipoti di Manasse, a sua volte nipote di Dan in quanto figlio di Giuseppe…

	9 Meta; tau'ta ei\don, kai; ijdou; o[clo" poluv", o}n ajriqmh'sai aujto;n oujdei;" ejduvnato, ejk panto;" e[qnou" kai; fulw'n kai; law'n kai; glwssw'n eJstw'te" ejnwvpion tou' qrovnou kai; ejnwvpion tou' ajrnivou peribeblhmevnou" stola;" leukav" kai; foivnike" ejn tai'" cersi;n aujtw'n, 10 kai; kravzousin fwnh'/ megavlh/ levgonte", ÔH swthriva tw'/ qew'/ hJmw'n tw'/ kaqhmevnw/ ejpi; tw'/ qrovnw/ kai; tw'/ ajrnivw/. 11 kai; pavnte" oiJ a[ggeloi eiJsthvkeisan kuvklw/ tou' qrovnou kai; tw'n presbutevrwn kai; tw'n tessavrwn zwv/wn kai; e[pesan ejnwvpion tou' qrovnou ejpi; ta; provswpa aujtw'n kai; prosekuvnhsan tw'/ qew'/ 12 levgonte" ∆Amhvn, hJ eujlogiva kai; hJ dovxa kai; hJ sofiva kai; hJ eujcaristiva kai; hJ timh; kai; hJ duvnami" kai; hJ ijscu;" tw'/ qew'/ hJmw'n eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn: ajmhvn.
	[9] Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. [10] E gridavano a gran voce: “La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all’Agnello”. [11] Allora tutti gli angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo: [12] “Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen”.


La visione dei 144.000, figura del popolo di Israele, si svolge sulla terra; ma la moltitudine appare in cielo: è una moltitudine non di Israele, ma veramente infinita! Gli uomini che ne fanno parte provengono da ogni nazione e sono schierati davanti al trono e all’Agnello, con la veste bianca e palme nelle mani: il rimando può essere alla festa delle capanne (come l’ingresso di Gesù in Gerusalemme), ovvero il ricordo del nomadismo, delle capanne costruite nel deserto! Segue una grandiosa liturgia, con una grande dossologia finale.

	13 Kai; ajpekrivqh ei|" ejk tw'n presbutevrwn levgwn moi, Ou|toi oiJ peribeblhmevnoi ta;" stola;" ta;" leuka;" tivne" eijsi;n kai; povqen h\lqon… 14 kai; ei[rhka aujtw'/, Kuvriev mou, su; oi\da". kai; ei\pevn moi, Ou|toiv eijsin oiJ ejrcovmenoi ejk th'" qlivyew" th'" megavlh" kai; e[plunan ta;" stola;" aujtw'n kai; ejleuvkanan aujta;" ejn tw'/ ai{mati tou' ajrnivou. 15 dia; tou'tov eijsin ejnwvpion tou' qrovnou tou' qeou' kai; latreuvousin aujtw'/ hJmevra" kai; nukto;" ejn tw'/ naw'/ aujtou', kai; oJ kaqhvmeno" ejpi; tou' qrovnou skhnwvsei ejp∆ aujtouv". 16 ouj peinavsousin e[ti oujde; diyhvsousin e[ti oujde; mh; pevsh/ ejp∆ aujtou;" oJ h{lio" oujde; pa'n kau'ma, 17 o{ti to; ajrnivon to; ajna; mevson tou' qrovnou poimanei' aujtouv" kai; oJdhghvsei aujtou;" ejpi; zwh'" phga;" uJdavtwn, kai; ejxaleivyei oJ qeo;" pa'n davkruon ejk tw'n ojfqalmw'n aujtw'n.
	[13] Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse: “Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde vengono?”. [14] Gli risposi: “Signore mio, tu lo sai”. E lui: “Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello. [15] Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo santuario; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. [16] Non avranno più fame, né avranno più sete, né li colpirà il sole, né arsura di sorta, [17] perché l’Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi”.


Il lettore, così come Giovanni, non conosce ancora chi sia la grande moltitudine ed è uno dei profeti che, con un curioso gioco retorico, fa procedere la rivelazione nella sua ermeneutica, quella stessa rivelazione che il nuovo profeta, Giovanni, attende. Si tratta dei martiri, le cui vesti sono state purificate dal sangue dell’Agnello: alla faccia di qualsiasi detersivo e candeggiante, il versamento di sangue ha un grandissimo valore di purificazione spirituale e soteriologico! Solo se si sporcano di sangue le vesti possono essere veramente bianche, solo se si muore si può risorgere.

La grande liturgia della Gerusalemme celeste continua: la moltitudine presta il suo servizio al Signore il quale “stende la tenda” sopra di loro, ovvero la tenda del convegno, dell’incontro con lui e simbolicamente il velo necessario per la seconda velazione, la “ri–velazione”! Tutti i segni delle difficoltà spariscono di fronte all’Agnello, perché egli sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti dell’acqua della vita! Questi sono i martiri, che abbiamo trovato nel quinto sigillo, sotto l’altare: qui però le lacrime non ci sono più, perché ora sono sotto la tenda dell’incontro.

Riassumiamo revemente questo secondo settenario, i sigilli: si inizia con l’escatologico, il vincitore, il cavallo bianco; si entra a contatto con le tragedie dell’umanità, il cavallo rosso, la guerra, l’odio, la distruzione che Israele e Chiesa hanno sperimentato e sperimentano ancora; poi il cavallo nero, infine il verde: morte e inferi. Ma c’è un tipo di morte, quella dei salvati, di Cristo e di coloro che lo hanno seguito, che apre al futuro, che non si ferma agli inferi: è il quinto sigillo. Il sesto sigillo ci porta all’annuncio del giorno terribile dell’ira del Signore: la grande moltitudine (della quale fa parte anche Israele, in quanto nazione) diventa il gruppo escatologico, ciò che sarà Israele (che è ancora sulla terra: i 144.000 non si trovano in cielo), ciò che è promesso alle sette chiese nelle lettere del primo settenario.

2.2.8.
Cap 8

	1 Kai; o{tan h[noixen th;n sfragi'da th;n eJbdovmhn, ejgevneto sigh; ejn tw'/ oujranw'/ wJ" hJmiwvrion. 2 kai; ei\don tou;" eJpta; ajggevlou" oi} ejnwvpion tou' qeou' eJsthvkasin, kai; ejdovqhsan aujtoi'" eJpta; savlpigge".
	[1] Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio in cielo per circa mezz’ora. [2] Vidi che ai sette angeli ritti davanti a Dio furono date sette trombe.


L’apertura del settimo sigillo avviene in cielo, dove si trova la moltitudine. Il libro era nella destra di chi era seduto sul trono, l’Agnello lo prende e comincia a dissigillarlo: implicitamente tutta questa azione dice il compimento della possibilità dell’apertura del rotolo. Ma avviene nel silenzio: dopo tutte queste visioni così forti, la contemplazione; c’è bisogno infatti del silenzio perché qualcuno parli, ovvero perché si legga il libro… E tuttavia questo silenzio è segnato dalla metà: la “mezz’ora” indica il non–compimento, a significare che la narrazione deve continuare! Ecco comparire un nuovo settenario, le sette trombe, segno della teofania, dell’intervento prodigioso di Dio! È comunque un tempo di sosta, di ascolto, ma come siamo già istruiti, udito e vista sono strettamente collegati: la rivelazione si esrpime su entrambi i registri, tant’è che, al contrario di quanto di apetteremmo, di fatto, una volta dissigillato, il libro non viene letto, l’atto di lettura preparato dal settenario non avviene! I sette angeli sono gli angeli della presenza di Dio: ritroviamo questo elemento nella letteratura enochica, lo ritroviamo raffigurato nelle sette lampade della menorah collocata nel Santo di fronte all’entrata del Santo dei Santi, lo ritroviamo nell’auto–presentazione di Raffaele a Tobia (cfr Tb 12,15):

«Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore.»

L’elemento della tromba dice, più che la manifestazione di eventi apocalittici, dice l’epifania e, infatti, insieme al suono delle trombe (come sul Sinai) si manifestano tuoni, lampi e fumo, ovvero la voce di Dio; ed è parola, quella di Dio che si manifesat in contesti simili, di solito di giudizio: durante la presa di Gerico (anch’essa strutturata come una liturgia molto particolare), la città cade al settimo giro nel settimo giorno, al suono per l’appunto della tromba; non basta l’azione dell’uomo, ci vuole la potenza di Dio! E al termine della celebrazione dello yom qippur viene suonata la tromba per significare il rinnovo dell’alleanza con il capro espiatorio e il sacrificio nel Tempio…

	3 Kai; a[llo" a[ggelo" h\lqen kai; ejstavqh ejpi; tou' qusiasthrivou e[cwn libanwto;n crusou'n, kai; ejdovqh aujtw'/ qumiavmata polla;, i{na dwvsei tai'" proseucai'" tw'n aJgivwn pavntwn ejpi; to; qusiasthvrion to; crusou'n to; ejnwvpion tou' qrovnou. 4 kai; ajnevbh oJ kapno;" tw'n qumiamavtwn tai'" proseucai'" tw'n aJgivwn ejk ceiro;" tou' ajggevlou ejnwvpion tou' qeou'. 5 kai; ei[lhfen oJ a[ggelo" to;n libanwtovn kai; ejgevmisen aujto;n ejk tou' puro;" tou' qusiasthrivou kai; e[balen eij" th;n gh'n, kai; ejgevnonto brontai; kai; fwnai; kai; ajstrapai; kai; seismov".
	[3] Poi venne un altro angelo e si fermò all’altare, reggendo un incensiere d’oro. Gli furono dati molti profumi perché li offrisse insieme con le preghiere di tutti i santi bruciandoli sull’altare d’oro, posto davanti al trono. [4] E dalla mano dell’angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le preghiere dei santi. [5] Poi l’angelo prese l’incensiere, lo riempì del fuoco preso dall’altare e lo gettò sulla terra: ne seguirono scoppi di tuono, clamori, fulmini e scosse di terremoto.


Dopo aver annunciato il prossimo settenario, si inserisce un’azione liturgica, legata sempre al contesto templare gerosolimitano (cfr Es 30,1.6-10):

«Farai poi un altare sul quale bruciare l’incenso: lo farai di legno di acacia. […] Porrai l’altare davanti al velo che nasconde l’arca della Testimonianza, di fronte al coperchio che è sopra la Testimonianza, dove io ti darò convegno. Aronne brucerà su di esso l’incenso aromatico: lo brucerà ogni mattina quando riordinerà le lampade e lo brucerà anche al tramonto, quando Aronne riempirà le lampade: incenso perenne davanti al Signore per le vostre generazioni. Non vi offrirete sopra incenso estraneo, né olocausto, né oblazione; né vi verserete libazione. Una volta all’anno Aronne farà il rito espiatorio sui corni di esso: con il sangue del sacrificio per il peccato vi farà sopra una volta all’anno il rito espiatorio per le vostre generazioni. È cosa santissima per il Signore”.»

L’altare dell’incenso dunque si trova all’interno del Santo, con i sette angeli della menorah; per bruciare l’incenso perché il profumo possa arrivare al cielo portando con sé le preghiere, che significativamente il sacerdote fa scrivere su dei papiri arrotolati che vengono quindi bruciati con l’incenso. Di fronte il Santo dei Santi, ovvero il luogo del trono, da dove Dio regna. Siamo qui nel santuario celeste, dal quale l’angelo getta i tizzoni con il turibolo sulla terra: è elemento di purificazione della terra, in dialogo tra cielo e terra. E gli elementi delle scosse telluriche e delle meteore si rifanno proprio alla teofania.

Quanto alla perennità del sacrificio dell’incenso e dunque del mantenimento del fuoco sacro acceso, siamo informati anche in sede storica e in un momento molto più recente, ai tempi dei Maccabei (cfr 2Mac 1,19–22): il fuoco davanti al Tempio non può mai smettere di bruciare per la purificazione continua del luogo sacro:

«Infatti quando i nostri padri furono deportati in Persia, i sacerdoti fedeli di allora, preso il fuoco dall’altare, lo nascosero con cautela nella cavità di un pozzo che aveva il fondo asciutto e là lo misero al sicuro, in modo che il luogo rimanesse ignoto a tutti. Dopo un buon numero di anni, quando piacque a Dio, Neemia, rimandato dal re di Persia, inviò i discendenti di quei sacerdoti che avevano nascosto il fuoco, a farne ricerca; quando essi ci riferirono che non avevano trovato il fuoco ma acqua grassa, comandò loro di attingerne e portarne. Poi furono portate le offerte per i sacrifici e Neemia comandò che venisse aspersa con quell’acqua la legna e quanto vi era sopra. Così fu fatto e dopo un pò di tempo il sole, che prima era coperto di nubi, cominciò a risplendere e si accese un gran rogo, con grande meraviglia di tutti.»

	6 Kai; oiJ eJpta; a[ggeloi oiJ e[conte" ta;" eJpta; savlpigga" hJtoivmasan aujtou;" i{na salpivswsin. 7 Kai; oJ prw'to" ejsavlpisen: kai; ejgevneto cavlaza kai; pu'r memigmevna ejn ai{mati kai; ejblhvqh eij" th;n gh'n, kai; to; trivton th'" gh'" katekavh, kai; to; trivton tw'n devndrwn katekavh kai; pa'" covrto" clwro;" katekavh.
	[6] I sette angeli che avevano le sette trombe si accinsero a suonarle. [7] Appena il primo suonò la tromba, grandine e fuoco mescolati a sangue scrosciarono sulla terra. Un terzo della terra fu arso, un terzo degli alberi andò bruciato e ogni erba verde si seccò.


La liturgia mette in dialogo terra e cielo: il fuoco infatti viene gettato dall’incensiere sulla terra. Ed ecco suonare le prime quattro trombe, tutte caratterizzate dalla presenza di fuoco, acqua e sangue. Ma cambia il numero base della simbologia: non più il quattro, ma il tre, laddove, sotto frazione, rende le proporzioni maggiori (un terzo è più di un quarto!): a livello simbolico esso denota un collegamento più diretto con la sfera celeste. Se gli avvenimenti della visione accadono sulla terra, il punto di vista è sempre dal cielo ed è da lì che proviene l’innesco della “bomba”, ovvero il turibolo infuocato.

Al primo squillo precipitano dal cielo grandine (ovvero acqua), fuoco e sangue e un terzo della terra e un terzo degli alberi vengono bruciati, mentre ogni erba verde si secca. Alcuni critici pensano di ritrovare nei segni catastrofici degli squilli dei rimandi espliciti alle piaghe d’Egitto, in questo caso la settima (cfr Es 9,18–19.23–26.33):

«“Ecco, io faccio cadere domani a questa stessa ora una grandine violentissima come non c’era mai stata in Egitto dal giorno della sua fondazione fino ad oggi. Manda dunque fin d’ora a mettere al riparo il tuo bestiame e quanto hai in campagna. Su tutti gli uomini e su tutti gli animali che si trovano in campagna e che non saranno ricondotti in casa, scenderà la grandine ed essi moriranno”. […] Mosè stese il bastone verso il cielo e il Signore mandò tuoni e grandine; un fuoco guizzò sul paese e il Signore fece piovere grandine su tutto il paese d’Egitto. Ci furono grandine e folgori in mezzo alla grandine: grandinata così violenta non vi era mai stata in tutto il paese d’Egitto, dal tempo in cui era diventato nazione! La grandine colpì, in tutto il paese d’Egitto, quanto era nella campagna: uomini e bestie; la grandine colpì anche tutta l’erba della campagna e schiantò tutti gli alberi della campagna. Soltanto nel paese di Gosen, dove stavano gli Israeliti, non vi fu grandine. Mosè si allontanò dal faraone e dalla città; stese allora le mani verso il Signore: i tuoni e la grandine cessarono e la pioggia non si rovesciò più sulla terra.»

Manca il sangue, gli aspetti non sono del tutto corrispondenti… Ma la suggestione è interessante: vediamo come funziona negli altri casi.

	8 Kai; oJ deuvtero" a[ggelo" ejsavlpisen: kai; wJ" o[ro" mevga puri; kaiovmenon ejblhvqh eij" th;n qavlassan, kai; ejgevneto to; trivton th'" qalavssh" ai|ma 9 kai; ajpevqanen to; trivton tw'n ktismavtwn tw'n ejn th'/ qalavssh/ ta; e[conta yucav", kai; to; trivton tw'n ploivwn diefqavrhsan.
	[8] Il secondo angelo suonò la tromba: come una gran montagna di fuoco fu scagliata nel mare. Un terzo del mare divenne sangue, [9] un terzo delle creature che vivono nel mare morì e un terzo delle navi andò distrutto.


Al suono della seconda tromba, precipita in mare (l’acqua) una gran massa di fuoco e un terzo del mare diventa sangue, mentre un terzo della fauna marina muore e un terzo delle navi viene distrutto: vi corrisponde in parte la prima piaga (cfr Es 7,17–21

«Dice il Signore: Da questo fatto saprai che io sono il Signore; ecco, con il bastone che ho in mano io batto un colpo sulle acque che sono nel Nilo: esse si muteranno in sangue. I pesci che sono nel Nilo moriranno e il Nilo ne diventerà fetido, così che gli Egiziani non potranno più bere le acque del Nilo!”. Il Signore disse a Mosè: “Comanda ad Aronne: Prendi il tuo bastone e stendi la mano sulle acque degli Egiziani, sui loro fiumi, canali, stagni, e su tutte le loro raccolte di acqua; diventino sangue, e ci sia sangue in tutto il paese d’Egitto, perfino nei recipienti di legno e di pietra!”. Mosè e Aronne eseguirono quanto aveva ordinato il Signore: Aronne alzò il bastone e percosse le acque che erano nel Nilo sotto gli occhi del faraone e dei suoi servi. Tutte le acque che erano nel Nilo si mutarono in sangue. I pesci che erano nel Nilo morirono e il Nilo ne divenne fetido, così che gli Egiziani non poterono più berne le acque. Vi fu sangue in tutto il paese d’Egitto.»

	10 Kai; oJ trivto" a[ggelo" ejsavlpisen:  kai; e[pesen ejk tou' oujranou' ajsth;r mevga" kaiovmeno" wJ" lampav" kai; e[pesen ejpi; to; trivton tw'n potamw'n kai; ejpi; ta;" phga;" tw'n uJdavtwn, 11 kai; to; o[noma tou' ajstevro" levgetai oJ “Ayinqo", kai; ejgevneto to; trivton tw'n uJdavtwn eij" a[yinqon kai; polloi; tw'n ajnqrwvpwn ajpevqanon ejk tw'n uJdavtwn o{ti ejpikravnqhsan.
	[10] Il terzo angelo suonò la tromba e cadde dal cielo una grande stella, ardente come una torcia, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque. [11] La stella si chiama Assenzio; un terzo delle acque si mutò in assenzio e molti uomini morirono per quelle acque, perché erano divenute amare.


Allo squillo della terza tromba dal cielo cade una stella infuocata, che colpendo un terzo dei fiumi e le sorgenti d’acqua (ovvero l’acqua dolce, quella potabile, non l’acqua salata del mare della tromba precedente!) le rende “amare”, avvelenate, uccidendo molti uomini. Le acque amare le ritroviamo dopo l’uscita dall’Egitto, nel cammino verso il Sinai, presso Mara (cfr Es 15,23–25):

«Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo erano state chiamate Mara. [24] Allora il popolo mormorò contro Mosè: “Che berremo?”. [25] Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova.»

	12 Kai; oJ tevtarto" a[ggelo" ejsavlpisen:  kai; ejplhvgh to; trivton tou' hJlivou kai; to; trivton th'" selhvnh" kai; to; trivton tw'n ajstevrwn, i{na skotisqh'/ to; trivton aujtw'n kai; hJ hJmevra mh; favnh/ to; trivton aujth'" kai; hJ nu;x oJmoivw". 13 Kai; ei\don, kai; h[kousa eJno;" ajetou' petomevnou ejn mesouranhvmati levgonto" fwnh'/ megavlh/, Oujai; oujai; oujai; tou;" katoikou'nta" ejpi; th'" gh'" ejk tw'n loipw'n fwnw'n th'" savlpiggo" tw'n triw'n ajggevlwn tw'n mellovntwn salpivzein.
	[12] Il quarto angelo suonò la tromba e un terzo del sole, un terzo della luna e un terzo degli astri fu colpito e si oscurò: il giorno perse un terzo della sua luce e la notte ugualmente. [13] Vidi poi e udii un’aquila che volava nell’alto del cielo e gridava a gran voce: “Guai, guai, guai agli abitanti della terra al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!”.


Al quarto squillo di tromba i grandi luminari del quarto giorno di creazione (il sole, la luna e gli astri, la cui luce corrisponde all’elemento infuocato) si spengono per un terzo, oscurando tanto la notte quanto il giorno (e ristabilendo la confusione originaria, prima della prima parola di Dio: “Luce!”) ; corrisponde la nona piaga (cfr Es 10,21–23):

«Poi il Signore disse a Mosè: “Stendi la mano verso il cielo: verranno tenebre sul paese di Egitto, tali che si potranno palpare!”. Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutto il paese d’Egitto, per tre giorni. Non si vedevano più l’un l’altro e per tre giorni nessuno si potè muovere dal suo posto. Ma per tutti gli Israeliti vi era luce là dove abitavano.»

Alla fine dei primi quattro squilli di tromba, compare un’aquila, alta nel cielo che annuncia un triplice “guai”, corripsondente ai tre squilli di tromba che ancora mancano al compimento del settenario. E se di fatto i primi quattro sono stati abbastanza “brevi”, non così per gli altri tre, che saranno molto ampi. Il rimando, per questa parola, è alle “maledizioni” di Gesù contro i Farisei e i ricchi: è una delle modalità tipiche della letteratura profetica; in italiano potremmo tradurre “ahimé”, ovvero un’esclamazione che esprime la presa di coscienza di una realtà in atto, estremamente precaria ed esposta alla morte. “Guai!” è la parola prima dell’esecuzione del giudizio: “ahimé per voi”, detto dai profeti o da Gesù, è la presa di coscienza e dunque incoraggiamento per la conversione, se c’è ancora tempo!

2.2.9.
Cap 9

	1 Kai; oJ pevmpto" a[ggelo" ejsavlpisen:  kai; ei\don ajstevra ejk tou' oujranou' peptwkovta eij" th;n gh'n, kai; ejdovqh aujtw'/ hJ klei;" tou' frevato" th'" ajbuvssou 2 kai; h[noixen to; frevar th'" ajbuvssou, kai; ajnevbh kapno;" ejk tou' frevato" wJ" kapno;" kamivnou megavlh", kai; ejskotwvqh oJ h{lio" kai; oJ ajh;r ejk tou' kapnou' tou' frevato". 3 kai; ejk tou' kapnou' ejxh'lqon ajkrivde" eij" th;n gh'n, kai; ejdovqh aujtai'" ejxousiva wJ" e[cousin ejxousivan oiJ skorpivoi th'" gh'".
	[1] Il quinto angelo suonò la tromba e vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell’Abisso; [2] egli aprì il pozzo dell’Abisso e salì dal pozzo un fumo come il fumo di una grande fornace, che oscurò il sole e l’atmosfera. [3] Dal fumo uscirono cavallette che si sparsero sulla terra e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra.


Allo squillo della quinta tromba di nuovo un astro cade sulla terra; ma a questo è data la chiave del pozzo dell’abisso: con le prima quattro trombe si parte dunque dal cielo e il fuoco arriva sulla terra; con la quinta si sprofonda negli inferi! E dal basso si oscura la luce in alto: ancora le tenebre! Ma soprattutto dal fumo escono le cavallette, cui è dato il potere degli scorpioni: il richiamo è ovviamente all’ottava piaga d’Egitto (cfr Es 10,4–6a.12–15)

«“Se tu rifiuti di lasciar partire il mio popolo, ecco io manderò da domani le cavallette sul tuo territorio. Esse copriranno il paese, così da non potersi più vedere il suolo: divoreranno ciò che è rimasto, che vi è stato lasciato dalla grandine, e divoreranno ogni albero che germoglia nella vostra campagna. Riempiranno le tue case, le case di tutti i tuoi ministri e le case di tutti gli Egiziani, cosa che non videro i tuoi padri, né i padri dei tuoi padri, da quando furono su questo suolo fino ad oggi!”. […] Allora il Signore disse a Mosè: “Stendi la mano sul paese d’Egitto per mandare le cavallette: assalgano il paese d’Egitto e mangino ogni erba di quanto la grandine ha risparmiato!”. Mosè stese il bastone sul paese di Egitto e il Signore diresse sul paese un vento d’oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento di oriente aveva portato le cavallette. Le cavallette assalirono tutto il paese d’Egitto e vennero a posarsi in tutto il territorio d’Egitto. Fu una cosa molto grave: tante non ve n’erano mai state prima, né vi furono in seguito. Esse coprirono tutto il paese, così che il paese ne fu oscurato; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d’albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e delle erbe dei campi in tutto il paese di Egitto.»

	4 kai; ejrrevqh aujtai'" i{na mh; ajdikhvsousin to;n covrton th'" gh'" oujde; pa'n clwro;n oujde; pa'n devndron, eij mh; tou;" ajnqrwvpou" oi{tine" oujk e[cousi th;n sfragi'da tou' qeou' ejpi; tw'n metwvpwn. 5 kai; ejdovqh aujtoi'" i{na mh; ajpokteivnwsin aujtouv", ajll∆ i{na basanisqhvsontai mh'na" pevnte, kai; oJ basanismo;" aujtw'n wJ" basanismo;" skorpivou o{tan paivsh/ a[nqrwpon. 6 kai; ejn tai'" hJmevrai" ejkeivnai" zhthvsousin oiJ a[nqrwpoi to;n qavnaton kai; ouj mh; euJrhvsousin aujtovn, kai; ejpiqumhvsousin ajpoqanei'n kai; feuvgei oJ qavnato" ajp∆ aujtw'n.
	[4] E fu detto loro di non danneggiare né erba né arbusti né alberi, ma soltanto gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte. [5] Però non fu concesso loro di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il tormento è come il tormento dello scorpione quando punge un uomo. [6] In quei giorni gli uomini cercheranno la morte, ma non la troveranno; brameranno morire, ma la morte li fuggirà.


Viene loro comandato di non danneggiare nulla, ma di tormentare soltano coloro che non hanno il sigillo del Dio vivente in fonte: questo particolare della sfragi;" tou' qeou' richiama il passaggio dell’angelo sterminatore che al tempo della fuga dall’Egitto durante la notte, ad uccidere i primogeniti tranne quelli delle case che durante la notte hanno celebrato la Pasqua e hanno pertanto segnato gli stipiti della porte con il sangue dell’agnello immolato (cfr Es 12,7.12–13). Ecco dunque il collegamento con un’altra piaga d’Egitto, la decima:

«Preso un pò del sangue [dell’agnello], lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. […] In quella notte io passerò per il paese d’Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d’Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d’Egitto.»

Ma il richiamo è ancora a Gl che contestualizza la carestia che annuncia il giorno del signore alla luce di un’invasione di cavallette! Si tratta di insetti ambigui: metaforizzano il potere di Satana, della morte (rodono e corrodono, estirpano poco per volta), portano via il pane quotidiano; e sono impuri, perché insetti… Ma Giovanni Battista ne mangia nel deserto per sfamarsi! Giovanni era dunque legalmente impuro? In realtà, quanto ai cibi impuri, se i Qumraniti sono sono più radicali (le cavallette non sono mangiabili), per la mishnà si possono mangiare perché non hanno sangue! In questo passo sono comunque negative: escono dagli inferi, portano alla morte… Nelle intenzioni di Giovanni Battista o dell’evangelista che ne narra l’episodio, il fatto di mangiarne indica lo schiacciamento del potere della morte?

I “sigillati” sono comunque protetti; gli altri uomini peraltro non vengono uccisi, poiché nei loro confronti le cavallette possono soltanto tormentarli per cinque mesi (un’allusione al periodo comprendente la tarda primavera e tutta l’estate? oppure un numero simbolico?), pungendo come scorpioni, a tal punto da far desiderar loro di morire, ma senza che la morte di fatto venga a dar loro sollievo…

	7 Kai; ta; oJmoiwvmata tw'n ajkrivdwn o{moia i{ppoi" hJtoimasmevnoi" eij" povlemon, kai; ejpi; ta;" kefala;" aujtw'n wJ" stevfanoi o{moioi crusw'/, kai; ta; provswpa aujtw'n wJ" provswpa ajnqrwvpwn, 8 kai; ei\con trivca" wJ" trivca" gunaikw'n, kai; oiJ ojdovnte" aujtw'n wJ" leovntwn h\san, 9 kai; ei\con qwvraka" wJ" qwvraka" sidhrou'", kai; hJ fwnh; tw'n pteruvgwn aujtw'n wJ" fwnh; aJrmavtwn i{ppwn pollw'n trecovntwn eij" povlemon, 10 kai; e[cousin oujra;" oJmoiva" skorpivoi" kai; kevntra, kai; ejn tai'" oujrai'" aujtw'n hJ ejxousiva aujtw'n ajdikh'sai tou;" ajnqrwvpou" mh'na" pevnte, 11 e[cousin ejp∆ aujtw'n basileva to;n a[ggelon th'" ajbuvssou, o[noma aujtw'/ ÔEbrai>sti; ∆Abaddw;n, kai; ejn th'/ ÔEllhnikh'/ o[noma e[cei ∆Apolluvwn. 12 ÔH oujai; hJ miva ajph'lqen:  ijdou; e[rcetai e[ti duvo oujai; meta; tau'ta.
	[7] Queste cavallette avevano l’aspetto di cavalli pronti per la guerra. Sulla testa avevano corone che sembravano d’oro e il loro aspetto era come quello degli uomini. [8] Avevano capelli, come capelli di donne, ma i loro denti erano come quelli dei leoni. [9] Avevano il ventre simile a corazze di ferro e il rombo delle loro ali come rombo di carri trainati da molti cavalli lanciati all’assalto. [10] Avevano code come gli scorpioni, e aculei. Nelle loro code il potere di far soffrire gli uomini per cinque mesi. [11] Il loro re era l’angelo dell’Abisso, che in ebraico si chiama Perdizione, in greco Sterminatore. [12] Il primo “guai” è passato. Rimangono ancora due “guai” dopo queste cose.


Interessante l’aspetto delle cavallette, risultante da un intreccio delle due nature, teriomorfa e antropomorfa: sono dei cavalli sempre pronti alla battaglia (cfr i primi quattro sigilli; non sfugga peraltro che il simbolo del cavallo è sempre legato alla vittoria in battaglia), ma al tempo stesso il loro aspetto è come quello degli uomini (hanno infatti delle corone d’oro in testa), il ventre è simile a corazze di ferro e ali dal battito fragoroso, hanno code ed aculei come gli scorpioni… E proprio su questo si basa il concetto di puro e impuro nella Bibbia: ciò che non è ben definitio è di per sé impuro! Dunque un uccello, cha ha caratteristica sua propria ha le ali, dev volare, altrimenti è impuro e in quanto tale non può essere mangiato!

Il loro re è l’angelo dell’Abisso: in ebraico “Perdizione”, in greco “Sterminatore”; questo è dunque il suo esercito. Ma finalmente il primo “guai” è passato: ne rimangono altri due!

	13 Kai; oJ e{kto" a[ggelo" ejsavlpisen: kai; h[kousa fwnh;n mivan ejk tw'n ªtessavrwnº keravtwn tou' qusiasthrivou tou' crusou' tou' ejnwvpion tou' qeou', 14 levgonta tw'/ e{ktw/ ajggevlw/, oJ e[cwn th;n savlpigga, Lu'son tou;" tevssara" ajggevlou" tou;" dedemevnou" ejpi; tw'/ potamw'/ tw'/ megavlw/ Eujfravth/. 15 kai; ejluvqhsan oiJ tevssare" a[ggeloi oiJ hJtoimasmevnoi eij" th;n w{ran kai; hJmevran kai; mh'na kai; ejniautovn, i{na ajpokteivnwsin to; trivton tw'n ajnqrwvpwn. 16 kai; oJ ajriqmo;" tw'n strateumavtwn tou' iJppikou' dismuriavde" muriavdwn, h[kousa to;n ajriqmo;n aujtw'n. 17 kai; ou{tw" ei\don tou;" i{ppou" ejn th'/ oJravsei kai; tou;" kaqhmevnou" ejp∆ aujtw'n, e[conta" qwvraka" purivnou" kai; uJakinqivnou" kai; qeiwvdei", kai; aiJ kefalai; tw'n i{ppwn wJ" kefalai; leovntwn, kai; ejk tw'n stomavtwn aujtw'n ejkporeuvetai pu'r kai; kapno;" kai; qei'on.
	[13] Il sesto angelo suonò la tromba. Allora udii una voce dai lati dell’altare d’oro che si trova dinanzi a Dio. [14] E diceva al sesto angelo che aveva la tromba: “Sciogli i quattro angeli incatenati sul gran fiume Eufràte”. [15] Furono sciolti i quattro angeli pronti per l’ora, il giorno, il mese e l’anno per sterminare un terzo dell’umanità. [16] Il numero delle truppe di cavalleria era duecento milioni; ne intesi il numero. [17] Così mi apparvero i cavalli e i cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di giacinto, di zolfo. Le teste dei cavalli erano come le teste dei leoni e dalla loro bocca usciva fuoco, fumo e zolfo.


Allo squillo della sesta tromba una voce proveniente dall’altare d’oro di fronte al Signore (che è ancora una volta in cielo, mentre la scena si svolge sulla terra) ordina di scigliere i “quattro angeli” incatenati al fiume Eufrate, perché distruggano l’umanità con le truppe della loro cavalleria (duecento milioni); interessante la descrizione dei cavalli, molto simile alla rappresentazione mitologica della Chimera in ambiente ellenistico (dall’arte etrusca proviene infatti la famosa “Chimera di Arezzo”: un animale fornito per l’appunto di testa di leone, ma con un serpente al posto della coda e una testa di capra in mezzo al tronco): hanno code di serpenti e teste di leone e dalle loro narici esce fuoco, fumo e zolfo. L’acqua rappresentata dal fiume Eufrate si trova così ancora una volta unita al fuoco, ad indicare il flagello che si abbatte sul mondo.

	18 ajpo; tw'n triw'n plhgw'n touvtwn ajpektavnqhsan to; trivton tw'n ajnqrwvpwn, ejk tou' puro;" kai; tou' kapnou' kai; tou' qeivou tou' ejkporeuomevnou ejk tw'n stomavtwn aujtw'n. 19 hJ ga;r ejxousiva tw'n i{ppwn ejn tw'/ stovmati aujtw'n ejstin kai; ejn tai'" oujrai'" aujtw'n, aiJ ga;r oujrai; aujtw'n o{moiai o[fesin, e[cousai kefalav" kai; ejn aujtai'" ajdikou'sin. 20 Kai; oiJ loipoi; tw'n ajnqrwvpwn, oi} oujk ajpektavnqhsan ejn tai'" plhgai'" tauvtai", oujde; metenovhsan ejk tw'n e[rgwn tw'n ceirw'n aujtw'n, i{na mh; proskunhvsousin ta; daimovnia kai; ta; ei[dwla ta; crusa' kai; ta; ajrgura' kai; ta; calka' kai; ta; livqina kai; ta; xuvlina, a} ou[te blevpein duvnantai ou[te ajkouvein ou[te peripatei'n, 21 kai; ouj metenovhsan ejk tw'n fovnwn aujtw'n ou[te ejk tw'n farmavkwn aujtw'n ou[te ejk th'" porneiva" aujtw'n ou[te ejk tw'n klemmavtwn aujtw'n.
	[18] Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che usciva dalla loro bocca, fu ucciso un terzo dell’umanità. [19] La potenza dei cavalli infatti sta nella loro bocca e nelle loro code; le loro code sono simili a serpenti, hanno teste e con esse nuociono. [20] Il resto dell’umanità che non perì a causa di questi flagelli, non rinunziò alle opere delle sue mani; non cessò di prestar culto ai demòni e agli idoli d’oro, d’argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare; [21] non rinunziò nemmeno agli omicidi, né alle stregonerie, né alla fornicazione, né alle ruberie.


L’Eufrate è simbolo di Babilonia, dunque esilio e giudizio per gli Israeliti; quanto alla distruzione, la sua descrizione ci riporta alla distruzione di Sodoma e Gomorra, ma anche alla decima piaga e al passaggio nel Mar Rosso, salvezza per Israele, ma morte impietosa per gli egiziani. L’umanità condannata è quella degli idolatri (tanto deprecata nel Salterio come nel deutero–Isaia, proprio in riferimento al fatto che i loro dei non possono né vedere, né ascoltare né camminare) e di coloro che si comportano con malvagità (omicidi, stregonerie, fornicazione, furti); ma non è escluso che si tratti sinteticamente di coloro che si prostrano al potere imperiale, in nome del quale sono poi praticamente costretti ad impegnare le loro forze nelle losche attività del governo (ma è poi passato così tanto tempo da quegli imperi? cronologicamente parlando sì, ma…).

2.2.10.
Cap 10

	1 Kai; ei\don a[llon a[ggelon ijscuro;n katabaivnonta ejk tou' oujranou' peribeblhmevnon nefevlhn, kai; hJ i\ri" ejpi; th'" kefalh'" aujtou' kai; to; provswpon aujtou' wJ" oJ h{lio" kai; oiJ povde" aujtou' wJ" stu'loi purov", 2 kai; e[cwn ejn th'/ ceiri; aujtou' biblarivdion hjnew/gmevnon. kai; e[qhken to;n povda aujtou' to;n dexio;n ejpi; th'" qalavssh", to;n de; eujwvnumon ejpi; th'" gh'", 3 kai; e[kraxen fwnh'/ megavlh/ w{sper levwn muka'tai. kai; o{te e[kraxen, ejlavlhsan aiJ eJpta; brontai; ta;" eJautw'n fwnav". 4 kai; o{te ejlavlhsan aiJ eJpta; brontaiv, h[mellon gravfein, kai; h[kousa fwnh;n ejk tou' oujranou' levgousan, Sfravgison a} ejlavlhsan aiJ eJpta; brontaiv, kai; mh; aujta; gravyh/".
	[1] Vidi poi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube, la fronte cinta di un arcobaleno; aveva la faccia come il sole e le gambe come colonne di fuoco. [2] Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, [3] gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. [4] Dopochè i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere quando udii una voce dal cielo che mi disse: “Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo”.


Un nuovo angelo si presenta in scena, avvolto nella nube (cfr Dn 7,13: «Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire, sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio di uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui»), con un arcobaleno sulla fronte (è il luogo dell’alleanza noachica con tutta l’umanità: cfr Gn 9,12–13 «Dio disse: “Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e tra ogni essere vivente che è con voi per le generazioni eterne. Il mio arco pongo sulle nubi ed esso sarà il segno dell’alleanza tra me e la terra”.»): non è ancora l’angelo della settima tromba, bensì il figlio dell’uomo che viene per tutta l’umanità; appartiene al cielo.

Inoltre ha un piccolo libretto in mano e attraverso i suoi piedi collega mare e terra nel segno del dominio sull’orbe terraqueo: la metafora del “calpestare” appartiene nell’AT all’ “imprimere il proprio predominio su”; così il camminare di Gesù sulle acque, che a loro volta sono metafora della morte. Anche in questo testo, se la terra ferma è luogo di vita dell’uomo (che come tale può calpestarla ed esprimere così il proprio predominio su di essa), l’acqua può essere calpestata solodall’angelo, che via via viene indicato come il Risorto, come indica anche il paragone con il leone, allusione alla tribù di Davide, al tronco di Jesse.

Al grido dell’angelo rispondono i tuoni del cielo: epifania di Yahwéh, rappresentano l’eco, la risposta celeste (cfr gli episodi del battesimo e della trasfigurazione di Gesù). Gv è pronto a scrivere, ma una voce gli dice di sigillare le parole di Dio senza scrivere!

	5 Kai; oJ a[ggelo", o}n ei\don eJstw'ta ejpi; th'" qalavssh" kai; ejpi; th'" gh'", h\ren th;n cei'ra aujtou' th;n dexia;n eij" to;n oujrano;n 6 kai; w[mosen ejn tw'/ zw'nti eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn, o}" e[ktisen to;n oujrano;n kai; ta; ejn aujtw'/ kai; th;n gh'n kai; ta; ejn aujth'/ kai; th;n qavlassan kai; ta; ejn aujth'/, o{ti crovno" oujkevti e[stai, 7 ajll∆ ejn tai'" hJmevrai" th'" fwnh'" tou' eJbdovmou ajggevlou, o{tan mevllh/ salpivzein, kai; ejtelevsqh to; musthvrion tou' qeou', wJ" eujhggevlisen tou;" eJautou' douvlou" tou;" profhvta".
	[5] Allora l’angelo che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo [6] e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli; che ha creato cielo, terra, mare, e quanto è in essi: “Non vi sarà più indugio! [7] Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio come egli ha annunziato ai suoi servi, i profeti”.


Si annuncia quello che avverrà per lo squillo della settima tromba: solo allora si compirà il mistero di Dio che i profeti hanno preannunziato per suo volere! Ovvero il contenuto del libretto? I commentatori generalmente considerano quest’angelo con il libretto in mano la figura di Gesù Cristo e così viene descritta (i tratti sono quelli del figlio dell’uomo, si richiama il leone, simbolo della tribù di Giuda e di fatto dell’agnello non si parla più): è un messaggero, con una nuova figurazione di Gesù. D’altronde, nell’Ap, quando si parla di Dio Padre, egli è raffigurato in vari modo: il vegliardo sul trono, la voce dei tuoni e delle trombe; così Gesù: simile a figlio dell’uomo, agnello, messaggero di Yahwéh… Come messaggero tiene in mano il libretto! E si rivolge a Giovanni al quale chiede esplicitamente di non scrivere le parole dei tuoni, ma di tenerle ancora segrete. D’altrone un libro è già stato aperto, sciogleindone i sigilli!

	8 Kai; hJ fwnh; h}n h[kousa ejk tou' oujranou' pavlin lalou'san met∆ ejmou' kai; levgousan, ”Upage lavbe to; biblivon to; hjnew/gmevnon ejn th'/ ceiri; tou' ajggevlou tou' eJstw'to" ejpi; th'" qalavssh" kai; ejpi; th'" gh'". 9 kai; ajph'lqa pro;" to;n a[ggelon levgwn aujtw'/ dou'naiv moi to; biblarivdion.  kai; levgei moi, Lavbe kai; katavfage aujtov, kai; pikranei' sou th;n koilivan, ajll∆ ejn tw'/ stovmativ sou e[stai gluku; wJ" mevli. 10 kai; e[labon to; biblarivdion ejk th'" ceiro;" tou' ajggevlou kai; katevfagon aujtov, kai; h\n ejn tw'/ stovmativ mou wJ" mevli glukuv kai; o{te e[fagon aujtov, ejpikravnqh hJ koiliva mou. 11 kai; levgousivn moi, Dei' se pavlin profhteu'sai ejpi; laoi'" kai; e[qnesin kai; glwvssai" kai; basileu'sin polloi'".
	[8] Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: “Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta ritto [ovvero “è Signore”] sul mare e sulla terra”. [9] Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: “Prendilo e divoralo [vocazione di Ez]; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele”. [10] Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. [11] Allora mi fu detto: “Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni e re”.


È il momento della vocazione profetica di Giovanni nell’Ap e ricorda da vicino quella di Ezechiele: cfr Ez 2,1–4a.8–9; 3,1–6:

«Mi disse: “Figlio dell’uomo, alzati, ti voglio parlare”. Ciò detto, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: “Figlio dell’uomo, io ti mando agli Israeliti, a un popolo di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri hanno peccato contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. […] E tu, figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non esser ribelle come questa genìa di ribelli; apri la bocca e mangia ciò che io ti do”. Io guardai ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto all’interno e all’esterno e vi erano scritti lamenti, pianti e guai. Mi disse: “Figlio dell’uomo, mangia ciò che hai davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele”. Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: “Figlio dell’uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere con questo rotolo che ti porgo”. Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: “Figlio dell’uomo, va’, recati dagli Israeliti e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua barbara, ma agli Israeliti [Gv è inviatoa  popoli e nazioni, Ez solo agli Israeliti]: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua barbara, dei quali tu non comprendi le parole: se a loro ti avessi inviato, ti avrebbero ascoltato”.»

Il messaggio è la parola del messaggero per eccellenza, il rivelatore del Padre: questa parola va interiorizzata attraverso la bocca, come nel Ct, laddove il rapporto d’amore tra l’Unto e la Sapienza è sviluppato soprattutto al livello del gusto, ovvero il senso che permette che la realtà da esterna diventi interiore. Il rotlo è nutrimento vitale ed è dolce al gusto, ma è duro da digerire, amaro, come l’esperienza della missione profetica: in bocca ne sei affascinato, ma quando scende nello stomaco, ormai è tua, non puoi sfuggire; gli stessi sentimenti prova Geremia, che maledice il giorno in cui si è lasciato sedurre, perché non può più tornare indietro (cfr Ger 20,7a.14–15)

«Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. […] Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò la notizia a mio padre, dicendo: “Ti è nato un figlio maschio”, colmandolo di gioia.»

Cap 11

	1 Kai; ejdovqh moi kavlamo" o{moio" rJavbdw/, levgwn, “Egeire kai; mevtrhson to;n nao;n tou' qeou' kai; to; qusiasthvrion kai; tou;" proskunou'nta" ejn aujtw'/. 2 kai; th;n aujlh;n th;n e[xwqen tou' naou' e[kbale e[xwqen kai; mh; aujth;n metrhvsh/", o{ti ejdovqh toi'" e[qnesin, kai; th;n povlin th;n aJgivan pathvsousin mh'na" tesseravkonta ªkai;º duvo. 3 kai; dwvsw toi'" dusi;n mavrtusivn mou kai; profhteuvsousin hJmevra" ciliva" diakosiva" eJxhvkonta peribeblhmevnoi savkkou".
	[1] Poi mi fu data una canna simile a una verga e mi fu detto: “Alzati e misura il santuario di Dio e l’altare e il numero di quelli che vi stanno adorando. [2] Ma l’atrio che è fuori del santuario, lascialo da parte e non lo misurare, perché è stato dato in balìa dei pagani, i quali calpesteranno la città santa per quarantadue mesi. [3] Ma farò in modo che i miei due Testimoni, vestiti di sacco, compiano la loro missione di profeti per milleduecentosessanta giorni”.


Il profeta è chiamato a misurare il santuario, quasi a delimitarne l’area sacra e garantirne per l’appunto la sacralità: cfr Ez 40,2–5

«In visione divina mi condusse nella terra d’Israele e mi pose sopra un monte altissimo sul quale sembrava costruita una città, dal lato di mezzogiorno. Egli mi condusse là: ed ecco un uomo, il cui aspetto era come di bronzo, in piedi sulla porta, con una cordicella di lino in mano e una canna per misurare. Quell’uomo mi disse: “Figlio dell’uomo: osserva e ascolta attentamente e fa’ attenzione a quanto io sto per mostrarti, perché tu sei stato condotto qui perché io te lo mostri e tu manifesti alla casa d’Israele quello che avrai visto”. Ed ecco il tempio era tutto recinto da un muro. La canna per misurare che l’uomo teneva in mano era di sei cubiti, d’un cubito e un palmo ciascuno. Egli misurò lo spessore del muro: era una canna, e l’altezza una canna»

Attorno al santuario si trova il recinto, riservato per i pagani, dal momento che essi non possono entrare nel tempio dove entrano solo gli Israeliti. Tanto i pagani quanto i “due testimoni” hanno una missione da compiere: i primi di natura diabolica (calpestare la città santa, ovvero, come ci avverte il senso della metafora analizzata precedentemente, prendere il predominio in essa), i secondi divina (profetizzare in mezzo al popolo); significativbamente, anche se attraverso una variatio  nell’espressione stilistica, le due missioni hanno la stessa durata: moltiplicando i 42 mesi per i 30 giorni di ciascun mese si ottiene per l’appunto un totale di 1260 giorni!

	4 ou|toiv eijsin aiJ duvo ejlai'ai kai; aiJ duvo lucnivai aiJ ejnwvpion tou' kurivou th'" gh'" eJstw'te". 5 kai; ei[ ti" aujtou;" qevlei ajdikh'sai pu'r ejkporeuvetai ejk tou' stovmato" aujtw'n kai; katesqivei tou;" ejcqrou;" aujtw'n: kai; ei[ ti" qelhvsh/ aujtou;" ajdikh'sai, ou{tw" dei' aujto;n ajpoktanqh'nai. 6 ou|toi e[cousin th;n ejxousivan klei'sai to;n oujranovn, i{na mh; uJeto;" brevch/ ta;" hJmevra" th'" profhteiva" aujtw'n, kai; ejxousivan e[cousin ejpi; tw'n uJdavtwn strevfein aujta; eij" ai|ma kai; patavxai th;n gh'n ejn pavsh/ plhgh'/ oJsavki" eja;n qelhvswsin. 7 kai; o{tan televswsin th;n marturivan aujtw'n, to; qhrivon to; ajnabai'non ejk th'" ajbuvssou poihvsei met∆ aujtw'n povlemon kai; nikhvsei aujtou;" kai; ajpoktenei' aujtouv". 8 kai; to; ptw'ma aujtw'n ejpi; th'" plateiva" th'" povlew" th'" megavlh", h{ti" kalei'tai pneumatikw'" Sovdoma kai; Ai[gupto", o{pou kai; oJ kuvrio" aujtw'n ejstaurwvqh. 9 kai; blevpousin ejk tw'n law'n kai; fulw'n kai; glwssw'n kai; ejqnw'n to; ptw'ma aujtw'n hJmevra" trei'" kai; h{misu kai; ta; ptwvmata aujtw'n oujk ajfivousin teqh'nai eij" mnh'ma. 10 kai; oiJ katoikou'nte" ejpi; th'" gh'" caivrousin ejp∆ aujtoi'" kai; eujfraivnontai kai; dw'ra pevmyousin ajllhvloi", o{ti ou|toi oiJ duvo profh'tai ejbasavnisan tou;" katoikou'nta" ejpi; th'" gh'".
	[4] Questi sono i due olivi e le due lampade che stanno davanti al Signore della terra. [5] Se qualcuno pensasse di far loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di far loro del male. [6] Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiar l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli tutte le volte che lo vorranno. [7] E quando poi avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall’Abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. [8] I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove appunto il loro Signore fu crocifisso. [9] Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedranno i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permetteranno che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. [10] Gli abitanti della terra faranno festa su di loro, si rallegreranno e si scambieranno doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra.


Chi sono questi “due testimoni del Signore”? Giovanni dice trattarsi dei due ulivi e delle due lampade posti davanti al Signore della terra: Zaccaria indica con questa espressione Giosué e Zorobabele(cfr Zc 4,1–3.11–14):

«L’angelo che mi parlava venne a destarmi, come si desta uno dal sonno, e mi disse: “Che cosa vedi?”. Risposi: “Vedo un candelabro tutto d’oro; in cima ha un recipiente con sette lucerne e sette beccucci per le lucerne. Due olivi gli stanno vicino, uno a destra e uno a sinistra”. […] Quindi gli domandai: “Che significano quei due olivi a destra e a sinistra del candelabro?E quelle due ciocche d’olivo che stillano oro dentro i due canaletti d’oro?”. Mi rispose: “Non comprendi dunque il significato di queste cose?”. E io: “No, signor mio”. “Questi, soggiunse, sono i due consacrati che assistono il dominatore di tutta la terra”.»

Certo nell’Ap non sono loro i due testimoni! Tuttavia abbiamo a che fare con una forma di consacrazione; inoltre hanno a che fare con il fuoco perenne e pertanto sono tutelati! E hanno il potere di chiudere il cielo perché non cada pioggia durante il loro ministero, come Elia, e di cambiare l’acqua in sangue come Mosé… Dunque si tratta di Mosé ed Elia! Alla fine del loro ministero profetico verranno sconfitti della bestia che viene dall’abisso (non sappiamo ancora chi è:  si tratta di una prolessi dei capp 12 e 13); i loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza che simbolicamente si chiama Sodoma ed Egitto (ovvero la Gerusalemme perversa), in memoria dei due grandi giudizi; in essa inoltre avviene la crocifissione. Quanto al “fuoco che divorerà i nemici”, esso ricorre esplicitamente nella storia di Elia: non solo nel carro di fuoco con il quale egli ascende al cielo, ma anche nell’invocazione per sconfiggere i falsi profeti (cfr 2Re 1,10–14):

«Elia rispose al capo della cinquantina: “Se sono uomo di Dio, scenda il fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta”. Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro capo di una cinquantina con i suoi cinquanta uomini. Questi andò da lui e gli disse: “Uomo di Dio, il re ti ordina di scendere subito”. Elia rispose: “Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta”. Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo capo con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo capo di una cinquantina andò, si inginocchiò davanti ad Elia e supplicò: “Uomo di Dio, valgano qualche cosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco è sceso il fuoco dal cielo e ha divorato i due altri capi di cinquantina con i loro uomini. Ora la mia vita valga qualche cosa ai tuoi occhi”.»

Dunque Giovanni, mangiando del libro, viene inviato a tutti e Gesù gli pone di frotne due esempi di grande testimonianza, Mosé ed Elia, peraltro presenti sul monte Tabor al momento della Trasfigurazione. La testimonianza fondamentale è pertanto quella del Cristo,che Mosé ed Elia possono avere e dimostrare: Giovanni dovrà essere come loro per testimoniare nella veracità. Inoltre solo per tre giorni e mezzo i loro cadaveri rimarranno esposti: ovvero per la metà di un settenario, ovvero un tempo incompiuto; un tempo necessario, nella sua incompiutezza, per mandare avanti la narrazione.

	11 kai; meta; ta;" trei'" hJmevra" kai; h{misu pneu'ma zwh'" ejk tou' qeou' eijsh'lqen ejn aujtoi'", kai; e[sthsan ejpi; tou;" povda" aujtw'n, kai; fovbo" mevga" ejpevpesen ejpi; tou;" qewrou'nta" aujtouv". 12 kai; h[kousan fwnh'" megavlh" ejk tou' oujranou' legouvsh" aujtoi'", ∆Anavbate w|de. kai; ajnevbhsan eij" to;n oujrano;n ejn th'/ nefevlh/, kai; ejqewvrhsan aujtou;" oiJ ejcqroi; aujtw'n. 13 Kai; ejn ejkeivnh/ th'/ w{ra/ ejgevneto seismo;" mevga" kai; to; devkaton th'" povlew" e[pesen kai; ajpektavnqhsan ejn tw'/ seismw'/ ojnovmata ajnqrwvpwn ciliavde" eJptav kai; oiJ loipoi; e[mfoboi ejgevnonto kai; e[dwkan dovxan tw'/ qew'/ tou' oujranou'.
	[11] Ma dopo tre giorni e mezzo, un soffio di vita procedente da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. [12] Allora udirono un grido possente dal cielo: “Salite quassù” e salirono al cielo in una nube sotto gli sguardi dei loro nemici. [13] In quello stesso momento ci fu un grande terremoto che fece crollare un decimo della città: perirono in quel terremoto settemila persone; i superstiti presi da terrore davano gloria al Dio del cielo.


I due profeti erano il tormento della terra; ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita (come quello di Ez 37) procedente da Dio entra in essi ed essi risorgono come il loro Signore; subito dopo ascendono al cielo per volontà di “un grido possente” e sulla terra si scatena un grande terremoto, che miete vittime su vittime. Interessanti sono i racconti dell’ascensione di questi due profeti: simili a quelle di Cristo, ne esprimono in senso profondo di compimento delle scritture e anche delle loro promesse, in relazione dunque alla testimonianza del vincitore.

Nel terremoto, muoiono 7000 persone (numero simbolico, esprimente la grande e potrmmo dire totale moltitudine: mille per sette!); ma quelle che sopravvivono, “il resto”, danno gloria a Dio in cielo.

	14 ÔH oujai; hJ deutevra ajph'lqen:  ijdou; hJ oujai; hJ trivth e[rcetai tacuv. 15 Kai; oJ e{bdomo" a[ggelo" ejsavlpisen: kai; ejgevnonto fwnai; megavlai ejn tw'/ oujranw'/ levgonte", ∆Egevneto hJ basileiva tou' kovsmou tou' kurivou hJmw'n kai; tou' Cristou' aujtou', kai; basileuvsei eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn. 16 kai; oiJ ei[kosi tevssare" presbuvteroi ªoiJº ejnwvpion tou' qeou' kaqhvmenoi ejpi; tou;" qrovnou" aujtw'n e[pesan ejpi; ta; provswpa aujtw'n kai; prosekuvnhsan tw'/ qew'/ 17 levgonte" Eujcaristou'mevn soi, kuvrie oJ qeo;" oJ pantokravtwr, oJ w]n kai; oJ h\n, o{ti ei[lhfa" th;n duvnamivn sou th;n megavlhn kai; ejbasivleusa". 18 kai; ta; e[qnh wjrgivsqhsan, kai; h\lqen hJ ojrghv sou kai; oJ kairo;" tw'n nekrw'n kriqh'nai kai; dou'nai to;n misqo;n toi'" douvloi" sou toi'" profhvtai" kai; toi'" aJgivoi" kai; toi'" foboumevnoi" to; o[nomav sou, tou;" mikrou;" kai; tou;" megavlou", kai; diafqei'rai tou;" diafqeivronta" th;n gh'n. 19 kai; hjnoivgh oJ nao;" tou' qeou' oJ ejn tw'/ oujranw'/ kai; w[fqh hJ kibwto;" th'" diaqhvkh" aujtou' ejn tw'/ naw'/ aujtou', kai; ejgevnonto ajstrapai; kai; fwnai; kai; brontai; kai; seismo;" kai; cavlaza megavlh.
	[14] Così passò il secondo “guai”; ed ecco viene subito il terzo “guai”. [15] Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti che dicevano: “Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo unto: egli regnerà nei secoli dei secoli”. [16] Allora i ventiquattro vegliardi seduti sui loro troni al cospetto di Dio, si prostrarono faccia a terra e adorarono Dio dicendo: [17] “Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che sei e che eri, perché hai messo mano alla tua grande potenza, e hai instaurato il tuo regno. [18] Le genti ne fremettero, ma è giunta l’ora della tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, ai profeti e ai santi e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra”. [19] Allora si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l’arca dell’alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine.


Passato il secondo guai, ecco arrivare immediatamente il terzo, insieme allo squillo dell’ultima tromba, già preannunciato a 10,7, in merito all’attesa del compimento del mistero di Dio, cui ora approdiamo: il regno del mondo appartiene al Signore e al suo unto (questo termine, pur appellativo di Gesù, ricorre rarissime volte nell’Ap); i ventiquattro vegliardi si prostrano e adorano Dio, rendendogli grazie: si sono infatti compiute le promesse che Egli aveva fatto per mezzo loro agli Israeliti; ovvero la venuta del giorno del giudizio di Yahwéh, del Signore nella gloria. Ed ecco che si apre il santuario di Dio nel cielo e appare l’arca (che contiene, almeno simbolicamente, l’albero della vita e le tavole della Legge, ovvero Dio), con fuoco, grandine e terremoto… Esattamente come il Venerdì santo, quando si squarcia il velo del tempio, ovvero si apre la cortina che separa Israele dalle nazioni (cfr Mt 27,45.50–53)

«Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. […] E Gesù, emesso un alto grido, spirò. Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti.»

2.2.12.
Cap 12

	1 Kai; shmei'on mevga w[fqh ejn tw'/ oujranw'/, gunh; peribeblhmevnh to;n h{lion, kai; hJ selhvnh uJpokavtw tw'n podw'n aujth'" kai; ejpi; th'" kefalh'" aujth'" stevfano" ajstevrwn dwvdeka, 2 kai; ejn gastri; e[cousa, kai; kravzei wjdivnousa kai; basanizomevnh tekei'n. 3 kai; w[fqh a[llo shmei'on ejn tw'/ oujranw'/, kai; ijdou; dravkwn mevga" purrov" e[cwn kefala;" eJpta; kai; kevrata devka kai; ejpi; ta;" kefala;" aujtou' eJpta; diadhvmata, 4 kai; hJ oujra; aujtou' suvrei to; trivton tw'n ajstevrwn tou' oujranou' kai; e[balen aujtou;" eij" th;n gh'n.  kai; oJ dravkwn e{sthken ejnwvpion th'" gunaiko;" th'" mellouvsh" tekei'n, i{na o{tan tevkh/ to; tevknon aujth'" katafavgh/. 5 kai; e[teken uiJo;n a[rsen, o{" mevllei poimaivnein pavnta ta; e[qnh ejn rJavbdw/ sidhra'/. kai; hJrpavsqh to; tevknon aujth'" pro;" to;n qeo;n kai; pro;" to;n qrovnon aujtou'. 6 kai; hJ gunh; e[fugen eij" th;n e[rhmon, o{pou e[cei ejkei' tovpon hJtoimasmevnon ajpo; tou' qeou', i{na ejkei' trevfwsin aujth;n hJmevra" ciliva" diakosiva" eJxhvkonta.
	[1] Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. [2] Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. [3] Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; [4] la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. [5] Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. [6] La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni.


Sempre nel cielo, prosegue la visione relativa allo squillo della settima tromba: subito dopo l’arca ed in stretta correlazione con essa (cfr il testo delle litanie lauretane) nel cielo appare, segno grandioso!, l’Arca dell’Alleanza, ovvero Maria! Tutto il suo vestito è cosparso di sole: la sua persona è dunque di sole (così come il bianco delle vesti dei martiri indicava la loro santità)! Quel sole di cui l’Ap dirà che alla fine non vi sarà più bisogno, perché non ci saranno più tenebre: Maria è la donna che vive nella prospettiva della Gerusalemme celeste! Insieme al sole, ma non in relazione così profonda con Maria, gli altri luminari, quelli della notte, creati al quarto giorno, ovvero la luna e le stelle. Le dodici le stelle sul capo corrispondono alle dodici tribù di Israele del cap 7 (l’apertura del sesto sigillo).

La donna è incinta e grida per le doglie del parto: vi è sottesa una tensione tipica di Giovanni, che nel vangelo tende a ricomporre l’elemento giudaico con quello cristiano; in questo caso, la donna è la vergine figlia di Sion, ovvero Israele che attende la venuta del Messia; ma è anche Maria che attende la nascita di Gesù. Inoltre il popolo di Israele attende il momento imminente che dice sì l’incarnazione (cfr E. Bianchi), ma al servizio del mistero pasquale, perché il parto dice il passaggio dalla morte alla vita, dal silenzio alla parola.

Ed ecco un nuovo segno nel cielo: un drago rosso, con sette teste e dieci corna, che trascina giù dal cielo con la coda un terzo delle stelle (per il numero tre, cfr la ricorrenza e il signficato nel secondo gruppo delle trombe; “stelle del cielo”: nella letteratura apocrifa corrispondono agli angeli custodi), si pone davanti alla donna per mangiarne il figlio non appena partorisca. Ma il figlio è subito rapito verso Dio e verso il suo trono: è sempre il Cristo morto e Risorto, che già conosciamo nella rappresentazione del leone di Giuda o nell’Agnello trafitto e risorto o nella figura del messaggero con il libretto in mano… Ora è presentato come appena nato. D’altronde i vangeli rileggono la nascita alla luce della Pasqua e le icone orientali quando raffigurano Betlemme, non dipingono una mangiatoia sotto il bimbo, ma il sepolcro, e il bimbo stesso non lo ritraggono con un faccino disteso, ma con le rughe della sofferenza.

Seguirà un terzo segno, che troveremo a 15,1: nei capitoli intermedi dobbiamo cercare di far parlare il testo per scoprire l’articolazione dei segni! La donna è la figura della tensione tra l’AT e il NT, tra Israele e la Chiesa, tra la Figlia di Sion e la Madre del Signore; alla donna si oppone la figura del demoniaco, rappresentato dal drago che si oppone alla nascita del Bimbo (analogamente ad Erode). La donna fugge nel deserto: è l’esilio in Egitto, esilio di Israele ma anche fuga di Maria con Giuseppe e il bambino per sfuggire ad Erode! E anche lei vi rimarrà per tre anni e mezzo.

	7 Kai; ejgevneto povlemo" ejn tw'/ oujranw'/, oJ Micah;l kai; oiJ a[ggeloi aujtou' tou' polemh'sai meta; tou' dravkonto". kai; oJ dravkwn ejpolevmhsen kai; oiJ a[ggeloi aujtou', 8 kai; oujk i[scusen oujde; tovpo" euJrevqh aujtw'n e[ti ejn tw'/ oujranw'/. 9 kai; ejblhvqh oJ dravkwn oJ mevga", oJ o[fi" oJ ajrcai'o", oJ kalouvmeno" Diavbolo" kai; oJ Satana'", oJ planw'n th;n oijkoumevnhn o{lhn, ejblhvqh eij" th;n gh'n, kai; oiJ a[ggeloi aujtou' met∆ aujtou' ejblhvqhsan.
	[7] Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, [8] ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. [9] Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli.


La donna fugge nel deserto sulla terra, dove poi la raggiungerà il drago; ma il figlio viene tratto in cielo e l’attenzione torna allora ai “superi”, dove l’arcangelo Michele, “Chi è come Dio”, che appartiene alla schiera degli angeli della presenza, longa manus della potenza di Dio, ingaggia la battaglia con il drago e con i suoi angeli , ovvero le stelle trascinate giù dalla coda del drago steso. E proprio perché il drago non è in grado di vincere, per lui e il suo esercito non c’è più posto nel cielo: esso deve rimanere luogo di Dio e della realizzazione della salvezza. Ci sarà invece posto sulla terra, dove di fatto viene precipitato, anche per inseguire la madre del Bimbo.

La simbologia comincia a dipanarsi e Giovanni stesso interviene testualmente per indicarci la pista interpretativa: il drago viene ora identificato con il serpente antico di Gn 3! Quasi venendo incontro a coloro che eventualmente, dopo aver letto tutta la Bibbia, non hanno ancora compreso chi era il serpente insidioso che seduce Eva nel giardino dell’Eden, ecco la sua carta d’identità: è il diavolo che Gesù scaccia dagli indemoniati, colui che getta divisione nel mondo, che semina zizzania nel campo di grano; è Satana, uno degli angeli di Dio, che ricopriva l’incarico dell’accusatore (cfr Gb), che peraltro cerca di sminuire l’immagine di Dio cui è conformato l’uomo, esattamente al contrario di Dio; ed ha ancora l’arma della seduzione. La battaglia escatologica di questa “rivelazione” riconfigura la battaglia primordiale della decaduta di Lucifero e dei suoi compagni. È l’individuazione ontologica (non il ripercorrimento cronologico) dell’origine del male.

	10 kai; h[kousa fwnh;n megavlhn ejn tw'/ oujranw'/ levgousan, “Arti ejgevneto hJ swthriva kai; hJ duvnami" kai; hJ basileiva tou' qeou' hJmw'n kai; hJ ejxousiva tou' Cristou' aujtou', o{ti ejblhvqh oJ kathvgwr tw'n ajdelfw'n hJmw'n, oJ kathgorw'n aujtou;" ejnwvpion tou' qeou' hJmw'n hJmevra" kai; nuktov". 11 kai; aujtoi; ejnivkhsan aujto;n dia; to; ai|ma tou' ajrnivou kai; dia; to;n lovgon th'" marturiva" aujtw'n kai; oujk hjgavphsan th;n yuch;n aujtw'n a[cri qanavtou. 12 dia; tou'to eujfraivnesqe, ªoiJº oujranoi; kai; oiJ ejn aujtoi'" skhnou'nte". oujai; th;n gh'n kai; th;n qavlassan, o{ti katevbh oJ diavbolo" pro;" uJma'" e[cwn qumo;n mevgan, eijdw;" o{ti ojlivgon kairo;n e[cei.
	[10] Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: “Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. [11] Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell’Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. [12] Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo”.


La vittoria è nel segno del sangue: l’esercito di Michele è composto da coloro che hanno partecipato del sacrificio dell’Agnello come indica la testimonianza del loro martirio; esattamente come i Testimoni per eccellenza erano stati indicati precedentemente nelle figure di Mosé ed Elia, cerniera tra la profezia dei ventiquattro e la marturiva dei nuovi testimoni. “Esultate dunque voi che abitate nei cieli”, perché avete dimora presso D; “ma guai a voi, mare e terra”, perché presso di voi ha preso dimora il diavolo, trascinando in mezzo a voi la sua maledizione, la sua grande rabbia, quasi l’angoscia di voler distruggere e corrompere tutto prima che il “poco tempo che gli resta” finisca. Quel poco tempo, i tre anni e mezzo, la cui fine indica però una continuazione: non sono sette anni, non è la perfezione, la completezza.

	13 Kai; o{te ei\den oJ dravkwn o{ti ejblhvqh eij" th;n gh'n, ejdivwxen th;n gunai'ka h{ti" e[teken to;n a[rsena. 14 kai; ejdovqhsan th'/ gunaiki; aiJ duvo ptevruge" tou' ajetou' tou' megavlou, i{na pevthtai eij" th;n e[rhmon eij" to;n tovpon aujth'", o{pou trevfetai ejkei' kairo;n kai; kairou;" kai; h{misu kairou' ajpo; proswvpou tou' o[few". 15 kai; e[balen oJ o[fi" ejk tou' stovmato" aujtou' ojpivsw th'" gunaiko;" u{dwr wJ" potamovn, i{na aujth;n potamofovrhton poihvsh/. 16 kai; ejbohvqhsen hJ gh' th'/ gunaikiv kai; h[noixen hJ gh' to; stovma aujth'" kai; katevpien to;n potamo;n o}n e[balen oJ dravkwn ejk tou' stovmato" aujtou'. 17 kai; wjrgivsqh oJ dravkwn ejpi; th'/ gunaikiv kai; ajph'lqen poih'sai povlemon meta; tw'n loipw'n tou' spevrmato" aujth'" tw'n throuvntwn ta;" ejntola;" tou' qeou' kai; ejcovntwn th;n marturivan ∆Ihsou'. 18 kai; ejstavqh ejpi; th;n a[mmon th'" qalavssh".
	[13] Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. [14] Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. [15] Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. [16] Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. [17] Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. [18] E si fermò sulla spiaggia del mare.


Precipitato sulla terra, si avventa contro la donna, alla quale vengono date le ali della grande aquila (simbolo della paterna protezione e dell’avvedutezza dei disegni di Yahwéh) per rifugiarsi nel deserto per un tempo, due tempi e la metà di un tempo (ritornano i 1260 giorni), ovvero la metà di sette, un tempo incompiuto. Tanto Eva fu vicina al serpente per cedere alla seduzione, quanto questa nuova Eva ne è tenuta lontano.

Il diavolo cerca di sopprimerla , vomitandole dietro un fiume di acqua, sembolo della morte e, anzi, strumento stesso di morte (cfr il significato sacramentale del’immersione nell’acqua durante il battesimo), come lo è stata per gli egiziani che inseguendo gli Israeliti in fuga attraverso il Mar Rosso ne vengono travolti. Là le acque si chiusero e Israele fu salvo; qui invece si apre la terra, inghiottendo la morte, e la donna è salva, come anche durante la rivolta di Core contro Mosé (cfr Nm 16,28–34):

«Mosé disse: “Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato; ma se il Signore fa una cosa meravigliosa, se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro e se essi scendono vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore”. Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste parole, il suolo si profondò sotto i loro piedi, la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutta la loro roba. Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra li ricoprì ed essi scomparvero dall’assemblea. Tutto Israele che era attorno ad essi fuggì alle loro grida; perché dicevano: “La terra non inghiottisca anche noi!”.»

Il diavolo allora si rivolge contro la discendenza della donna: ovvero i martiri–testimoni di Gesù Cristo, coloro che hanno creduto nel figlio partorito tratto verso il cielo. La donna invece si ferma sulla spiaggia.

2.2.13.
Cap 13

	1 Kai; ei\don ejk th'" qalavssh" qhrivon ajnabai'non, e[con kevrata devka kai; kefala;" eJptav kai; ejpi; tw'n keravtwn aujtou' devka diadhvmata kai; ejpi; ta;" kefala;" aujtou' ojnovmaªtaº blasfhmiva". 2 kai; to; qhrivon o} ei\don h\n o{moion pardavlei kai; oiJ povde" aujtou' wJ" a[rkou kai; to; stovma aujtou' wJ" stovma levonto".  kai; e[dwken aujtw'/ oJ dravkwn th;n duvnamin aujtou' <vnpgnzs> kai; to;n qrovnon aujtou' <vnpgnzs> kai; ejxousivan megavlhn. 3 kai; mivan ejk tw'n kefalw'n aujtou' wJ" ejsfagmevnhn eij" qavnaton, kai; hJ plhgh; tou' qanavtou aujtou' ejqerapeuvqh.  kai; ejqaumavsqh o{lh hJ gh' ojpivsw tou' qhrivou 4 kai; prosekuvnhsan tw'/ dravkonti, o{ti e[dwken th;n ejxousivan tw'/ qhrivw/, kai; prosekuvnhsan tw'/ qhrivw/ levgonte", Tiv" o{moio" tw'/ qhrivw/ kai; tiv" duvnatai polemh'sai met∆ aujtou'…
	[1] Vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. [2] La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e la sua potestà grande. [3] Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia [4] e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia e adorarono la bestia dicendo: “Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?”.


Dal mare sale una nuova bestia, molto simile al drago: ha in comune sette teste e dieci corna; di differente ha tre diademi in più e non la coda, ma dei cartigli sulle teste. La somiglianza con la pantera, con l’orso e il leone indica la volontà di rappresentare qualcosa di veramente mostruoso, che incute terrore e allude alla morte.

Il drago concede ad essa il potere, forza, il trono: si richiama la concessione del potere da parte del Vegliardo (Dn 7) a colui che è simile a figlio d’uomo e viene nelle nubi… Inoltre non sfugga il particolare della testa che, apparentemente colpita a morte, viene guarita. Si intravede una relazione di tipo antitetico rispetto a Cristo. Anticipando il risultato della riflessione, nel drago e nelle due bestie abbiamo tre personaggi “anti”: il drago rappresenta l’anti–Padre, la figura primordiale del demoniaco; la prima bestia è dipinta come immagine di Gesù Cristo, l’anti–Cristo (figlio dell’uomo); la terza è la figura dell’anti–profezia, il propagandista della bestia e del drago, che vuole far riconoscere la prima bestia, ovvero l’anti–Spirito. Di fatto i capp 12–13 recano allora il ribaltamento della struttura trinitaria evocata all’inizio dell’Ap, laddove si ha il Padre che dà la rivelazione al Figlio il quale a sua volta la trasmette al profeta, che in quanto testimone di Gesù Cristo è ispirato dallo Sp.

	5 Kai; ejdovqh aujtw'/ stovma lalou'n megavla kai; blasfhmiva" kai; ejdovqh aujtw'/ ejxousiva poih'sai mh'na" tesseravkonta ªkai;º duvo. 6 kai; h[noixen to; stovma aujtou' eij" blasfhmiva" pro;" to;n qeovn blasfhmh'sai to; o[noma aujtou' kai; th;n skhnh;n aujtou', tou;" ejn tw'/ oujranw'/ skhnou'nta". 7 kai; ejdovqh aujtw'/ poih'sai povlemon meta; tw'n aJgivwn kai; nikh'sai aujtouv", kai; ejdovqh aujtw'/ ejxousiva ejpi; pa'san fulh;n kai; lao;n kai; glw'ssan kai; e[qno". 8 kai; proskunhvsousin aujto;n pavnte" oiJ katoikou'nte" ejpi; th'" gh'", ou| ouj gevgraptai to; o[noma aujtou' ejn tw'/ biblivw/ th'" zwh'" tou' ajrnivou tou' ejsfagmevnou ajpo; katabolh'" kovsmou. 9 Ei[ ti" e[cei ou\" ajkousavtw. 10 ei[ ti" eij" aijcmalwsivan, eij" aijcmalwsivan uJpavgei: ei[ ti" ejn macaivrh/ ajpoktanqh'nai aujto;n ejn macaivrh/ ajpoktanqh'nai. »Wdev ejstin hJ uJpomonh; kai; hJ pivsti" tw'n aJgivwn.
	[5] Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. [6] Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. [7] Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo, lingua e nazione. [8] L’adorarono tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto fin dalla fondazione del mondo nel libro della vita dell’Agnello immolato. [9] Chi ha orecchi, ascolti: [10] Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada di spada sia ucciso. In questo sta la costanza e la fede dei santi.


Anche alla bestia sono concessi 42 mesi per compiere la sua missione, una missione di anti–predicazione, di bestemmie: altro che far conoscere al mondo la figura di Dio come Abbà! E tutti gli abitanti della terra vanno dietro alla bestia, che viene così ad avere il potere su ogni stirpe, popolo, lingua e nazione: è la parodia della conversione dei pagani, che grazie al vangelo di Gesù Cristo si volgono ad adorare Dio. È una vera e propria “dis–angelizzazione”! Il potere del demoniaco dilaga anche in mezzo alla comunità; ma i nomi di coloro che si votano a lei non è scritto nel libro della vita, sul quale invece è scritto il nome di chi serve il Signore: a loro è donata la vita eterna fin dalla fondazione del mondo. Ma i santi non cedono: proprio perché depositari della promessa della vita eterna, si mantengono fedeli e costanti.

	11 Kai; ei\don a[llo qhrivon ajnabai'non ejk th'" gh'", kai; ei\cen kevrata duvo o{moia ajrnivw/ kai; ejlavlei wJ" dravkwn. 12 kai; th;n ejxousivan tou' prwvtou qhrivou pa'san poiei' ejnwvpion aujtou', kai; poiei' th;n gh'n kai; tou;" ejn aujth'/ katoikou'nta" i{na proskunhvsousin to; qhrivon to; prw'ton, ou| ejqerapeuvqh hJ plhgh; tou' qanavtou aujtou'. 13 kai; poiei' shmei'a megavla, i{na kai; pu'r poih'/ ejk tou' oujranou' katabaivnein eij" th;n gh'n ejnwvpion tw'n ajnqrwvpwn, 14 kai; plana'/ tou;" katoikou'nta" ejpi; th'" gh'" dia; ta; shmei'a a} ejdovqh aujtw'/ poih'sai ejnwvpion tou' qhrivou levgwn toi'" katoikou'sin ejpi; th'" gh'" poih'sai eijkovna tw'/ qhrivw/ o}" e[cei th;n plhgh;n th'" macaivrh" kai; e[zhsen. 15 kai; ejdovqh aujtw'/ dou'nai pneu'ma th'/ eijkovni tou' qhrivou, i{na kai; lalhvsh/ hJ eijkw;n tou' qhrivou kai; poihvsh/ ªi{naº o{soi eja;n mh; proskunhvswsin th'/ eijkovni tou' qhrivou ajpoktanqw'sin.
	[11] Vidi poi salire dalla terra un’altra bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un drago. [12] Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. [13] Operava grandi prodigi, fino a fare scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. [14] Per mezzo di questi prodigi, che le era permesso di compiere in presenza della bestia, sedusse gli abitanti della terra dicendo loro di erigere una statua alla bestia che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. [15] Le fu anche concesso di animare la statua della bestia sicché quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non adorassero la statua della bestia.


Il drago, alla fine della battaglia in cielo, si precipita sulla terra e sul mare, quasi per fecondarli, e dalle due parti del mondo nascono le due bestie, l’anti–Cristo dal mare, ovvero dalle acque di morte, come om Cristo che riemerge dalle acque del Giordano dopo il battesimo, e l’anti–Spirito dalla terra, dove appunto deve diffondere il male. L’apetto è quello dell’Agnello, la voce quella del Drago: “da entrambi procede”, per utilizzare una terminologia dogmatica di molto posteriore alla redazione dell’Ap, ma sufficientemente suggestiva! Non è il vero Spirito di profezia, non è il vero Paraclito, ma costringe la terra ad adorare l’anti–Cristo, in spirito di non–verità; e non a caso compare nel momento in cui la ferita mortale della prima bestia è guarita, ovvero l’anti–Cristo è risorto! I prodigi peraltro richiamano quelli del profeta Elia, che però era animato dal vero Spirito di profezia. Inoltre seduce gli abitanti della terra a costruire una statua: è il simulacro della prima bestia, che è morta, ma risorta: il richiamo è ovviamente alla costruzione del vitello d’oro, simbolo dell’idolatria, ovvero la seduzione del serpente antico.

	16 kai; poiei' pavnta", tou;" mikrou;" kai; tou;" megavlou", kai; tou;" plousivou" kai; tou;" ptwcouv", kai; tou;" ejleuqevrou" kai; tou;" douvlou", i{na dw'sin aujtoi'" cavragma ejpi; th'" ceiro;" aujtw'n th'" dexia'" h] ejpi; to; mevtwpon aujtw'n 17 kai; i{na mhv ti" duvnhtai ajgoravsai h] pwlh'sai eij mh; oJ e[cwn to; cavragma to; o[noma tou' qhrivou h] to;n ajriqmo;n tou' ojnovmato" aujtou'. 18 »Wde hJ sofiva ejstivn. oJ e[cwn nou'n yhfisavtw to;n ajriqmo;n tou' qhrivou, ajriqmo;" ga;r ajnqrwvpou ejstivn, kai; oJ ajriqmo;" aujtou' eJxakovsioi eJxhvkonta e{x.
	[16] Faceva sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi ricevessero un marchio sulla mano destra e sulla fronte; [17] e che nessuno potesse comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. [18] Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: essa rappresenta un nome d’uomo. E tal cifra è seicentosessantasei.


E come i 144.000 salvati hanno il sigillo della salvezza sulla fronte, così tutti gli idolatri ricevono un marchio sulla mano destra (la potenza) e sulla fronte (il luogo della relazione, dell’incontro, dello sguado): tutta la loro vita viene segnata dalla bestia, dal demoniaco, le azioni e le relazioni. Interessante il nome–numero contenuto nel sigillo, per interpretare il quale è necessaria la sapienza (come a dire che tutto il resto è chiaro!). L’autore dell’Ap dunque vuole richiamare l’attenzione su questo particolare, su questo nome d’uomo che va calcolato… Ma calcolato come? Le interpretazioni sono plurime: certo, in questo numero intravvediamo la struttura anti–trinitaria che abbiamo individuato nelle relazioni del intra–demoniache! In realtà, alcuni codici riportano delle varianti, che motivate o da errori di copiatura, o da vere e proprie interpolazioni intenzionali: correggere con il 616 (cfr il codice C) significa indicare, secondo il calcolo della gematria, il nome di Caligola, ovvero Gai'o" Kaivsar. D’altronde il testo stesso dell’Ap sembrerebbe invitare ad identificare un nome preciso, cifrato nel numero ed è proprio per questo che attorno al 666 i tentativi di interpretazione si moltiplicano: già Ireneo, attraverso il calcolo della gematria, arriva ad identificare tre nomi, Euanthias (non si intravvede relazione con alcuna realtà conosciuta), Lateinos (Latino), Teitan (Tito); altri autori vi vedono celato il nome di Nero Cæsar, ma il calcolo per ottenere questo nome non è preciso…

Noi riflettiamo sui numeri: la figura del triplice sei richiama già la struttura anti–trinitaria; il sei dice il sesto giorno, il giorno della creazione dell’uomo e della morte di Cristo (mentre il terzo giorno a partire dal sesto, cioè l’ottavo, è il giorno della risurrezione). Applicando il calcolo del numero triangolare (il concetto è matematico si trova attestato in Pitagora: cfr lo schema in fotocopia…), al 666 corrisponde il 36 e, in seconda battuta, al 36 l’8; ovvero il numero della resurrezione, in perfetta relazione con l’identificazione della prima bestia con l’anti–Cristo. L’utilizzo di questa tecnica in ambiente ellenistico è tutt’altro che raro: si pensi all’episodio della pesca miracolosa in Gv 21,1–6.11!

«Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedéo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. […] Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò.»

Siamo sul Lago di Tiberiade, un lago molto pescoso, a differenza del Mar Morto, nel quale non c’è traccia di vita; eppure dopo un’intera notte di pesca, i discepoli non hanno pescato nulla: sembrerebbe di trovarsi proprio sul Mar Morto! Ma basta una parola di Gesù perché l’acqua diventi acqua di vita. Quella stessa acqua di vita che ritroviamo in Ez 47 sgorgare da sotto il tempio (cfr Ez 47,1.5b–12):

«Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. [… Dopo 4.000 cubiti]  era un fiume che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute, erano acque navigabili, un fiume da non potersi passare a guado. Allora egli mi disse: “Hai visto, figlio dell’uomo?”. Poi mi fece ritornare sulla sponda del fiume; voltandomi, vidi che sulla sponda del fiume vi era un grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: “Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da En–Gàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mar Mediterraneo. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il fiume, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina”.»

Per la simbologia degli alberi, rimandiamo al commento di Ap 22 (v infra); quanto al fiume, esso è identificabile con il Cedron, che uscendo da Gerusalemme va verso il mar Morto: l’arrivo della sua corrente d’acqua dolce all’interno del bacino di acqua salatissima crea una sacca di acqua “di vita”, tra En–Gaddi ed En–Eglàim (località sconosciuta), prima che essa si mischi insieme a quella “di morte” e in essa il pesce vi è abbondantissimo! E sulle sue rive, ovviamente, i pescatori gettano le reti: togliendo dai due toponimi il prefisso En (“fonte”), la gematria fornisce rispettivamente il 17 per Gadhi e il 153 per Englaim; se scorriamo la tabella del numero triangolare scopriamo, non a caso, che l’uno è il triangolare dell’altro! Ma 153 è anche la quantità di pesci nella rete di Pietro: la parola di Gesù è come l’acqua che sgorga dal tempio, è vita!

2.2.14.
Cap 14

	1 Kai; ei\don, kai; ijdou; to; ajrnivon eJsto;" ejpi; to; o[ro" Siwvn kai; met∆ aujtou' eJkato;n tesseravkonta tevssare" ciliavde" e[cousai to; o[noma aujtou' kai; to; o[noma tou' patro;" aujtou' gegrammevnon ejpi; tw'n metwvpwn aujtw'n. 2 kai; h[kousa fwnh;n ejk tou' oujranou' wJ" fwnh;n uJdavtwn pollw'n kai; wJ" fwnh;n bronth'" megavlh", kai; hJ fwnh; h}n h[kousa wJ" kiqarw/dw'n kiqarizovntwn ejn tai'" kiqavrai" aujtw'n. 3 kai; a[/dousin ªwJ"º wj/dh;n kainh;n ejnwvpion tou' qrovnou kai; ejnwvpion tw'n tessavrwn zwv/wn kai; tw'n presbutevrwn, kai; oujdei;" ejduvnato maqei'n th;n wj/dh;n eij mh; aiJ eJkato;n tesseravkonta tevssare" ciliavde", oiJ hjgorasmevnoi ajpo; th'" gh'". 4 ou|toiv eijsin oi} meta; gunaikw'n oujk ejmoluvnqhsan, parqevnoi gavr eijsin, ou|toi oiJ ajkolouqou'nte" tw'/ ajrnivw/ o{pou a]n uJpavgh/. ou|toi hjgoravsqhsan ajpo; tw'n ajnqrwvpwn ajparch; tw'/ qew'/ kai; tw'/ ajrnivw/, 5 kai; ejn tw'/ stovmati aujtw'n oujc euJrevqh yeu'do", a[mwmoiv eijsin.
	[1] Poi guardai ed ecco l’Agnello ritto sul monte Sion e insieme centoquaranta-quattromila persone che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. [2] Udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di arpa che si accompagnano nel canto con le loro arpe. [3] Essi cantavano un cantico nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e ai vegliardi. E nessuno poteva comprendere quel cantico se non i centoquaranta-quattromila, i redenti della terra. [4] Questi non si sono contaminati con donne, sono infatti vergini e seguono l’Agnello dovunque va. Essi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. [5] Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia.


Sulla terra c’è la devastazione, ma c’è un luogo di salvezza: il monte Sion, sul quale si trova ritto–risorto l’Agnello con i 144.000, con il nome dell’Agnello e del Padre sulla fronte, i vegliardi e i viventi. “Armati di arpa”, cantano il loro cantico che essi soli comprendono, in virtù della loro redenzione e della loro vocazione a testimoniare il Signore. Il fatto che non si siano contaminati con donne non è un argomento apologetico della verginità dei consacrati, quanto una notazione in merito all’ortodossia: le donne (cfr le concubine di Salomone; ma v infra, la prostituta–Babilonia) sono simbolo dell’idolatria, ovvero dell’asservimento alla bestia.

	6 Kai; ei\don a[llon a[ggelon petovmenon ejn mesouranhvmati, e[conta eujaggevlion aijwvnion eujaggelivsai ejpi; tou;" kaqhmevnou" ejpi; th'" gh'" kai; ejpi; pa'n e[qno" kai; fulh;n kai; glw'ssan kai; laovn, 7 levgwn ejn fwnh'/ megavlh/, Fobhvqhte to;n qeo;n kai; dovte aujtw'/ dovxan, o{ti h\lqen hJ w{ra th'" krivsew" aujtou', kai; proskunhvsate tw'/ poihvsanti to;n oujrano;n kai; th;n gh'n kai; qavlassan kai; phga;" uJdavtwn. 8 Kai; a[llo" a[ggelo" deuvtero" hjkolouvqhsen levgwn, “Epesen e[pesen Babulw;n hJ megavlh h} ejk tou' oi[nou tou' qumou' th'" porneiva" aujth'" pepovtiken pavnta ta; e[qnh.
	[6] Poi vidi un altro angelo che volando in mezzo al cielo recava un vangelo eterno da annunziare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo. [7] Egli gridava a gran voce: “Temete Dio e dategli gloria, perché è giunta l’ora del suo giudizio. Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti delle acque”. [8] Un secondo angelo lo seguì gridando: “È caduta, è caduta Babilonia la grande, quella che ha abbeverato tutte le genti col vino del furore della sua fornicazione”.


Intervengono gli angeli, a portare il lieto annuncio sulla terra, così devastata: il primo annuncia il giorno del giudizio del Signore, il secondo la caduta di Babilonia la Grande, ovvero l’emblema dell’incarnazione delle bestie, la prostituta, con cui i salvati non si sono contaminati. La tematica della punizione dell’idolatria nella doppia simbologia dell’esposizione al pubblico ludubrio della prostituta e della distruzione della città sede dei culti idolatri è tratta dagli oracoli vetero–testamentari, contro Israele e Giuda e contro le Nazioni (cfr Na 3,1–7, contro Ninive):

«Guai alla città sanguinaria, piena di menzogne, colma di rapine, che non cessa di depredare! Sibilo di frusta, fracasso di ruote, scalpitio di cavalli, cigolio di carri, cavalieri incalzanti, lampeggiare di spade, scintillare di lance, feriti in quantità, cumuli di morti, cadaveri senza fine, s’inciampa nei cadaveri. Per le tante seduzioni della prostituta, della bella maliarda, della maestra d’incanti, che faceva mercato dei popoli con le sue tresche e delle nazioni con le sue malìe. Eccomi a te, oracolo del Signore degli eserciti. Alzerò le tue vesti fin sulla faccia e mostrerò alle genti la tua nudità, ai regni le tue vergogne. Ti getterò addosso immondezze, ti svergognerò, ti esporrò al ludibrio. Allora chiunque ti vedrà, fuggirà da te e dirà: “Ninive è distrutta!”. Chi la compiangerà? Dove cercherò chi la consoli?»

	9 Kai; a[llo" a[ggelo" trivto" hjkolouvqhsen aujtoi'" levgwn ejn fwnh'/ megavlh/, Ei[ ti" proskunei' to; qhrivon kai; th;n eijkovna aujtou' kai; lambavnei cavragma ejpi; tou' metwvpou aujtou' h] ejpi; th;n cei'ra aujtou', 10 kai; aujto;" pivetai ejk tou' oi[nou tou' qumou' tou' qeou' tou' kekerasmevnou ajkravtou ejn tw'/ pothrivw/ th'" ojrgh'" aujtou' kai; basanisqhvsetai ejn puri; kai; qeivw/ ejnwvpion ajggevlwn aJgivwn kai; ejnwvpion tou' ajrnivou. 11 kai; oJ kapno;" tou' basanismou' aujtw'n eij" aijw'na" aijwvnwn ajnabaivnei, kai; oujk e[cousin ajnavpausin hJmevra" kai; nuktov" oiJ proskunou'nte" to; qhrivon kai; th;n eijkovna aujtou' kai; ei[ ti" lambavnei to; cavragma tou' ojnovmato" aujtou'. 12 »Wde hJ uJpomonh; tw'n aJgivwn ejstivn, oiJ throu'nte" ta;" ejntola;" tou' qeou' kai; th;n pivstin ∆Ihsou'. 13 Kai; h[kousa fwnh'" ejk tou' oujranou' legouvsh", Gravyon: Makavrioi oiJ nekroi; oiJ ejn kurivw/ ajpoqnhv/skonte" ajp∆ a[rti. naiv, levgei to; pneu'ma, i{na ajnapahvsontai ejk tw'n kovpwn aujtw'n, ta; ga;r e[rga aujtw'n ajkolouqei' met∆ aujtw'n.
	[9] Poi, un terzo angelo li seguì gridando a gran voce: “Chiunque adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano, [10] berrà il vino dell’ira di Dio che è versato puro nella coppa della sua ira e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell’Agnello. [11] Il fumo del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non avranno riposo né giorno né notte quanti adorano la bestia e la sua statua e chiunque riceve il marchio del suo nome”. [12] Qui appare la costanza dei santi, che osservano i comandamenti di Dio e la fede in Gesù. [13] Poi udii una voce dal cielo che diceva: “Scrivi: Beati d’ora in poi, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono”.


Il terzo angelo annunzia l’ira di D sugli adoratori della bestia: il vino della coppa della sua ira, tipica espressione vetero–testamentaria, si contrappone, nell’ottica dell’ “anti” di cui sopra, al vino del furore della fornicazione della prosituta! Nuovo elogio per la costanza dei “santi”, ovvero dei 144.000, la cui morte verginale, che è rinuncia alla prosituzione, meriterà loro il riposo eterno dalle fatiche.

	14 Kai; ei\don, kai; ijdou; nefevlh leukhv, kai; ejpi; th;n nefevlhn kaqhvmenon o{moion uiJo;n ajnqrwvpou, e[cwn ejpi; th'" kefalh'" aujtou' stevfanon crusou'n kai; ejn th'/ ceiri; aujtou' drevpanon ojxuv. 15 kai; a[llo" a[ggelo" ejxh'lqen ejk tou' naou' kravzwn ejn fwnh'/ megavlh/ tw'/ kaqhmevnw/ ejpi; th'" nefevlh", Pevmyon to; drevpanovn sou kai; qevrison, o{ti h\lqen hJ w{ra qerivsai, o{ti ejxhravnqh oJ qerismo;" th'" gh'". 16 kai; e[balen oJ kaqhvmeno" ejpi; th'" nefevlh" to; drevpanon aujtou' ejpi; th;n gh'n kai; ejqerivsqh hJ gh'. 17 Kai; a[llo" a[ggelo" ejxh'lqen ejk tou' naou' tou' ejn tw'/ oujranw'/ e[cwn kai; aujto;" drevpanon ojxuv.
	[14] Io guardai ancora ed ecco una nube bianca e sulla nube uno stava seduto, simile a un Figlio d’uomo; aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. [15] Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: “Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura”. [16] Allora colui che era seduto sulla nuvola gettò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. [17] Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, anch’egli tenendo una falce affilata.


Ricompare Gesù, nella fgura del “simile a figlio d’uomo”: ha in testa la corona, simbolo regale, ma in mano ha la falce, simbolo della mietitura, con chiaro riferimento all’evento escatologico (cfr le parabole evangeliche in proposito) del giudizio finale, che “miete” la terra.

	18 Kai; a[llo" a[ggelo" ªejxh'lqenº ejk tou' qusiasthrivou ªoJº e[cwn ejxousivan ejpi; tou' purov", kai; ejfwvnhsen fwnh'/ megavlh/ tw'/ e[conti to; drevpanon to; ojxu; levgwn, Pevmyon sou to; drevpanon to; ojxu; kai; truvghson tou;" bovtrua" th'" ajmpevlou th'" gh'", o{ti h[kmasan aiJ stafulai; aujth'". 19 kai; e[balen oJ a[ggelo" to; drevpanon aujtou' eij" th;n gh'n kai; ejtruvghsen th;n a[mpelon th'" gh'" kai; e[balen eij" th;n lhno;n tou' qumou' tou' qeou' to;n mevgan. 20 kai; ejpathvqh hJ lhno;" e[xwqen th'" povlew" kai; ejxh'lqen ai|ma ejk th'" lhnou' a[cri tw'n calinw'n tw'n i{ppwn ajpo; stadivwn cilivwn eJxakosivwn.
	[18] Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, uscì dall’altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: “Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature”. [19] L’angelo gettò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e gettò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio. [20] Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino uscì sangue fino al morso dei cavalli, per una distanza di duecento miglia.


Prima la mietitura, con riferimento liturgico alla festa delle settimane, poi la vendemmia, ovvero la festa delle capanne! E se la mietitura rappresenta il giudizio di Dio, la vendemmia ne prepara “lo strumento”, ovvero il vino della coppa dell’ira, il quale si accompagna alla simbologia del sangue: il giudizio si compie nella morte, fuori dalla città dove si combatte con i nemici.

2.2.15.
Cap 15

	1 Kai; ei\don a[llo shmei'on ejn tw'/ oujranw'/ mevga kai; qaumastovn, ajggevlou" eJpta; e[conta" plhga;" eJpta; ta;" ejscavta", o{ti ejn aujtai'" ejtelevsqh oJ qumo;" tou' qeou'. 2 Kai; ei\don wJ" qavlassan uJalivnhn memigmevnhn puriv kai; tou;" nikw'nta" ejk tou' qhrivou kai; ejk th'" eijkovno" aujtou' kai; ejk tou' ajriqmou' tou' ojnovmato" aujtou' eJstw'ta" ejpi; th;n qavlassan th;n uJalivnhn e[conta" kiqavra" tou' qeou'. 3 kai; a[/dousin th;n wj/dh;n Mwu>sevw" tou' douvlou tou' qeou' kai; th;n wj/dh;n tou' ajrnivou levgonte", Megavla kai; qaumasta; ta; e[rga sou, kuvrie oJ qeo;" oJ pantokravtwr: divkaiai kai; ajlhqinai; aiJ oJdoiv sou, oJ basileu;" tw'n ejqnw'n: 4 tiv" ouj mh; fobhqh'/, kuvrie, kai; doxavsei to; o[nomav sou… o{ti movno" o{sio", o{ti pavnta ta; e[qnh h{xousin kai; proskunhvsousin ejnwvpiovn sou, o{ti ta; dikaiwvmatav sou ejfanerwvqhsan.
	[1] Poi vidi nel cielo un altro segno grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l’ira di Dio. [2] Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano vinto la bestia e la sua immagine e il numero del suo nome, stavano ritti sul mare di cristallo. Accompagnando il canto con le arpe divine, [3] cantavano il cantico di Mosé, servo di Dio, e il cantico dell’Agnello: “Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti! [4] Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati”.


Fatta la vendemmia e pigiato il vino, ecco la figura delle sette coppe, l’ultimo settenario: è il giudizio che si compie, la caduta di Babilonia. Il mare di cristallo indica la teofania: lo troviamo sul Sinai e nella visione di Ez, si tratta della volta celeste. Due i cantici che vengono intonati, quello di Mosé (ovvero l’uscita dall’Egitto) e quello dell’Agnello (ovvero la salvezza escatologica): ecco qual era il “cantico nuovo” che cantavano i suonatori di arpa in 14,3–4.

	5 Kai; meta; tau'ta ei\don, kai; hjnoivgh oJ nao;" th'" skhnh'" tou' marturivou ejn tw'/ oujranw'/, 6 kai; ejxh'lqon oiJ eJpta; a[ggeloi ªoiJº e[conte" ta;" eJpta; plhga;" ejk tou' naou' ejndedumevnoi livnon kaqaro;n lampro;n kai; periezwsmevnoi peri; ta; sthvqh zwvna" crusa'". 7 kai; e}n ejk tw'n tessavrwn zwv/wn e[dwken toi'" eJpta; ajggevloi" eJpta; fiavla" crusa'" gemouvsa" tou' qumou' tou' qeou' tou' zw'nto" eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn. 8 kai; ejgemivsqh oJ nao;" kapnou' ejk th'" dovxh" tou' qeou' kai; ejk th'" dunavmew" aujtou', kai; oujdei;" ejduvnato eijselqei'n eij" to;n nao;n a[cri telesqw'sin aiJ eJpta; plhgai; tw'n eJpta; ajggevlwn.
	[5] Dopo ciò vidi aprirsi nel cielo il tempio che contiene la Tenda della Testimonianza; [6] dal tempio uscirono i sette angeli che avevano i sette flagelli, vestiti di lino puro, splendente, e cinti al petto di cinture d’oro. [7] Uno dei quattro esseri viventi diede ai sette angeli sette coppe d’oro colme dell’ira di Dio che vive nei secoli dei secoli. [8] Il tempio si riempì del fumo che usciva dalla gloria di Dio e dalla sua potenza: nessuno poteva entrare nel tempio finché non avessero termine i sette flagelli dei sette angeli.


Nel cielo si apre il tempio, con la tenda della testimonianza, ovvero le tavole con le parole del Signore: già alla fine del cap 11 si era aperto il santuario, mostrando l’arca dell’alleanza. Gli angeli sono vestiti di lino bianco (il colore della resurrezione), come in Ez colui che deve portare la parola di giudizio, mentre la cintura è quella del “simile a figlio d’uomo” rappresentato tra i sette candelabri. Uno dei quattro viventi consegna agli angeli il potere del giudizio e il tempio viene “chiuso” fino al termine del giudizio.

2.2.16.
Cap 16

	1 Kai; h[kousa megavlh" fwnh'" ejk tou' naou' legouvsh" toi'" eJpta; ajggevloi", ÔUpavgete kai; ejkcevete ta;" eJpta; fiavla" tou' qumou' tou' qeou' eij" th;n gh'n. 2 Kai; ajph'lqen oJ prw'to" kai; ejxevceen th;n fiavlhn aujtou' eij" th;n gh'n, kai; ejgevneto e{lko" kako;n kai; ponhro;n ejpi; tou;" ajnqrwvpou" tou;" e[conta" to; cavragma tou' qhrivou kai; tou;" proskunou'nta" th'/ eijkovni aujtou'. 3 Kai; oJ deuvtero" ejxevceen th;n fiavlhn aujtou' eij" th;n qavlassan, kai; ejgevneto ai|ma wJ" nekrou', kai; pa'sa yuch; zwh'" ajpevqanen ta; ejn th'/ qalavssh/. 4 Kai; oJ trivto" ejxevceen th;n fiavlhn aujtou' eij" tou;" potamou;" kai; ta;" phga;" tw'n uJdavtwn, kai; ejgevneto ai|ma.5 kai; h[kousa tou' ajggevlou tw'n uJdavtwn levgonto", Divkaio" ei\, oJ w]n kai; oJ h\n, oJ o{sio", o{ti tau'ta e[krina", 6 o{ti ai|ma aJgivwn kai; profhtw'n ejxevcean kai; ai|ma aujtoi'" ªdºevdwka" piei'n, a[xioiv eijsin. 7 kai; h[kousa tou' qusiasthrivou levgonto", Naiv kuvrie oJ qeo;" oJ pantokravtwr, ajlhqinai; kai; divkaiai aiJ krivsei" sou. 8 Kai; oJ tevtarto" ejxevceen th;n fiavlhn aujtou' ejpi; to;n h{lion, kai; ejdovqh aujtw'/ kaumativsai tou;" ajnqrwvpou" ejn puriv. 9 kai; ejkaumativsqhsan oiJ a[nqrwpoi kau'ma mevga kai; ejblasfhvmhsan to; o[noma tou' qeou' tou' e[conto" th;n ejxousivan ejpi; ta;" plhga;" tauvta" kai; ouj metenovhsan dou'nai aujtw'/ dovxan. 10 Kai; oJ pevmpto" ejxevceen th;n fiavlhn aujtou' ejpi; to;n qrovnon tou' qhrivou, kai; ejgevneto hJ basileiva aujtou' ejskotwmevnh, kai; ejmasw'nto ta;" glwvssa" aujtw'n ejk tou' povnou, 11 kai; ejblasfhvmhsan to;n qeo;n tou' oujranou' ejk tw'n povnwn aujtw'n kai; ejk tw'n eJlkw'n aujtw'n kai; ouj metenovhsan ejk tw'n e[rgwn aujtw'n.
	[1] Udii poi una gran voce dal tempio che diceva ai sette angeli: “Andate e versate sulla terra le sette coppe dell’ira di Dio”. [2] Partì il primo e versò la sua coppa sopra la terra; e scoppiò una piaga dolorosa e maligna sugli uomini che recavano il marchio della bestia e si prostravano davanti alla sua statua. [3] Il secondo versò la sua coppa nel mare che diventò sangue come quello di un morto e perì ogni essere vivente che si trovava nel mare. [4] Il terzo versò la sua coppa nei fiumi e nelle sorgenti delle acque, e diventarono sangue. [5] Allora udii l’angelo delle acque che diceva: “Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, poiché così hai giudicato. [6] Essi hanno versato il sangue di santi e di profeti, tu hai dato loro sangue da bere: ne sono ben degni!”. [7] Udii una voce che veniva dall’altare e diceva: “Sì, Signore, Dio onnipotente; veri e giusti sono i tuoi giudizi!”.[8] Il quarto versò la sua coppa sul sole e gli fu concesso di bruciare gli uomini con il fuoco. [9] E gli uomini bruciarono per il terribile calore e bestemmiarono il nome di Dio che ha in suo potere tali flagelli, invece di ravvedersi per rendergli omaggio. [10] Il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia e il suo regno fu avvolto dalle tenebre. Gli uomini si mordevano la lingua per il dolore e [11] bestemmiarono il Dio del cielo a causa dei dolori e delle piaghe, invece di pentirsi delle loro azioni.


Inizia la serie dei flagelli, che richiamano i settenari precedenti (sigilli, trombe) e le piaghe d’Egitto: il primo flagello colpisce la terra, il secondo e il terzo le grandi acque, simbolo della morte, e le “puccole acque”, dolci e dunque di vita, il quarto, il sole. Quelli che hanno seguito la bestia, sangue hanno versato, sangue berranno (secondo la pena del contrappasso), ma non vogliono cedere, continuano ad adorare la bestia. Il quinto flagello ha riferimento con il trono della bestia: è l’umanità che pecca contro lo Spirito Santo, il peccato non remissibile, il peccato demoniaco, compiuto da uomini ormai configurati a Satana.

	12 Kai; oJ e{kto" ejxevceen th;n fiavlhn aujtou' ejpi; to;n potamo;n to;n mevgan to;n Eujfravthn, kai; ejxhravnqh to; u{dwr aujtou', i{na eJtoimasqh'/ hJ oJdo;" tw'n basilevwn tw'n ajpo; ajnatolh'" hJlivou. 13 Kai; ei\don ejk tou' stovmato" tou' dravkonto" kai; ejk tou' stovmato" tou' qhrivou kai; ejk tou' stovmato" tou' yeudoprofhvtou pneuvmata triva ajkavqarta wJ" bavtracoi: 14 eijsi;n ga;r pneuvmata daimonivwn poiou'nta shmei'a, a} ejkporeuvetai ejpi; tou;" basilei'" th'" oijkoumevnh" o{lh" sunagagei'n aujtou;" eij" to;n povlemon th'" hJmevra" th'" megavlh" tou' qeou' tou' pantokravtoro" 15 ∆Idou; e[rcomai wJ" klevpth".  makavrio" oJ grhgorw'n kai; thrw'n ta; iJmavtia aujtou', i{na mh; gumno;" peripath'/ kai; blevpwsin th;n ajschmosuvnhn aujtou'. 16 kai; sunhvgagen aujtou;" eij" to;n tovpon to;n kalouvmenon ÔEbrai>sti; ÔArmagedwvn. 17 Kai; oJ e{bdomo" ejxevceen th;n fiavlhn aujtou' ejpi; to;n ajevra, kai; ejxh'lqen fwnh; megavlh ejk tou' naou' ajpo; tou' qrovnou levgousa, Gevgonen. 18 kai; ejgevnonto ajstrapai; kai; fwnai; kai; brontaiv kai; seismo;" ejgevneto mevga", oi|o" oujk ejgevneto ajf∆ ou| a[nqrwpo" ejgevneto ejpi; th'" gh'" thlikou'to" seismo;" ou{tw mevga". 19 kai; ejgevneto hJ povli" hJ megavlh eij" triva mevrh kai; aiJ povlei" tw'n ejqnw'n e[pesan. kai; Babulw;n hJ megavlh ejmnhvsqh ejnwvpion tou' qeou' dou'nai aujth'/ to; pothvrion tou' oi[nou tou' qumou' th'" ojrgh'" aujtou'. 20 kai; pa'sa nh'so" e[fugen kai; o[rh oujc euJrevqhsan. 21 kai; cavlaza megavlh wJ" talantiaiva katabaivnei ejk tou' oujranou' ejpi; tou;" ajnqrwvpou", kai; ejblasfhvmhsan oiJ a[nqrwpoi to;n qeo;n ejk th'" plhgh'" th'" calavzh", o{ti megavlh ejsti;n hJ plhgh; aujth'" sfovdra.
	[12] Il sesto versò la sua coppa sopra il gran fiume Eufràte e le sue acque furono prosciugate per preparare il passaggio ai re dell’oriente. [13] Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane: [14] sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare tutti i re di tutta la terra per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente. [15] Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne. [16] E radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armaghedòn. [17] Il settimo versò la sua coppa nell’aria e uscì dal tempio, dalla parte del trono, una voce potente che diceva: “E’ fatto!”. [18] Ne seguirono folgori, clamori e tuoni, accompagnati da un grande terremoto, di cui non vi era mai stato l’uguale da quando gli uomini vivono sopra la terra. [19] La grande città si squarciò in tre parti e crollarono le città delle nazioni. Dio si ricordò di Babilonia la grande, per darle da bere la coppa di vino della sua ira ardente. [20] Ogni isola scomparve e i monti si dileguarono. [21] E grandine enorme del peso di mezzo quintale scrosciò dal cielo sopra gli uomini, e gli uomini bestemmiarono Dio a causa del flagello della grandine, poiché era davvero un grande flagello.


Il sesto flagello si abbatte sull’Eufrate, ovvero il fiume di Babilonia la Grande: dalla bocca del drago, della bestia (la prima) e del falso profeta (la seconda bestia) escono tre spiriti che vanno a radunare tutti i loro alleati umani per la guerra del giorno di Dio. Sulla terra si diffonde la propaganda. Ma il Signore è pronto e arriverà a combattere quando nessuno se ne accorgerà, perché “Ecco io vengo come un ladro” (cfr le parabole evangeliche).

ArMaghedon è la “Montagna di Meghiddo”, grande roccaforte nella pianura di Esdrelon. Dal trono nel tempio esce una voce potente: “È accaduto”. Segue un grande terremoto, è il culmine dei flagelli delle coppe: grande la distruzione che ne deriva, pesante il giudizio di Dio su Babilonia la grande, che si squarcia in tre (sempre la figura anti–trinitaria). E gli uomini bestemmiano Dio.

2.2.17.
Cap 17

	1 Kai; h\lqen ei|" ejk tw'n eJpta; ajggevlwn tw'n ejcovntwn ta;" eJpta; fiavla" kai; ejlavlhsen met∆ ejmou' levgwn, Deu'ro, deivxw soi to; krivma th'" povrnh" th'" megavlh" th'" kaqhmevnh" ejpi; uJdavtwn pollw'n, 2 meq∆ h|" ejpovrneusan oiJ basilei'" th'" gh'" kai; ejmequvsqhsan oiJ katoikou'nte" th;n gh'n ejk tou' oi[nou th'" porneiva" aujth'" 3 kai; ajphvnegkevn me eij" e[rhmon ejn pneuvmati. kai; ei\don gunai'ka kaqhmevnhn ejpi; qhrivon kovkkinon, gevmonªtaº ojnovmata blasfhmiva", e[cwn kefala;" eJpta; kai; kevrata devka. 4 kai; hJ gunh; h\n peribeblhmevnh porfurou'n kai; kovkkinon kai; kecruswmevnh crusivw/ kai; livqw/ timivw/ kai; margarivtai", e[cousa pothvrion crusou'n ejn th'/ ceiri; aujth'" gevmon bdelugmavtwn kai; ta; ajkavqarta th'" porneiva" aujth'" 5 kai; ejpi; to; mevtwpon aujth'" o[noma gegrammevnon, musthvrion, Babulw;n hJ megavlh, hJ mhvthr tw'n pornw'n kai; tw'n bdelugmavtwn th'" gh'". 6 kai; ei\don th;n gunai'ka mequvousan ejk tou' ai{mato" tw'n aJgivwn kai; ejk tou' ai{mato" tw'n martuvrwn ∆Ihsou'. Kai; ejqauvmasa ijdw;n aujth;n qau'ma mevga.
	[1] Allora uno dei sette angeli che hanno le sette coppe mi si avvicinò e parlò con me: “Vieni, ti farò vedere la condanna della grande prostituta che siede presso le grandi acque. [2] Con lei si sono prostituiti i re della terra e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione”. [3] L’angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, coperta di nomi blasfemi, con sette teste e dieci corna. [4] La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle, teneva in mano una coppa d’oro, colma degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione. [5] Sulla fronte aveva scritto un nome misterioso: “Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli abomini della terra”. [6] E vidi che quella donna era ebbra del sangue dei santi e del sangue dei martiri di Gesù. Al vederla, fui preso da grande stupore.


La grande prosituta siede presso le grandi acque, ovvero il fiume Eufrate, e si prostituisce con il vino. Ma la visione avviene nel deserto, dove Giovanni viene trasportato dall’angelo in spirito, e nel deserto c’era la prima donna! Ma questa è ben diversa dalla prima, vestita di sole e coronata di stelle: è seduta sopra una bestia scarlatta, di colore simile al drago (il predominio del rosso indica il sangue, la morte, il primo drago…), tutta adornata, e nella coppa conserva l’abominio… È l’anti–coppa, l’anti–oro, l’anti–donna! La prima genera il figlio sul trono e i martiri e i fedeli; la generazione della prostituta è quella della prostituzione. È l’anti–generazione! E di fatto lei stessa è ebbra del sangue dei santi e dei martiri, lei che ha messo in atto la distruzione della comunità: l’accenno non è solo storico, al potere di Roma, anche se storicamente pregnante!

	7 kai; ei\pevn moi oJ a[ggelo", Dia; tiv ejqauvmasa"… ejgw; ejrw' soi to; musthvrion th'" gunaiko;" kai; tou' qhrivou tou' bastavzonto" aujthvn tou' e[conto" ta;" eJpta; kefala;" kai; ta; devka kevrata. 8 to; qhrivon o} ei\de" h\n kai; oujk e[stin kai; mevllei ajnabaivnein ejk th'" ajbuvssou kai; eij" ajpwvleian uJpavgei, kai; qaumasqhv-sontai oiJ katoikou'nte" ejpi; th'" gh'", w|n ouj gevgraptai to; o[noma ejpi; to; biblivon th'" zwh'" ajpo; katabolh'" kovsmou, blepovntwn to; qhrivon o{ti h\n kai; oujk e[stin kai; parevstai 9 w|de oJ nou'" oJ e[cwn sofivan. aiJ eJpta; kefalai; eJpta; o[rh eijsivn, o{pou hJ gunh; kavqhtai ejp∆ aujtw'n.  kai; basilei'" eJptav eijsin: 10 oiJ pevnte e[pesan, oJ ei|" e[stin, oJ a[llo" ou[pw h\lqen, kai; o{tan e[lqh/ ojlivgon aujto;n dei' mei'nai.11 kai; to; qhrivon o} h\n kai; oujk e[stin kai; aujto;" o[gdoov" ejstin kai; ejk tw'n eJptav ejstin, kai; eij" ajpwvleian uJpavgei. 12 kai; ta; devka kevrata a} ei\de" devka basilei'" eijsin, oi{tine" basileivan ou[pw e[labon, ajlla; ejxousivan wJ" basilei'" mivan wJ vran lambavnousin meta; tou' qhrivou. 13 ou|toi mivan gnwvmhn e[cousin, kai; th;n duvnamin kai; ejxousivan aujtw'n tw'/ qhrivw/ didovasin. 14 ou|toi meta; tou' ajrnivou polemhvsousin kai; to; ajrnivon nikhvsei aujtouv", o{ti kuvrio" kurivwn ejsti;n kai; basileu;" basilevwn kai; oiJ met∆ aujtou' klhtoi; kai; ejklektoi; kai; pistoiv.
	[7] Ma l’angelo mi disse: “Perché ti meravigli? Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia che la porta, con sette teste e dieci corna. [8] La bestia che hai visto era ma non è più, salirà dall’Abisso, ma per andare in perdizione. E gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita fin dalla fondazione del mondo, stupiranno al vedere che la bestia era e non è più, ma riapparirà. [9] Qui ci vuole una mente che abbia saggezza. Le sette teste sono i sette colli sui quali è seduta la donna; e sono anche sette re. [10] I primi cinque sono caduti, ne resta uno ancora in vita, l’altro non è ancora venuto e quando sarà venuto, dovrà rimanere per poco. [11] Quanto alla bestia che era e non è più, è ad un tempo l’ottavo re e uno dei sette, ma va in perdizione. [12] Le dieci corna che hai viste sono dieci re, i quali non hanno ancora ricevuto un regno, ma riceveranno potere regale, per un’ora soltanto insieme con la bestia. [13] Questi hanno un unico intento: consegnare la loro forza e il loro potere alla bestia. [14] Essi combatteranno contro l’Agnello, ma l’Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli”.


La bestia è l’anti–Cristo, che sale dall’abisso, ma per andare in perdizione. Gli abitanti della terra si stupiranno al vedere che era, non è più, ma riapparirà e si riprenderà. Ci vuole intelligenza per comprendere la visione: “le sette teste sono sette colli e sette re”, ovvero la figura l’impero romano, con i sette colli e i sette re; ma l’ermeneutica zoppica nel momento in cui dice che solo i primi cinque sono già passati… Potrebbe trattarsi allora degli imperatori… Se non cerchiamo di trovare l’identificazione precisa, ma ci soffermiamo sui numeri, la bestia è ad un tempo l’ottavo re e uno dei sette: ritorna il numero triangolare; ma questa volta l’8 è in rapporto con il sette, non il sei… Tutta questa visione comunque si situa nel giorno del Signore, ovvero l’ottavo! Quanto al secondo gruppo di re, dieci in tutto, che hanno ancora da venire, il loro impero è relativo esclusivamente alla bestia. Ma l’Agnello li vincerà con il suo esercito di eletti e fedeli.

	15 Kai; levgei moi, Ta; u{data a} ei\de" ou| hJ povrnh kavqhtai, laoi; kai; o[cloi eijsi;n kai; e[qnh kai; glw'ssai. 16 kai; ta; devka kevrata a} ei\de" kai; to; qhrivon ou|toi mishvsousin th;n povrnhn kai; hjrhmwmevnhn poihvsousin aujth;n kai; gumnhvn kai; ta;" savrka" aujth'" favgontai kai; aujth;n katakauvsousin ejn puriv. 17 oJ ga;r qeo;" e[dwken eij" ta;" kardiva" aujtw'n poih'sai th;n gnwvmhn aujtou' kai; poih'sai mivan gnwvmhn kai; dou'nai th;n basileivan aujtw'n tw'/ qhrivw/ a[cri telesqhvsontai oiJ lovgoi tou' qeou'. 18 kai; hJ gunh; h}n ei\de" e[stin hJ povli" hJ megavlh hJ e[cousa basileivan ejpi; tw'n basilevwn th'" gh'".
	[15] Poi l’angelo mi disse: “Le acque che hai viste, presso le quali siede la prostituta, simboleggiano popoli, moltitudini, genti e lingue. [16] Le dieci corna che hai viste e la bestia odieranno la prostituta, la spoglieranno e la lasceranno nuda, ne mangeranno le carni e la bruceranno col fuoco. [17] Dio infatti ha messo loro in cuore di realizzare il suo disegno e di accordarsi per affidare il loro regno alla bestia, finché si realizzino le parole di Dio. [18] La donna che hai vista simboleggia la città grande, che regna su tutti i re della terra”.


Passa all’interpretazione delle acque: esse simboleggiano tutta la terra! La prostituta infatti ha corrotto tutti: è il trait d’union tra la bestia e il mondo. Ma alla fine ella verrà distrutta dalla bestia stessa: la prospettiva del peccato e della morte è quella dell’auto–distruzione.

Simbolicamente siamo rinviati alla ditruzione di Babel (Babilonia), che cade per motivazioni interne… Se il diabolico è in sé stesso divisione, altro non potrà produrre: Satana è diviso in sé stesso.

2.2.18.
Cap 18

	1 Meta; tau'ta ei\don a[llon a[ggelon katabaivnonta ejk tou' oujranou' e[conta ejxousivan megavlhn, kai; hJ gh' ejfwtivsqh ejk th'" dovxh" aujtou'. 2 kai; e[kraxen ejn ijscura'/ fwnh'/ levgwn, “Epesen e[pesen Babulw;n hJ megavlh, kai; ejgevneto katoikhthvrion daimonivwn kai; fulakh; panto;" pneuvmato" ajkaqavrtou kai; fulakh; panto;" ojrnevou ajkaqavrtou ªkai; fulakh; panto;" qhrivou ajkaqavrtou kai; memishmevnou, 3 o{ti ejk tou' oi[nou tou' qumou' th'" porneiva" aujth'" pevpwkan pavnta ta; e[qnh kai; oiJ basilei'" th'" gh'" met∆ aujth'" ejpovrneusan kai; oiJ e[mporoi th'" gh'" ejk th'" dunavmew" tou' strhvnou" aujth'" ejplouvthsan. 4 Kai; h[kousa a[llhn fwnh;n ejk tou' oujranou' levgousan, ∆Exevlqate oJ laov" mou ejx aujth'", i{na mh; sugkoinwnhvshte tai'" aJmartivai" aujth'", kai; ejk tw'n plhgw'n aujth'" i{na mh; lavbhte, 5 o{ti ejkollhvqhsan aujth'" aiJ aJmartivai a[cri tou' oujranou' kai; ejmnhmovneusen oJ qeo;" ta; ajdikhvmata aujth'". 6 ajpovdote aujth'/ wJ" kai; aujth; ajpevdwken kai; diplwvsate ta; dipla' kata; ta; e[rga aujth'", ejn tw'/ pothrivw/ w|/ ejkevrasen keravsate aujth'/ diplou'n, 7 o{sa ejdovxasen aujth;n kai; ejstrhnivasen, tosou'ton dovte aujth'/ basanismo;n kai; pevnqo". o{ti ejn th'/ kardiva/ aujth'" levgei o{ti Kavqhmai basivlissa kai; chvra oujk eijmiv kai; pevnqo" ouj mh; i[dw. 8. dia; tou'to ejn mia'/ hJmevra/ h{xousin aiJ plhgai; aujth'", qavnato" kai; pevnqo" kai; limov", kai; ejn puri; katakauqhvsetai, o{ti ijscuro;" kuvrio" oJ qeo;" oJ krivna" aujthvn.
	[1] Dopo ciò, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere e la terra fu illuminata dal suo splendore. [2] Gridò a gran voce: “È caduta, è caduta Babilonia la grande ed è diventata covo di demòni, carcere di ogni spirito immondo, carcere d’ogni uccello impuro e aborrito e carcere di ogni bestia immonda e aborrita. [3] Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato”. [4] Poi udii un’altra voce dal cielo: “Uscite, popolo mio, da Babilonia per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. [5] Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. [6] Pagatela con la sua stessa moneta, retribuitele il doppio dei suoi misfatti. Versatele doppia misura nella coppa con cui mesceva. [7] Tutto ciò che ha speso per la sua gloria e il suo lusso, restituiteglielo in tanto tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: Io seggo regina, vedova non sono e lutto non vedrò; [8] per questo, in un solo giorno, verranno su di lei questi flagelli: morte, lutto e fame; sarà bruciata dal fuoco, poiché potente Signore è Dio che l’ha condannata”.


L’annuncio del messaggero riprende il cap 14: “È caduta Babilonia la Grande”, carcere di ogni spirito e bestia immondi; tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostitzione, che è ben altro del vino di Dio. Tutti partecipano della sua prostituzione. Da questo annuncio scaturisce l’invito: “Uscite, popolo mio, da Babilonia”, ovvero “Convertitevi!”! Ma allora, se Babilonia con le bestie rappresentano la morte e l’inferno, Giovanni in questo passo dice la possibilità di svuotare l’inferno, di uscire dal luogo della morte per venire alla vita! La donna è presuntuosa: è convinta di essere salva, e invece verrà colpita con i flagelli tipici dell’età profetica: è l’immagien dell’idolatria, convinta di poter fare a meno di Dio. Il riferimento è anche a Sodoma e Gomorra.

	9 Kai; klauvsousin kai; kovyontai ejp∆ aujth;n oiJ basilei'" th'" gh'" oiJ met∆ aujth'" porneuvsante" kai; strhniavsante", o{tan blevpwsin to;n kapno;n th'" purwvsew" aujth'", 10 ajpo; makrovqen eJsthkovte" dia; to;n fovbon tou' basanismou' aujth'" levgonte", Oujai; oujaiv, hJ povli" hJ megavlh, Babulw;n hJ povli" hJ ijscurav, o{ti mia'/ w{ra/ h\lqen hJ krivsi" sou. 11 Kai; oiJ e[mporoi th'" gh'" klaivousin kai; penqou'sin ejp∆ aujthvn, o{ti to;n govmon aujtw'n oujdei;" ajgoravzei oujkevti 12 govmon crusou' kai; ajrguvrou kai; livqou timivou kai; margaritw'n kai; bussivnou kai; porfuvra" kai; sirikou' kai; kokkivnou, kai; pa'n xuvlon quvi>non kai; pa'n skeu'o" ejlefavntinon kai; pa'n skeu'o" ejk xuvlou timiwtavtou kai; calkou' kai; sidhvrou kai; marmavrou, 13 kai; kinnavmwmon kai; a[mwmon kai; qumiavmata kai; muvron kai; livbanon kai; oi\non kai; e[laion kai; semivdalin kai; si'ton kai; kthvnh kai; provbata, kai; i{ppwn kai; rJedw'n kai; swmavtwn, kai; yuca;" ajnqrwvpwn. 14 kai; hJ ojpwvra sou th'" ejpiqumiva" th'" yuch'" ajph'lqen ajpo; sou', kai; pavnta ta; lipara; kai; ta; lampra; ajpwvleto ajpo; sou' kai; oujkevti ouj mh; aujta; euJrhvsousin. 15 oiJ e[mporoi touvtwn oiJ plouthvsante" ajp∆ aujth'" ajpo; makrovqen sthvsontai dia; to;n fovbon tou' basanismou' aujth'" klaivonte" kai; penqou'nte" 16 levgonte", Oujai; oujaiv, hJ povli" hJ megavlh, hJ peribeblhmevnh buvssinon kai; porfurou'n kai; kovkkinon kai; kecruswmevnh ªejnº crusivw/ kai; livqw/ timivw/ kai; margarivth/, 17 o{ti mia'/ w{ra/ hjrhmwvqh oJ tosou'to" plou'to". Kai; pa'" kubernhvth" kai; pa'" oJ ejpi; tovpon plevwn kai; nau'tai kai; o{soi th;n qavlassan ejrgavzontai, ajpo; makrovqen e[sthsan 18 kai; e[krazon blevponte" to;n kapno;n th'" purwvsew" aujth'" levgonte", Tiv" oJmoiva th'/ povlei th'/ megavlh/… 19 kai; e[balon cou'n ejpi; ta;" kefala;" aujtw'n kai; e[krazon klaivonte" kai; penqou'nte" levgonte", Oujai; oujaiv, hJ povli" hJ megavlh, ejn h|/ ejplouvthsan pavnte" oiJ e[conte" ta; ploi'a ejn th'/ qalavssh/ ejk th'" timiovthto" aujth'", o{ti mia'/ w{ra/ hjrhmwvqh. 20 Eujfraivnou ejp∆ aujth'/, oujranev kai; oiJ a{gioi kai; oiJ ajpovstoloi kai; oiJ profh'tai, o{ti e[krinen oJ qeo;" to; krivma uJmw'n ejx aujth'".
	[9] I re della terra che si sono prostituiti e han vissuto nel fasto con essa piangeranno e si lamenteranno a causa di lei, quando vedranno il fumo del suo incendio, [10] tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti e diranno: “Guai, guai, immensa città, Babilonia, possente città; in un’ora sola è giunta la tua condanna!”. [11] Anche i mercanti della terra piangono e gemono su di lei, perché nessuno compera più le loro merci: [12] carichi d’oro, d’argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; [13] cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, cocchi, schiavi e vite umane.[14] “I frutti che ti piacevano tanto, tutto quel lusso e quello splendore sono perduti per te, mai più potranno trovarli”. [15] I mercanti divenuti ricchi per essa, si terranno a distanza per timore dei suoi tormenti; piangendo e gemendo, diranno: [16] “Guai, guai, immensa città, tutta ammantata di bisso, di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle! [17] In un’ora sola è andata dispersa sì grande ricchezza!”. Tutti i comandanti di navi e l’intera ciurma, i naviganti e quanti commerciano per mare se ne stanno a distanza, [18] e gridano guardando il fumo del suo incendio: “Quale città fu mai somigliante all’immensa città?”. [19] Gettandosi sul capo la polvere gridano, piangono e gemono: “Guai, guai, immensa città, del cui lusso arricchirono quanti avevano navi sul mare! In un’ora sola fu ridotta a un deserto! [20] Esulta, o cielo, su di essa, e voi, santi, apostoli, profeti, perché condannando Babilonia Dio vi ha reso giustizia!”.


Al momento della distruzione, tutti cadono nella desolazione, anche i mercanti che avevano approfittato di lei… Tutto quel lusso è perduto!

	21 Kai; h\ren ei|" a[ggelo" ijscuro;" livqon wJ" muvlinon mevgan kai; e[balen eij" th;n qavlassan levgwn, Ou{tw" oJrmhvmati blhqhvsetai Babulw;n hJ megavlh povli"  kai; ouj mh; euJreqh'/ e[ti. 22 kai; fwnh; kiqarw/dw'n kai; mousikw'n kai; aujlhtw'n kai; salpistw'n ouj mh; ajkousqh'/ ejn soi; e[ti, kai; pa'" tecnivth" pavsh" tevcnh" ouj mh; euJreqh'/ ejn soi; e[ti, kai; fwnh; muvlou ouj mh; ajkousqh'/ ejn soi; e[ti, 23 kai; fw'" luvcnou ouj mh; favnh/ ejn soi; e[ti, kai; fwnh; numfivou kai; nuvmfh" ouj mh; ajkousqh'/ ejn soi; e[ti: o{ti oiJ e[mporoiv sou h\san oiJ megista'ne" th'" gh'", o{ti ejn th'/ farmakeiva/ sou ejplanhvqhsan pavnta ta; e[qnh, 24 kai; ejn aujth'/ ai|ma profhtw'n kai; aJgivwn euJrevqh kai; pavntwn tw'n ejsfagmevnwn ejpi; th'" gh'".
	[21] Un angelo possente prese allora una pietra grande come una mola, e la gettò nel mare esclamando: “Con la stessa violenza sarà precipitata Babilonia, la grande città e più non riapparirà. [22] La voce degli arpisti e dei musici, dei flautisti e dei suonatori di tromba, non si udrà più in te; ed ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; e la voce della mola non si udrà più in te; [23] e la luce della lampada non brillerà più in te; e voce di sposo e di sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra; perché tutte le nazioni dalle tue malìe furon sedotte. [24] In essa fu trovato il sangue dei profeti e dei santi e di tutti coloro che furono uccisi sulla terra”.


È caduta, è caduta, Babilonia la Grande! È in agonia, sì, ma è ancora viva! Perciò interviene un angelo ancora, che gettando un masso, ne profetizza la totale distruzione: con la stessa violenza, infatti, la prostituta verrà gettata nell’acqua del mare; le acque di morte inghiottiranno la prostituta, ella non apparirà più! E non ci saranno più elementi di festa e di gioia in quella città (cfr i testi profetici), perché in essa fu trovato il sangue dei profeti e dei santi e dei martiri. Se concretamente rappresenta Roma, se ne annuncia la caduta come implosione interna e la si accusa delle persecuzioni.

2.2.19.
Cap 19

	1 Meta; tau'ta h[kousa wJ" fwnh;n megavlhn o[clou pollou' ejn tw'/ oujranw'/ legovntwn, Allhloui>av: hJ swthriva kai; hJ dovxa kai; hJ duvnami" tou' qeou' hJmw'n, 2 o{ti ajlhqinai; kai; divkaiai aiJ krivsei" aujtou': o{ti e[krinen th;n povrnhn th;n megavlhn h{ti" e[fqeiren th;n gh'n ejn th'/ porneiva/ aujth'", kai; ejxedivkhsen to; ai|ma tw'n douvlwn aujtou' ejk ceiro;" aujth'". 3 kai; deuvteron ei[rhkan, ÔAllhloui>av: kai; oJ kapno;" aujth'" ajnabaivnei eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn. 4 kai; e[pesan oiJ presbuvteroi oiJ ei[kosi tevssare" kai; ta; tevssara zw'/a kai; prosekuvnhsan tw'/ qew'/ tw'/ kaqhmevnw/ ejpi; tw'/ qrovnw/ levgonte", ∆Amhvn ÔAllhloui>av. 5 Kai; fwnh; ajpo; tou' qrovnou ejxh'lqen levgousa, Aijnei'te tw'/ qew'/ hJmw'n pavnte" oiJ dou'loi aujtou' ªkai;º oiJ fobouvmenoi aujtovn, oiJ mikroi; kai; oiJ megavloi. 6 kai; h[kousa wJ" fwnh;n o[clou pollou' kai; wJ" fwnh;n uJdavtwn pollw'n kai; wJ" fwnh;n brontw'n ijscurw'n legovntwn, ÔAllhloui>av, o{ti ejbasivleusen kuvrio" oJ qeo;" ªhJmw'nº oJ pantokravtwr. 7 caivrwmen kai; ajgalliw'men kai; dwvswmen th;n dovxan aujtw'/, o{ti h\lqen oJ gavmo" tou' ajrnivou kai; hJ gunh; aujtou' hJtoivmasen eJauthvn 8 kai; ejdovqh aujth'/ i{na peribavlhtai buvssinon lampro;n kaqarovn: to; ga;r buvssinon ta; dikaiwvmata tw'n aJgivwn ejstivn. 9 Kai; levgei moi, Gravyon: Makavrioi oiJ eij" to; dei'pnon tou' gavmou tou' ajrnivou keklhmevnoi.  kai; levgei moi, Ou|toi oiJ lovgoi ajlhqinoi; tou' qeou' eijsin. 10 kai; e[pesa e[mprosqen tw'n podw'n aujtou' proskunh'sai aujtw'/. kai; levgei moi, ”Ora mhv: suvndoulov" souv eijmi kai; tw'n ajdelfw'n sou tw'n ejcovntwn th;n marturivan ∆Ihsou':  tw'/ qew'/ proskuvnhson.  hJ ga;r marturiva ∆Ihsou' ejstin to; pneu'ma th'" profhteiva".
	[1] Dopo ciò, udii come una voce potente di una folla immensa nel cielo che diceva: “Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio; [2] perché veri e giusti sono i suoi giudizi, egli ha condannato la grande meretrice che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di lei il sangue dei suoi servi!”. [3] E per la seconda volta dissero: “Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli dei secoli!”. [4] Allora i ventiquattro vegliardi e i quattro esseri viventi si prostrarono e adorarono Dio, seduto sul trono, dicendo: “Amen, alleluia”. [5] Partì dal trono una voce che diceva: “Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!”. [6] Udii poi come una voce di una immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: “Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente. [7] Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta, [8] le hanno dato una veste di lino puro splendente”. La veste di lino sono le opere giuste dei santi. [9] Allora mi disse: “Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello!”. Poi aggiunse: “Queste sono parole veraci di Dio”. [10] Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: “Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. È Dio che devi adorare”. La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia.


“Alleluia”: si canta la vittoria contro Babilonia e si proclama la regalità di Dio. I ventiquattro vegliardi e i quattro viventi si prostrano adorando Dio, dicendo “Amen! Alleluia!”, ovvero “è certo, è vero, è fondato!” e “Lodate Yahwéh”, come nella conclusione del Sal 106 e del quarto libro del Salterio, dove sono rispettivamente il settimo “Amen!” e il primo “Alleluia!”.

Arriva anche una folla fragorosa, che abbiamo udito spesso nell’Ap: annunziano le nozze dell’Agnello, la cui sposa è pronta, in veste di lino splendente. Ed ecco che la spiega: sono le opere pure dei santi. Si tratta della Gerusalemme che scende dal cielo, con la veste del risorto, di quel lino che già in Ez aveva a che fare con l’inviato del Signore e con il giudizio; qui in rapporto con il giudizio dei salvati e dei redenti. Due città come due le donne: entrambe avevano a che fare con le acque e con il deserto; l’una muore a causa delle acque, l’altra salvata dalla terra. L’una città è precipitata, l’altra scende dal cielo!

	11 Kai; ei\don to;n oujrano;n hjnew/gmevnon, kai; ijdou; i{ppo" leukov" kai; oJ kaqhvmeno" ejp∆ aujto;n ªkalouvmeno"º pisto;" kai; ajlhqinov", kai; ejn dikaiosuvnh/ krivnei kai; polemei'. 12 oiJ de; ojfqalmoi; aujtou' ªwJ"º flo;x purov", kai; ejpi; th;n kefalh;n aujtou' diadhvmata pollav, e[cwn o[noma gegrammevnon o} oujdei;" oi\den eij mh; aujtov", 13 kai; peribeblhmevno" iJmavtion bebammevnon ai{mati, kai; kevklhtai to; o[noma aujtou' oJ lovgo" tou' qeou'. 14 kai; ta; strateuvmata ªta;º ejn tw'/ oujranw'/ hjkolouvqei aujtw'/ ejf∆ i{ppoi" leukoi'", ejndedumevnoi buvssinon leuko;n kaqarovn. 15 kai; ejk tou' stovmato" aujtou' ejkporeuvetai rJomfaiva ojxei'a, i{na ejn aujth'/ patavxh/ ta; e[qnh, kai; aujto;" poimanei' aujtou;" ejn rJavbdw/ sidhra'/, kai; aujto;" patei' th;n lhno;n tou' oi[nou tou' qumou' th'" ojrgh'" tou' qeou' tou' pantokravtoro", 16 kai; e[cei ejpi; to; iJmavtion kai; ejpi; to;n mhro;n aujtou' o[noma gegrammevnon: Basileu;" basilevwn kai; kuvrio" kurivwn.
	[11] Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava “Fedele” e “Verace”: egli giudica e combatte con giustizia. [12] I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. [13] È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è Verbo di Dio. [14] Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. [15] Dalla bocca gli esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa del Dio onnipotente. [16] Un nome porta scritto sul mantello e sul femore: Re dei re e Signore dei signori.


Inizia, con il v 19,11 una successione di sette visioni, secondo i critici, non esplicitamente enumerate, ma introdotte da “E vidi…”:

•
19,11–16;
•
19,17–18;

•
19,19–21;

•
20,1–3;

•
20,4–10,

•
20,11–15;

•
21–22.

Ritorna il cavallo bianco, come quello dei sigilli (cfr Ap 6). Abbiamo qui un’ulteriore denominazione del Cristo, “Verbo”, oltre che Cristo e Gesù; ritroviamo la fedeltà e la veracità, l’ajlhvqeia e la pivsti", l’amen e l’emunah (come si vede in ebraico i due termini sono corradicali!). Il mantello è intriso di sangue: si sottolinea l’elemento della sofferenza e della morte. Il nome è “Parola di Dio”: si rimanda all’inizio del vangelo di Gv.

L’esercito che lo segue è ben diverso da quello del drago; vestiti di lino bianco e puro. Ritorna l’elemento della spada, qui il giudizio delle gente. Viene portando la coppa dell’ira furiosa di Dio, che abbiamo già vista presentata: il movimento evidentemente non è diacronico, piuttosto a spirale: si torna sempre indietro, ma a livello diverso. È comunque sempre la settima coppa. “Re dei re e Signore dei signori”.

	17 Kai; ei\don e{na a[ggelon eJstw'ta ejn tw'/ hJlivw/ kai; e[kraxen ªejnº fwnh'/ megavlh/ levgwn pa'sin toi'" ojrnevoi" toi'" petomevnoi" ejn mesouranhvmati, Deu'te sunavcqhte eij" to; dei'pnon to; mevga tou' qeou' 18 i{na favghte savrka" basilevwn kai; savrka" ciliavrcwn kai; savrka" ijscurw'n kai; savrka" i{ppwn kai; tw'n kaqhmevnwn ejp∆ aujtw'n kai; savrka" pavntwn ejleuqevrwn te kai; douvlwn kai; mikrw'n kai; megavlwn.
	[17] Vidi poi un angelo, ritto sul sole, che gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo: [18] “Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei capitani, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi”.


“Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio”. Un nuovo giudizio di sterminio: gli uccelli sono invitai a nutrirsi delle carni degli idolatri!

	19 Kai; ei\don to; qhrivon kai; tou;" basilei'" th'" gh'" kai; ta; strateuvmata aujtw'n sunhgmevna poih'sai to;n povlemon meta; tou' kaqhmevnou ejpi; tou' i{ppou kai; meta; tou' strateuvmato" aujtou'. 20 kai; ejpiavsqh to; qhrivon kai; met∆ aujtou' oJ yeudoprofhvth" oJ poihvsa" ta; shmei'a ejnwvpion aujtou', ejn oi|" ejplavnhsen tou;" labovnta" to; cavragma tou' qhrivou kai; tou;" proskunou'nta" th'/ eijkovni aujtou': zw'nte" ejblhvqhsan oiJ duvo eij" th;n livmnhn tou' puro;" th'" kaiomevnh" ejn qeivw/. 21 kai; oiJ loipoi; ajpektavnqhsan ejn th'/ rJomfaiva/ tou' kaqhmevnou ejpi; tou' i{ppou th'/ ejxelqouvsh/ ejk tou' stovmato" aujtou', kai; pavnta ta; o[rnea ejcortavsqhsan ejk tw'n sarkw'n aujtw'n.
	[19] Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti radunati per muover guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. [20] Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta che alla sua presenza aveva operato quei portenti con i quali aveva sedotto quanti avevan ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. [21] Tutti gli altri furono uccisi dalla spada che usciva di bocca al Cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni.


La bestia e il suo esercito tornano alla carica: si passa dalla malvagità vissuta da parte dei re che vengono mangiati, alla malvagità assoluta. Ma la bestia viene catturata con il falso profeta che aveva sedotto (cap 13): ambedue vengono gettati vivi nello stagno di fuoco, mentre tutti gli altri vengono uccisi e gli uccelli si saziano delle loro carni. Lo stagno di fuoco diventa l’emblema dell’inferno, il fuoco sotterraneo dove tutto brucia in eterno.

2.2.20.
Cap 20

	1 Kai; ei\don a[ggelon katabaivnonta ejk tou' oujranou' e[conta th;n klei'n th'" ajbuvssou kai; a{lusin megavlhn ejpi; th;n cei'ra aujtou'. 2 kai; ejkravthsen to;n dravkonta, oJ o[fi" oJ ajrcai'o", o{" ejstin Diavbolo" kai; oJ Satana'", kai; e[dhsen aujto;n civlia e[th 3 kai; e[balen aujto;n eij" th;n a[busson kai; e[kleisen kai; ejsfravgisen ejpavnw aujtou', i{na mh; planhvsh/ e[ti ta; e[qnh a[cri telesqh'/ ta; civlia e[th. meta; tau'ta dei' luqh'nai aujto;n mikro;n crovnon.
	[1] Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell’Abisso e una gran catena in mano. [2] Afferrò il dragone, il serpente antico –cioè il diavolo, satana– e lo incatenò per mille anni; [3] lo gettò nell’Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un po’ di tempo.


Dal cielo scende dunque un angelo con la chiave dell’abisso e una catena: può entrare nel luogo delle acque primordiali, posto ad occidente nell’immaginario antico; afferra il dragone, il serpente antico, Satana, e lo incatena per mille anni: ecco l’espressione del millenario… Ma dopo i mille anni il drago verrà sciolto per un po’ di tempo… Perché? non poteva tenerlo dentro per sempre?

	4 Kai; ei\don qrovnou" kai; ejkavqisan ejp∆ aujtouv" kai; krivma ejdovqh aujtoi'", kai; ta;" yuca;" tw'n pepelekismevnwn dia; th;n marturivan ∆Ihsou' kai; dia; to;n lovgon tou' qeou' kai; oi{tine" ouj prosekuvnhsan to; qhrivon oujde; th;n eijkovna aujtou' kai; oujk e[labon to; cavragma ejpi; to; mevtwpon kai; ejpi; th;n cei'ra aujtw'n.  kai; e[zhsan kai; ejbasivleusan meta; tou' Cristou' civlia e[th. 5 oiJ loipoi; tw'n nekrw'n oujk e[zhsan a[cri telesqh'/ ta; civlia e[th. au{th hJ ajnavstasi" hJ prwvth. 6 makavrio" kai; a{gio" oJ e[cwn mevro" ejn th'/ ajnastavsei th'/ prwvth/:  ejpi; touvtwn oJ deuvtero" qavnato" oujk e[cei ejxousivan, ajll∆ e[sontai iJerei'" tou' qeou' kai; tou' Cristou' kai; basileuvsousin met∆ aujtou' ªta;º civlia e[th. 7 Kai; o{tan telesqh'/ ta; civlia e[th, luqhvsetai oJ Satana'" ejk th'" fulakh'" aujtou' 8 kai; ejxeleuvsetai planh'sai ta; e[qnh ta; ejn ta i'" tevssarsin gwniv ai" th'" gh'", to;n Gw;g kai; Magwvg, sunagagei'n aujtou;" eij" to;n povlemon, w|n oJ ajriqmo;" aujtw'n wJ" hJ a[mmo" th'" qalavssh". 9 kai; ajnevbhsan ejpi; to; plavto" th'" gh'" kai; ejkuvkleusan th;n parembolh;n tw'n aJgivwn kai; th;n povlin th;n hjgaphmevnhn, kai; katevbh pu'r ejk tou' oujranou' kai; katevfagen aujtouv". 10 kai; oJ diavbolo" oJ planw'n aujtou;" ejblhvqh eij" th;n livmnhn tou' puro;" kai; qeivou o{pou kai; to; qhrivon kai; oJ yeudoprofhvth", kai; basanisqhvsontai hJmevra" kai; nukto;" eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn.
	[4] Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonanza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; [5] gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. [6] Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni. [7] Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere [8] e uscirà per sedurre le nazioni ai quattro punti della terra, Gog e Magòg, per adunarli per la guerra: il loro numero sarà come la sabbia del mare. [9] Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d’assedio l’accampamento dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. [10] E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli.


Vede tutta la schiera dei salvati uccisi, che riprendono vita e regnano con Cristo per mille anni! È proprio da queste affermazioni che nascono le intepretazioni medioevali riguardo al millenarismo. Ma di che cosa si tratta esattamente? Questi mille anni sono per coloro che hanno partecipato alla prima resurrezione, ovvero quella dopo la prima morte…

Quando i mille anni saranno compiuti, Satana sarà liberato dall’abisso e uscirà per sedurre le nazioni ai quattro punti della terra, Gog e Magog (cfr Ez 38–39: Gog è re di Magog e contro di lui è rivolto uno degli oracoli delle nazioni… si tratta forse di una popolazione di Sciti). Alla fine però il diavolo sarà gettato nello stagno di nuovo e questo per i secoli dei secoli.

Le due bestie infatti erano già state gettate nello stagno, il drago invece rimane fuori fino alla fine: se l’anti–Cristo e l’anti–Profeta vengono soppressi, il principio primo del male continua a perdurare. L’anti–Cristo era figura dell’idolatria, quando Israele seguiva le divinità delle nazioni straniere… Il popolo di Israele si è riconvertito, è tornato alla fede genuina, ma il male continua a covare: se lo butti fuori dalla porte rientra dalla finestra; quanta fatica per estirparlo definitivamente!

	11 Kai; ei\don qrovnon mevgan leuko;n kai; to;n kaqhvmenon ejp∆ aujtovn, ou| ajpo; tou' proswvpou e[fugen hJ gh' kai; oJ oujranov" kai; tovpo" oujc euJrevqh aujtoi'". 12 kai; ei\don tou;" nekrouv", tou;" megavlou" kai; tou;" mikrouv", eJstw'ta" ejnwvpion tou' qrovnou. kai; bibliva hjnoivcqhsan, kai; a[llo biblivon hjnoivcqh, o{ ejstin th'" zwh'", kai; ejkrivqhsan oiJ nekroi; ejk tw'n gegrammevnwn ejn toi'" biblivoi" kata; ta; e[rga aujtw'n. 13 kai; e[dwken hJ qavlassa tou;" nekrou;" tou;" ejn aujth'/ kai; oJ qavnato" kai; oJ a{/dh" e[dwkan tou;" nekrou;" tou;" ejn aujtoi'", kai; ejkrivqhsan e{kasto" kata; ta; e[rga aujtw'n. 14 kai; oJ qavnato" kai; oJ a{/dh" ejblhvqhsan eij" th;n livmnhn tou' purov".  ou|to" oJ qavnato" oJ deuvterov" ejstin, hJ livmnh tou' purov". 15 kai; ei[ ti" oujc euJrevqh ejn th'/ bivblw/ th'" zwh'" gegrammevno", ejblhvqh eij" th;n livmnhn tou' purov".
	[11] Vidi poi un grande trono bianco e Colui che sedeva su di esso. Dalla sua presenza erano scomparsi la terra e il cielo senza lasciar traccia di sé. [12] Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere. [13] Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. [14] Poi la morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. [15] E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco.


La terra e il cielo scompaiono senza lasciare traccia; i morti risorgono, si aprono i libri del giudizio: è il giorno del giudizio universale, nel quale soprattutto si apre il libro della vita, per giudicare i morti secondo le loro opere; il mare rilascia i morti che custodiva (le acque simbolo della morte), così gli inferi! E per coloro che non sono scritti nel libro della vita, ecco la seconda morte! La morte e gli inferi vengono gettati anch’essi nello stagno di fuoco: il luogo della morte è anninentato nella seconda morte, lo stagno di fuoco e chi non era scritto nel libro della vita vi è gettato…

Di fatto, si può risorgere solo se si è morti, ma nella vita cristiana pur vivendo fisicamente, si può fare l’esperienza della morte e della resurrezione: è il battesimo. Se la successione è morte–resurrezione, si vive; se la successione è morte–giudizio negativo, si muore un’altra volta. Il cristiano vive nella prospettiva dell’Agnello: con il battesimo fa l’esperienza della prima morte e gli viene annunciata la resurrezione già in vita, pregusta la prima resurrezione. Il battesimo è scendere nell’acqua per risalire, così il mistero pasquale nella letteratura giovannea: Cristo è presentato come trionfatore, a differenza della teologia sinottica: sulla croce è già il Signore della gloria. Affrontando la morte dona lo spirito che dà la vita… Quasi a dire che l’esperienza battesimale preannuncia facendolo vivere ciò che accade al momento della morte del cristiano, ovvero la resurrezione. Non è la resurrezione dei corpi alla fine della storia: come Cristo morendo in croce dona la vita, così il cristiano risorge!

Ecco che cosa significa il tempo della vita umana in cui si ritrova la presenza del demoniaco: pur essendo stato battezzato e avendo accolto in sé il Cristo e lo spirito di profezia, tuttavia hai annientato l’anticristo e l’antiprofeta, ma non il drago, incatenato, ma in agguato.

“Mille anni” è un tempo lunghissimo… Ma mille anni per il Signore sono come il giorno di ieri che è passato (cfr il Sal 99, cfr il libro dei Giubilei). La storia della comunità, della Chiesa è segnata dal tempo in cui il male è contenuto, ma è capace di trovare le strade per uscire. Ecco la vittoria ultima, ecco il trionfo di una nuova battaglia; ecco la seconda resurrezione; ecco l’immagine della Gerusalemme celeste, che scende dal cielo in quanto appartiene a Dio, ma non è staccata dalla terrestre. Nella stessa direzione è la rappresentazione dell’Agnello: è sgozzato, ma ritto in piedi sul Sion; il trono della sua vittoria sul male è la croce! Così il trono della vittoria del cristiano. È necessario pregustare la vita eterna già in vita, sapendo che si ha a che fare con il drago… Ma nell’imitazione del Cristo e dei santi, la morte significherà la nuova Gerusalemme. L’inferno, invece, è per coloro che continuano a rifiutare Dio sostituendolo con il potere e il denaro, ovvero con sé stessi!

2.2.21.
Cap 21

	1 Kai; ei\don oujrano;n kaino;n kai; gh'n kainhvn. oJ ga;r prw'to" oujrano;" kai; hJ prwvth gh' ajph'lqan, kai; hJ qavlassa oujk e[stin e[ti. 2 kai; th;n povlin th;n aJgivan ∆Ierousalh;m kainh;n ei\don katabaivnousan ejk tou' oujranou' ajpo; tou' qeou' hJtoimasmevnhn wJ" nuvmfhn kekosmhmevnhn tw'/ ajndri; aujth'". 3 kai; h[kousa fwnh'" megavlh" ejk tou' qrovnou legouvsh", ∆Idou; hJ skhnh; tou' qeou' meta; tw'n ajnqrwvpwn, kai; skhnwvsei met∆ aujtw'n, kai; aujtoi; laoi; aujtou' e[sontai, kai; aujto;" oJ qeo;" met∆ aujtw'n e[stai ªaujtw'n qeov"º, 4 kai; ejxaleivyei pa'n davkruon ejk tw'n ojfqalmw'n aujtw'n, kai; oJ qavnato" oujk e[stai e[ti ou[te pevnqo" ou[te kraugh; ou[te povno" oujk e[stai e[ti, ªo{tiº ta; prw'ta ajph'lqan. 5 Kai; ei\pen oJ kaqhvmeno" ejpi; tw'/ qrovnw/, ∆Idou; kaina; poiw' pavnta, kai; levgei, Gravyon, o{ti ou|toi oiJ lovgoi pistoi; kai; ajlhqinoiv eijsin. 6 kai; ei\pevn moi, Gevgonan. ejgwv ªeijmiº to; a[lfa kai; to; w\, hJ ajrch; kai; to; tevlo". ejgw; tw/'diyw'nti dwvsw ejk th'" phgh'" tou' u{dato" th'" zwh'" dwreavn. oJ nikw'n klhronomhvsei tau'ta kai; e[somai aujtw/' qeo;" kai; aujto;" e[stai moi uiJov". 8. toi'" de; deiloi'" kai; ajpivstoi" kai; ejbdelouglevnoi" kai; foneu'sin kai; povrnoi" kai; farmavkoi" kai; eijdwlolavtrai" kai; pa'sin toi'" yeudevsin to; mevro" aujtw'n ejn th/' livmnh/ th/' kaiomevnh/ puri; kai; qeivw/, o{ ejstin oJ qavnato" oJ deuvtero".
	[1] Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. [2] Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. [3] Udii allora una voce potente che usciva dal trono: “Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il “Dio–con–loro”. [4] E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate”. [5] E Colui che sedeva sul trono disse: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose”; e soggiunse: “Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. [6] Ecco sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. [7] Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. [8] Ma per i vili e gl’increduli, gli abietti e gli omicidi, gl’immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. È questa la seconda morte”.


Il nuovo cielo e la nuova terra indicano la direzione del giudizio, che avviene “in avanti”… Tutte queste immagini toccano il problema del rapporto tra la morte fisica e il dopo–morte, come esperienza radicale di ogni uomo: c’è chi nella vita pensa di vivere, ma è già morto e per lui la seconda morte sarà lo stagno di fuoco. Hai scelto la morte? Eccotela!

Il regno è del Signore e dell’Agnello. Pertanto bisogna riconfigurare tutto il creato, operare una nuova creazione. La struttura precedente, tripartita in cielo, terra e mare è sparita, viene sostituita con la dualità di cielo e terra, e il mare non c’è più: estirpando il mare si estirpa il male, ma si salva la dualità di Dio e dell’uomo. È il rinnovamento del rapporto tra uomo e Dio, alla luce della resurrezione.

In particolare, al centro dell’attenzione è la città, punto di confluenza tra l’azione dell’uomo e il volere di Dio, una città trovata, Gerusalemme, donata, non costruita come Babele, che è destianta alla distruzione e “muore”. Gerusalemme scende dal cielo, pronta come una sposa per l’Agnello: rimane la città terrena, ma è rinnovata a partire dal cielo, è la “dimora di Dio con gli uomini”, come già il Tempio, con il Santo dei Santi; a maggior ragione ora!

E non ci sarà più la morte: infatti non c’è più il mare. Le cose di prima sono passate, è vero, ma attraverso la croce! In questo senso tutto si rinnova; infatti “colui che siede sul trono”, ovvero Yahwéh dice: “Ecco io faccio nuove tutte le cose”, non “Ecco, faccio cose nuove!”; ovvero “Io rinnovo tutte le cose, la terra e il cielo”, ma non la morte, perché rinnovare è garantire la vita! È nascosto il segreto della spiritualità cristiana della quotidianità: il Signore con il dono dello spirito ci permette di risignificare le cose di tutti i giorni. L’uomo di oggi è infatti figlio dello zapping, del bisogno di vedere sempre cose nuove: non ha più il gusto dello spirito nuovo!

E chi sarà vittorioso erediterà questi beni: egli sarà figlio di Dio (cfr la lettera a Laodicea) e siederà con lui in trono. Nel Figlio ogni uomo è figlio, secondo il pensiero che era già proprio della letteratura sapienziale incentrata sulla possibilità, per l’Unto, di rendere Unti tutti coloro che condividono con lui l’esperienza della Sapienza (cfr 2Sam 7, la promessa di Nathan). Per coloro invece che rifiutano il dono della salvezza, è riservato lo stagno di zolfo con la morte, gli inferi, il drago, le due bestie; il luogo dell’anti–Gerusalemme, ovvero della seconda morte.

	9 Kai; h\lqen ei|" ejk tw'n eJpta; ajggevlwn tw'n ejcovntwn ta;" eJpta; fiavla" tw'n gemovntwn tw'n eJpta; plhgw'n tw'n ejscavtwn kai; ejlavlhsen met∆ ejmou' levgwn, Deu'ro, deivxw soi th;n nuvmfhn th;n gunai'ka tou' ajrnivou. 10 kai; ajphvnegkevn me ejn pneuvmati ejpi; o[ro" mevga kai; uJyhlovn, kai; e[deixevn moi th;n povlin th;n aJgivan ∆Ierousalh;m katabaivnousan ejk tou' oujranou' ajpo; tou' qeou' 11 e[cousan th;n dovxan tou' qeou', oJ fwsth;r aujth'" o{moio" livqw/ timiwtavtw/ wJ" livqw/ ijavspidi krustallivzonti. 12 e[cousa tei'co" mevga kai; uJyhlovn, e[cousa pulw'na" dwvdeka kai; ejpi; toi'" pulw'sin ajggevlou" dwvdeka kai; ojnovmata ejpigegrammevna, a{ ejstin ªta; ojnovmataº tw'n dwvdeka fulw'n uiJw'n ∆Israhvl: 13 ajpo; ajnatolh'" pulw'ne" trei'" kai; ajpo; borra' pulw'ne" trei'" kai; ajpo; novtou pulw'ne" trei'" kai; ajpo; dusmw'n pulw'ne" trei'". 14 kai; to; tei'co" th'" povlew" e[cwn qemelivou" dwvdeka kai; ejp∆ aujtw'n dwvdeka ojnovmata tw'n dwvdeka ajpostovlwn tou' ajrnivou.
	[9] Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: “Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell’Agnello”. [10] L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. [11] Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. [12] La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. [13] A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. [14] Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.


Un angelo trasporta Giovanni in Spirito (cfr Ez) “su di un monte grande” e gli mostra la città santa che scende dal cielo. Il suo splednore è quello del diaspro cristallino, lo stesso del cielo. Essa ha dodici porte (cfr Ez) e a custodia di ciascuna dodici angeli con i nomi delle dodici tribù di Israele: si garantisce la continuità della tradizione dell’Israele teologico; alla base dodici basamenti, ovvero gli apostoli. L’ingresso, il luogo della mediazione dice Israele, i basamenti, che reggono, gli apostoli: solo passando attraverso il vero Israele si può entrare nella Chiesa, che è la Gerusalemme del cielo, ma il basamento è apostolico: non si possono avere mura senza porte o basamenti…

	15 Kai; oJ lalw'n met∆ ejmou' ei\cen mevtron kavlamon crusou'n, i{na metrhvsh/ th;n povlin kai; tou;" pulw'na" aujth'" kai; to; tei'co" aujth'". 16 kai; hJ povli" tetravgwno" kei'tai kai; to; mh'ko" aujth'" o{son ªkai;º to; plavto". kai; ejmevtrhsen th;n povlin tw'/ kalavmw/ ejpi; stadivwn dwvdeka ciliavdwn, to; mh'ko" kai; to; plavto" kai; to; u{yo" aujth'" i[sa ejstivn. 17 kai; ejmevtrhsen to; tei'co" aujth'" eJkato;n tesseravkonta tessavrwn phcw'n mevtron ajnqrwvpou, o{ ejstin ajggevlou. 18 kai; hJ ejndwvmhsi" tou' teivcou" aujth'" i[aspi" kai; hJ povli" crusivon kaqaro;n o{moion uJavlw/ kaqarw'/. 19 oiJ qemevlioi tou' teivcou" th'" povlew" panti; livqw/ timivw/ kekosmhmevnoi: oJ qemevlio" oJ prw'to" i[aspi", oJ deuvtero" savpfiro", oJ trivto" calkhdwvn, oJ tevtarto" smavragdo", 20 oJ pevmpto" sardovnux, oJ e{kto" savrdion, oJ e{bdomo" crusovliqo", oJ o[gdoo" bhvrullo", oJ e[nato" topavzion, oJ devkato" crusovpraso", oJ eJndevkato" uJavkinqo", oJ dwdevkato" ajmevqusto", 21 kai; oiJ dwvdeka pulw'ne" dwvdeka margari'tai, ajna; ei|" e{kasto" tw'n pulwvnwn h\n ejx eJno;" margarivtou.  kai; hJ platei'a th'" povlew" crusivon kaqaro;n wJ" u{alo" diaughv".
	[15] Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. [16] La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono eguali. [17] Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. [18] Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. [19] Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, [20] il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. [21] E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.


La forma è quadrata richiama la terra: è la risignificazione della terra nuova, delimitata dai quattro punti cardinali. Ma anche l’altezza è uguale alla lunghezza dei lati: ovvero come il Santo dei Santi nel Tempio di Gerusalemme, il luogo della presenza e dell’incontro. L’indicazione dei materiali preziosi e luminosissimi (le dodici perle delle porte, il cristallo trasparente e l’oro puro della piazza) fa parte delle visioni tipiche della volta celeste.

	22 Kai; nao;n oujk ei\don ejn aujth'/, oJ ga;r kuvrio" oJ qeo;" oJ pantokravtwr nao;" aujth'" ejstin kai; to; ajrnivon. 23 kai; hJ povli" ouj creivan e[cei tou' hJlivou oujde; th'" selhvnh" i{na faivnwsin aujth'/, hJ ga;r dovxa tou' qeou' ejfwvtisen aujthvn, kai; oJ luvcno" aujth'" to; ajrnivon. 24 kai; peripathvsousin ta; e[qnh dia; tou' fwto;" aujth'", kai; oiJ basilei'" th'" gh'" fevrousin th;n dovxan aujtw'n eij" aujthvn, 25 kai; oiJ pulw'ne" aujth'" ouj mh; kleisqw'sin hJmevra", nu;x ga;r oujk e[stai ejkei', 26 kai; oi[sousin th;n dovxan kai; th;n timh;n tw'n ejqnw'n eij" aujthvn. 27 kai; ouj mh; eijsevlqh/ eij" aujth;n pa'n koino;n kai; ªoJº poiw'n bdevlugma kai; yeu'do" eij mh; oiJ gegrammevnoi ejn tw'/ biblivw/ th'" zwh'" tou' ajrnivou.
	[22] Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. [23] La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. [24] Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza. [25] Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, poiché non vi sarà più notte. [26] E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. [27] Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello.


Tutta la città, allora, in quanto celeste, è come il Santo dei Santi: proprio per questo non c’è un Tempio, perché Dio è lì, presente, non ha bisogno di una tenda dell’incontro; e non c’è bisogno della luce, come quando Dio aveva creato la terra e il cielo, con i due grandi luminari: allora il passaggio tra il giorno e la notte era indice del passaggio tra la vita e la morte; ma ora che è stata eliminata la morte, sono state eliminate anche le tenebre e rimane solo la luce, quella vera, ovvero Dio con la sua lampada, il Cristo.

In un certo senso, nella nuova Gerusalemme c’è posto per tutti, anche per quelle categoira di persone che più facilmente possono cedere alla tentazione di seguire la bestia, come coloro che gestiscono il potere politico in senso positivo; urché però si dimostrino fedeli agli insegnamenti del Cristo. Le sue porte saranno sempre aperte: hanno scritto sopra la storia di Israele; in essa non entrerà nulla di impuro, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello; solo quelli segnati, solo i bianco–vestiti, solo quelli che riconoscono che le porte sono Israele e i basamenti gli Apostoli; ovvero solo coloro che riconoscono la salvezza.

2.2.22.
Cap 22

	1 Kai; e[deixevn moi potamo;n u{dato" zwh'" lampro;n wJ" kruvstallon, ejkporeuovmenon ejk tou' qrovnou tou' qeou' kai; tou' ajrnivou. 2 ejn mevsw/ th'" plateiva" aujth'" kai; tou' potamou' ejnteu'qen kai; ejkei'qen xuvlon zwh'" poiou'n karpou;" dwvdeka, kata; mh'na e{kaston ajpodidou'n to;n karpo;n aujtou', kai; ta; fuvlla tou' xuvlou eij" qerapeivan tw'n ejqnw'n. 3 kai; pa'n katavqema oujk e[stai e[ti. kai; oJ qrovno" tou' qeou' kai; tou' ajrnivou ejn aujth'/ e[stai, kai; oiJ dou'loi aujtou' latreuvsousin aujtw'/ 4 kai; o[yontai to; provswpon aujtou', kai; to; o[noma aujtou' ejpi; tw'n metwvpwn aujtw'n. 5 kai; nu;x oujk e[stai e[ti kai; oujk e[cousin creivan fwto;" luvcnou kai; fwto;" hJlivou, o{ti kuvrio" oJ qeo;" fwtivsei ejp∆ aujtouv", kai; basileuvsousin eij" tou;" aijw'na" tw'n aijwvnwn.
	[1] Mi mostrò poi un fiume d’acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. [2] In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall’altra del fiume si trova un albero di vita che dà dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. [3] E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell’Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; [4] vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte. [5] Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli.


Torna il fiume: è l’Eden! Esso scaturisce dal trono di Dio, che era in cielo; cfr Ez 47. In mezzo alla piazza qui riemerge, in modo escatologico dalla protologia, l’albero della vita, custodito dal cherubino, che dà frutti in ogni tempo! Le foglie servono a guarire le nazioni, invitate ad entrare nella città attraverso l’accoglienza della storia della salvezza: l’albero della vita era infatti per tutti, all’inizio, non solo per Israele, ma la morte data in Gn 3 aveva chiuso la strada per esso. I suoi servi adoreranno Dio, porteranno il suo nome sulla fronte; il Signore Dio li illuminerà.

	6 Kai; ei\pevn moi, Ou|toi oiJ lovgoi pistoi; kai; ajlhqinoiv, kai; oJ kuvrio" oJ qeo;" tw'n pneumavtwn tw'n profhtw'n ajpevsteilen to;n a[ggelon aujtou' dei'xai toi'" douvloi" aujtou' a} dei' genevsqai ejn tavcei. 7 kai; ijdou; e[rcomai tacuv.  makavrio" oJ thrw'n tou;" lovgou" th'" profhteiva" tou' biblivou touvtou. 8 Kajgw; ∆Iwavnnh" oJ ajkouvwn kai; blevpwn tau'ta. kai; o{te h[kousa kai; e[bleya, e[pesa proskunh'sai e[mprosqen tw'n podw'n tou' ajggevlou tou' deiknuvontov" moi tau'ta. 9 kai; levgei moi, ”Ora mhv:  suvndoulov" souv eijmi kai; tw'n ajdelfw'n sou tw'n profhtw'n kai; tw'n throuvntwn tou;" lovgou" tou' biblivou touvtou: tw'/ qew'/ proskuvnhson. 10 kai; levgei moi, Mh; sfragivsh/" tou;" lovgou" th'" profhteiva" tou' biblivou touvtou, oJ kairo;" ga;r ejgguv" ejstin. 11 oJ ajdikw'n ajdikhsavtw e[ti kai; oJ rJuparo;" rJupanqhvtw e[ti, kai; oJ divkaio" dikaiosuvnhn poihsavtw e[ti kai; oJ a{gio" aJgiasqhvtw e[ti.
	[6] Poi mi disse: “Queste parole sono certe e veraci. Il Signore, il Dio degli spiriti dei profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi ciò che deve accadere tra breve. [7] Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro”. [8] Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. Udite e vedute che le ebbi, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le aveva mostrate. [9] Ma egli mi disse: “Guardati dal farlo! Io sono un servo di Dio come te e i tuoi fratelli, i profeti, e come coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare”. [10] Poi aggiunse: “Non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro [lo Spirito di profezia, la testimonianza di Gesù], perché il tempo è vicino [cfr 1,4]. [11] Il perverso continui pure a essere perverso, l’impuro continui ad essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.


Queste parole sono certe e veraci: l’angelo mostra ciò che sta per accadere tra bereve. È prossimità in senso storico? o in senso individuale? Comunque non è la realtà ultima. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro, parole udite e vedute. Ma esse non vanno messe sotto sigillo, perché sono parole profetiche, che devono “parlare”, hanno urgenza di parlare, giacché il tempo è vicino e tutti gli elementi dell’impurità demoniaca sono ancora presenti…

	12 ∆Idou; e[rcomai tacuv, kai; oJ misqov" mou met∆ ejmou' ajpodou'nai eJkavstw/ wJ" to; e[rgon ejsti;n aujtou'. 13 ejgw; to; “Alfa kai; to; MERGEFIELD W, oJ prw'to" kai; oJ e[scato", hJ ajrch; kai; to; tevlo".  w\, oJ prw'to" kai; oJ e[scato", hJ ajrch; kai; to; tevlo". 14 Makavrioi oiJ pluvnonte" ta;" stola;" aujtw'n, i{na e[stai hJ ejxousiva aujtw'n ejpi; to; xuvlon th'" zwh'" kai; toi'" pulw'sin eijsevlqwsin eij" th;n povlin. 15 e[xw oiJ kuvne" kai; oiJ favrmakoi kai; oiJ povrnoi kai; oiJ fonei'" kai; oiJ eijdwlolavtrai kai; pa'" filw'n kai; poiw'n yeu'do". 16 ∆Egw; ∆Ihsou'" e[pemya to;n a[ggelovn mou marturh'sai uJmi'n tau'ta ejpi; tai'" ejkklhsivai". ejgwv eijmi hJ rJivza kai; to; gevno" Dauivd, oJ ajsth;r oJ lampro;" oJ prwi>nov". 17 Kai; to; pneu'ma kai; hJ nuvmfh levgousin, “Ercou. kai; oJ ajkouvwn eijpavtw, “Ercou. kai; oJ diyw'n ejrcevsqw, oJ qevlwn labevtw u{dwr zwh'" dwreavn. 18 Marturw' ejgw; panti; tw'/ ajkouvonti tou;" lovgou" th'" profhteiva" tou' biblivou touvtou: ejavn ti" ejpiqh'/ ejp∆ aujtav, ejpiqhvsei oJ qeo;" ejp∆ aujto;n ta;" plhga;" ta;" gegrammevna" ejn tw'/ biblivw/ touvtw/, 19 kai; ejavn ti" ajfevlh/ ajpo; tw'n lovgwn tou' biblivou th'" profhteiva" tauvth", ajfelei' oJ qeo;" to; mevro" aujtou' ajpo; tou' xuvlou th'" zwh'" kai; ejk th'" povlew" th'" aJgiva" tw'n gegrammevnwn ejn tw'/ biblivw/ touvtw/. 20 Levgei oJ marturw'n tau'ta, Naiv, e[rcomai tacuv.  jAmhvn, e[rcou kuvrie jIhsou'. 21 jH cavri" tou' kurivou jIhsou' meta; pavntwn.
	[12] Ecco, io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. [13] Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine. [14] Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all’albero della vita e potranno entrare per le porte nella città. [15] Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolàtri e chiunque ama e pratica la menzogna! [16] Io, Gesù, ho mandato il mio angelo, per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino”. [17] Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!”. E chi ascolta ripeta: “Vieni!”. Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita. [18] Dichiaro a chiunque ascolta le parole profetiche di questo libro: a chi vi aggiungerà qualche cosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; [19] e chi toglierà qualche parola di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. [20] Colui che attesta queste cose dice: “Sì, verrò presto!”. Amen. Vieni, Signore Gesù. [21] La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!


La conclusione liturgica è grandiosa: è un intreccio di lode e di beatitudine, di invocazione di presenza e di benedizione. Sono infatti beati i martiri a motivo del sangue che “lava” le loro vesti, giacché avranno parte dell’albero della vita: l’esperienza del battesimo mette subito in contatto con la vita eterna.

E alla fine parla chiaramente e distintamente Gesù: la parola è restituita alla Parola! E la Parola ricapitola la storia della salvezza. Tutti invocano la sua presenza, come i quattro viventi all’apertura dei primi sigilli: là l’invocazione era inserita in un contesto di rivalutazione del positivo della storia nel contesto del negativo della stessa; qui, nella Gerusalemme celeste non c’è più posto per il negativo.

E con la “minaccia” dei flagelli descritti nella scrittura precedente contro coloro che la Scrittura intaccano si chiude la Scrittura: ma non la lettura! Lettura che diviene veicolo del dono dell’albero della vita e della presenza nella Gerusalemme ceeste.

“Sì verrò presto!”
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Daniele e l’apocalittica

�	Il testo succitato verrà utilizzato durante il corso per ricavarne alcune considerazioni integrative, di carattere eminentemente introduttivo, in maniera tale da poter conentrare l’attenzione sul solo testo [sigla TA]


�	La tradizione ecclesiale ha, infatti, cominciato solo nel secondo secolo a collocare nell’intestazione il nome di un personaggio, la cui autorità in rapporto allo scritto non è immediatamente riferita alla sua effettiva paternità, quanto semplicemente e vagamente accennata. Tale procedimento, peraltro, appartiene alla comprensione del testo, non alla sua realtà originaria (a tal punto che il “Vangelo secondo Marco” inizia con l’espressione “Vangelo di Gesù”): il livello del testo non individua l’autore esplicito!


�	È importante la crescita dello Spirito nel NT: come mai di fronte al pronunciamento dogmatico della Trinità ci troviamo a disagio solo per parlare della terza persona? Sotto il profilo biblico, il disagio effettivamente c’è: Dio Padre come persona è già evidente nell’AT e chiarito dalla relazione con il Figlio nel NT; inoltre dire Figlio come persona è evidente dalla storicità del personaggio. D’altronde il campo semantico è differente: la famiglia per i primi due, i fenomeni naturali la terza (soffio, aria, vento, respiro…). Difficile dire che una realtà naturale sia persona! Se noi osserviamo il crescere della figura dello Spirito nel NT da fenomeno naturale a personificazione in relazione, la chiave di volta è rappresentata proprio dai capitoli del Paraclito in Gv: altrove tale realtà è ancora indeterminata, come una potenza, una specie di longa manus, del Padre (cfr tutti i testi dell’AT) o del Figlio… Ma non basta: la personalità dello Spirito dal punto di vista dogmatico implica un’alterità rispetto al Padre e al Figlio (importante la correlazione tra dato biblico e dato dogmatico): in Gv si parla del Paraclito, ovvero dello Spirito di verità, etc…, esso è detto come “altro”, giacché il primo “consolatore” è propriamente Gesù, il secondo lo Spirito, differente dal primo! Para-kalevw: è nell’ambito della parola: colui che chiama, convoca, assiste “avvocativamente”. Spirito Santo, pertanto, nella Bibbia è una categoria più ampia, mentre “Paraclito” è più specifico e inclusivo! Se io faccio mutare la comprensione canonica da Mt a Lc, arrivato a Gv, Gv stesso dirà che d’ora in avanti ogni volta che si sentirà lo Spirito Santo sarà da intendere colui che parla: Gesù Cristo è parola, il Paraclito svolge una missione legata alla Parola; ecco perché tale realtà è personale, in attrazione dal campo semantico delle relazioni umane. E in At, in effetti, il parlare di Spirito Santo o di Parola è di per sé “indifferente”: Parola e Spirito Santo sono la stessa cosa! Già l’AT prepara la personificazione della parola che non appena esce, si differenzia da esso e diventa efficace, capace di trasformare la storia; nel NT questa realtà è riletta appunto come realtà di parola che comunica, convoca, fa la Chiesa, cendendo e diventando signora della vita dell’uomo, portando fuori dal cuore umano le sue ambiguità. Lo Spirito porta la parola!


�	Non sfugga la corradicalità tra il termine sporav del v 23 e il termine spevrma, che indica per l’appunto, oltre alla semantica vegetale, anche il seme maschile.


�	Propriamente lo skavndalon è un aggeggio per tendere trappole!


�	Mentre i termini gevno" e natio rinviano alla semantica delle origini, del nascere (in particolare riferito all’essere figli, così come patria si riferisce inparticolare all’essere padre).


�	In questi passaggi si riconoscono le tracce dei testi sacerdotali, che rimarcano per l’appunto il ruolo della classe sacerdotale: i Leviti, infatti, prenderanno la gestione del governo sotto il vassallaggio della Persia e dei Diadochi, dopo l’esilio e la crisi della stirpe davidica.


�	O ajpevqanen (cfr la nota in BJ): i manoscritti oscillano.


�	v supra


�	cfr Gn 6,1–4: si parla di “figli degli dei/di Dio”, ovvero gli eroi, i giganti (cfr la mitologia pagana), a partire dalla cui età si fa cominciare la purificazione; cfr Gn 3: l’origine del male è simboleggiata dal serpente, che, pur essendo esterno al mondo umano, anch’esso è legato alla semantica sessuale, all’unione e al concepimento!


�	Il testo greco, peraltro, di 2Pt 1,20 dice “ogni profezia della scrittura”: tutte le profezie non possono essere soggette a libera interpretazione. Di per sé non tutta la scrittura è profetica, ma tutta tende alla profezia e la tradizione cristiana sposta in terza posizione il corpo profetico, in funzione al compimento e di transizione verso la verità evangelica! Non tutte le parole della prima scrittura, dunque, ma l’apertura, la direzione della prima scrittura. Il NT cita i profeti come autorevoli, cosa che gli Ebrei non farebbero mai: meglio la Torah, che peraltro il NT cita abbondantemente, ma solo nella sua apertura, spontanea o un po’ forzata, alla profezia.


�	cfr l’apparato critico: diversi manoscritti antichi hanno auJtovn, ovvero il pronome rifelssivo; d’altronde la scrittura dei manoscritti in caratteri maiuscoli non prevedendo la scrittura di accenti e spiriri, non permette neppure la distinzione tra la forma dimostrativa e quella riflessiva contratta!


�	Ovvero colui che non vive nella verità: non è che dà del bugiardo a Dio!


�	cfr v 1,2, ovvero la parola della vita, che qui si chiarisce finalmente ed esplicitamente come Gesù Cristo!


�	cfr cfr C. Doglio, Quanto apocalittica è l’Apocalisse di Giovanni?, Atti del convegno… in Ricerche storico–critiche, Edizioni Dehoniane


�	Alla luce di queste precisazioni lasciamo ovviamente sullo sfondo la rideterminazione semantica di “apocalisse” nella direzione del disastro cataclismatico: non comprendendo più il valore simbolico delle immagini e interpretando alla lettera le descrizioni catastrofiche contentute in questo testo i lettori gà medioevali e ancora moderni hanno fatto di “apocalisse” un sinonimo di fine del mondo (cfr il linguaggio giornalistico o cinematografico).


�	Il Sanders utilizza una metafora per far comprendere meglio: posso avere gli stessi mattoni per costruire cose diverse, edifici diversi (case diverse) o addirittura realtà completamente diverse (una diga piuttosto che una casa); se i mattoni sono le simbolizzazioni della realtà apocalittica, dipende da come li utilizzo, a seconda del sistema di idee che voglio sostenere (nell’Enoch etiopico la figura del figlio dell’uomo)… Dn è teologicamente molto distante dal Libro dei Sogni dell’Enoch etiopico (II sec, sotto Antioco IV): il primo sostiene la teologia del patto, il secondo no! Dunque Dn, se il Libro dei Sogni è apocalittico, non è apocalittico; l’Ap invece condivide più elementi con Enoch; dunque è più apocalittica di Dn, conosce l’Enoch etiopico, ma non è apocalittica nel senso che non appartiene a questa corrente del pensiero giudaico: è un testo cristiano, che pertanto dialoga con il mondo giudaico, ma nell’ottica dell’innovazione!


�	Si tenga presente che il nome stesso di “Gesù Cristo” ricorre molto raramente nell’Ap e che nella restante letteratura giovannea indica generalmente il Gesù entrato nella storia, mentre il Verbo viene preferibilmente indicato come “Agnello”.


�	“Rivelazione”, “per mostrare”, “espresse in segni”: la semantica è quella della vista, la rivelazione è qualcosa che deve essere vista.


�	Non è escluso che proprio a questo cavallo faccia riferimento il recente film di Benigni La vita è bella, che ritrae la scena di un “rapimento” d’amore da parte del protagonista –ebreo!– in groppa ad un cavallo vandalicamente verniciato di verde in un clima di immediato ante–guerra e di diffusione dell’anti–semitismo nazista; presagio della sorte che di lì a qualche anno avrebbe colto la nuova famigliola, internata in un campo di concentramento? Di fatto, nel testo dell’Ap il cavallo verde è quello che porta la Morte (personificata nel quarto cavaliere!) accompagnata dagli Inferi: se moglie e figlioletto riusciranno a scampare al loro destino di trucidazione (propiziato dall’arrivo “apocalittico” degli Americani a bordo di un “cavallo” ferrato molto più bellico!), non così il protagonista che, scoperto in fuga, verrà fucilato.


�	cfr G. Boccaccini, Il medio Giudaismo, pp 87–121, cap III: Daniele e il Libro dei sogni. L’apocalittica tra genere letterario e tradizione ideologica.





